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DISSERTAZIONI 

D I 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

SOPRA LE ANTICHITÀ' ITALIANE. 



Dei Giudix_) di Dio , o sia de gli Sperimenti 
usati dagli antichi per indagare i Delitti 
o r Innocenza delle persone . 

DISSERTAZIONE XXXVIII. 



F* RA i riti degli antichi tempi , che non 
son pervenuti' sino a i nostri, anzi un pezzo 
fa rimasero riprovati e proscritti , i Giudigj di 
Dio specialmente son da considerare per la no- 
stra erudizione . Significava una volta questo 
nome, varj sperimenti , che furono istituiti dagl’ 
ignoraM o tcmerarj Cristiani , con invocare 
l’assistenza divina, per iscoprire, allorché ve- 
niva alcuno accus.ìto di qualche occulto delit- 
to , se questi era veramente reo od innocente, 
con figurarsi allora la buona gente , che Dio 
vendicatore delle azioni peccaminose, e di- 
fensore dell’innocenza, con qualche prodigio, 
rivelerebbe a lor capriccio quella veri tlt , acuì 
non potea naturalmente arrivare l’occhio degli 
Mur. Diss. T. n. A uo- 



* DISSERTAZIONE 
uomini. Però varie maniere furono istituite, 
colle quali si pensava , che la scienza ed at> 
testato di chi conosce tutto deciderebbe - del 
controverso e dubbioso delitto . Furono es- 
se appellate Glud!::j di Dioy perchè a lui si 
rimetteva la controversia, c se ne aspettava 
una giusta sentenza . Loro anche fu dato il 
nome di Purgazioni , ogni qual volta 1 ’ accu- 
sato il esibiva di purgare e rimuover 1* op- 
posto delitto con una di queste prove . La più 
antica, nè solo antica, ma sempre approvata 
dal Concilj e dai Padri, fu il Giurantenio , 
chiamato con altro nome Sacramento . Accio- 
chè maggior divenisse in formarlo la riveren- 
za ed autorità , si soleva in casi tali giurare 
davanti ai sepolcri , o alle reliquie de’ Santi. 
Circa r anno di Cristo 404 un discepolo di 
santo Agostino accusato di un delitto da Bo- 
nifazio prete , addossò al medesimo accusato- 
re quel rc atp. Dubbiosa cosa era, ed era im- 
minente un grave scandalo. Che fece alloca 
santo Agostino ? Lo scrive egli nell’ episto- 
la 78. vecchiamente 137. con dire ? EJegl 
aliquid medium, ut certo placito se ambo (on^ 
stringerent ad locum santlum se perroSuros , 
ubi terribiliora opera Dei non sanam cujuscum- 
que constientiam multo facilius aperirent , & 
ad confessiemm vel pcena vel timore compellerent 
&c. Multis notissima est sanSitas loci, ubi 
Beoti Felicis Nolensis Corpus conditum est .- 
quo voliti ut pergerent • quia inde facilius fide- 
liusque scribi potest , quidquid in eorum ali- 
quo divinitus fuerit propalatum . E veramente 
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TRENTESIM^TT^V^. 3 
era celebratissimo in que’ tempi il sepolcro 
di san Felice in Nola per tali miracoli , 
come apparisce dai natali di sari Paolino . 
Aggiugne Agostino: IQam & not novlmus ^ 
Medi clan! apud memoriam Smiflorum , ttòi mi- 
rabiiiter & terribilìter Damnones confitentur » 
furem quemdam , qui ad eum lozum venerai , 
ut falsum jurando deciperet , compulsum fuisse 
confiteri furtum . Cosi San Gregorio Magno nell’ 
epist. 3^. lib. II. scrive a Giustino pretore di 
non aver trovata colpa alcuna in Leone ve- 
scovo j e nondimeno soggiugne : ne quid vi- 
deretur eniiisum , aut nostro potuisset dubium 
cordi remanere .* ad beati Petti sacratissimuni 
Corpus distribla eum ex abundanti fecimus sa- 
cramenta prabere . Quibus prastitit , magna su- 
niut exsultatione gavisi , quod ejusmodi expe- 
rimento innocentia ejus evidenter enituit . Clic 
lo stesso fosse praticato da Martino diacono, 
io racconta il santo pontefice nell’ epist. 18, 
del lib. VII. per tralasciare altri luoghi. An- 
che in Modena al sepolcro di san Geminiano 
vescovo e patrono si tenevano simili giudizj, 
come si vedrà nella Dissert. LVIII. Anzi 
qualora di vescovi , e agli stessi papi era im- 
putato qualche delitto , non altra via più spe- 
dita aveano essi , che quella del giuramento , 
per provare la loro innocenza . Ma perchè 
parca, che alcuni rei per questa assai como- 
da maniera si potessero sottrarre al disonore o 
gastigo j fu inventato e assai lungamente os- 
servato , che il preteso xeo producesse altri 
per testimonj della sua innocenza, i quali si 

A a sole- 



4 DISSERTAZIONE 
solevano appellare Sacramentarli , e ConjitratOf, 
res . E di qua venne il dire, Jmare quarta 
manu , quinta manu &c. cioè il purgarsi 
col giuramento di quattro , o cinque , o più 
persone, tutte favorevoli all’accusato. Che 
antichisimo ed usato in Italia anche sotto i 
re longobardi fosse questo rito , possiam im- 
pararlo dalla legge ^ 6 j. del re Rotar! part. 
II, del tomo I. Rer. Ital, dove son queste 
parole: Si contigerit , /•ominem post da(um fi- 
iUjussorcm de Sacramento , & Sacramentales 
tiominatos mori &c. Poi si aggiunge : Sacra- 
mentum fune inteUigitur ruptum , quando preesen- 
tlbus sacrosantìis Enangeliis , aiit armii sacra- 
tis , ille , qui pulsatur , cum Sacramcntaliùtis, 
suis se conjttnxerit &c. 

Costume fu dappertutto di prestar il giu^ 
ramento anche ad Sancla Dei Evangelia y at- 
testandolo anche i santi Ambrosio e Gregorio 
Nazianzeno. Però nella l^ge 3^4. del mede- 
simo re Rotar! si legge : Turare ad Evangelia 
satìSla cum duodccim aidis suis , idest Sacra- 
mcntalibus . Et jurare ad arma sacra. Cioè 
tutti i popoli settentrionali , come dimostrò 
il Du - Cange nel Gloss. Latino , assaissimoi 
stimavano i giuramenti presi con toccar 1’ 
armi, benedette prima da’ sacerdoti . S’ ingan- 
nò il Magri nel Hierolessico alla voce Jura- 
mcntura , allorché pretese , che qui s’ intendes- 
sero Arma Sacerdotalia , cioè Instrumenta Sa- 
crijìcii , o pure Paramenta sacra. Delle armi 
vere qui si parla , nelle quali le persone mili- 
tari , dopo le cose sacre , collocavano 1’ opi-, 

nion 



TRENTESIM^TTjfV^. 5 
nlon deir onore . Il luogo , e la formala , con 
cui sì dovea giurare, si vede 'prescritta da 
Carlo Magno al popolo d’ Italia nella legge 
longobardica 38. colle seguenti parole: Omnia 
Sacramenta i» EccUsìis , aut super Reliquia! 
jurentur . Et qua in Ecclesia juranda sunt , 
vel cum septem ele£ìis , aut si duodecim esse 
debent . Et sic jurent .• Si illum Deus adjuvet , 
^ illi Sancti quorum Reliquia ista sunt , ut 
veritaterft dicat . Piu non ne dico , per non 
trattenere il lettore in questo argomento piìi 
del bisogno. Aggiugnerò solamente, che que- 
sta sola maniera di Purgagliene fu sempre ri- 
guardata dai Padri per legittima , e tuttavia 
è appellata canonica . Contuttociò approvata 
anche si trova Purgatìo per Eucharistiam , 
il cui metodo era tale. Allorché 1 ’ accusato 
intendeva di sgravarsi dal sospetto di qual- 
che misfatto , che non si porca o provare , o 
levare con ragioni manifeste* era egli condot- 
to davanti all’ altare , e alla sacratissima Euca- 
ristia . Prima di ricevere lo stesso Corpo del 
Signore , protestava egli chiaramente 1 ’ inten- 
zione sua a udita degli astanti , con dire : 
Corpus Domini sit mihi ad purgationem bodie , 
o pure in altra simil forma . 11 che fatto , 
niuno più gli recava molestia , lasciando la 
cura a Dio di punire colui , se falsamente 
avea negato il commesso delitto , o fintamente 
promesso qualche altra cosa < Ricevette que- 
sta maniera di purgarsi Adriano II. papa nell’ 
anno da Lotario re di Lorena , e da’ 
tuoi compagni * ed esso re , e gli altri da lì 

A3 a non 
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« non molto finirono i lor giorni , percossi , 
come giustamente si credette , dal divino giudi- 
zio , come abbiamo dagli Annali Bertiniani , Me- 
lensi &c. Particolarmente i vescovi e preti , impu- 
tati di qualche colpa , costumarono di celebrar 
messa , e alla comunione di protestarsi inno- 
centi , con invocar Dio vendicatore , s’ essi 
mentivano, Cosi fece lo stesso Gregorio VII. 
papa nell’ anno 1077. in^Csnossa davanti ad 
Arrigo re quarto di Germania ed Italia; e 
cosi praticarono altri vescovi c preti . Però 
da alcuni Concilj fu approvata questa forma di 
purgazioni , giacchi io essa non interviene 
superstizione o tentazione alcuna di Dio, ed 
è poco diversa dal giuramento. Contuttociò i 
secoli posteriori tennero il solo Giuramento^ 
per legittima e canonica purgazione . 

Ma oltre a queste inventarono gli antichi 
altre maniere di ricavare, come si figuravano, 
l’ occulta verità dei commessi o non commes- 
si delitti ; e ciò non senza nota di grave 
temerità , e di troppa credulità . Non fu 
la Chiesa , che inventasse queste novità , 
nè mai le approvarono i romani pontefici , 
anzi in fine affatto essi le spensero . Per- 
ciò si chiamavano Purgazioni Volgari , qua- 
si istituite dal volgo; e i Gludizj di Dio per 
la ragione sopra allegata . Il primo luogo si 
può dare al Giudizio delt',/icqua fredda . Quan- 
do concorrevano gagliardi indizj di qualche 
misfatto centra di alcuno , non però in ma- 
niera da poterlo convincere, si deduceva que- 
sto affare al giudizio e alia decisione di Dio 

con 
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con pia bensì , ma insieme siccome dissi , te* 
meraria persuasione. Si preparava, o si sce* 
glieva qualche lago d’ acqui , a cui veniva 
condotto l’accusato, prima bene avvertito e 
scongiurato in chiesa, che confessasse la veri* 
tà. Premesse le orazioni , e invocato il no* 
me di Dio , consapevole della verità , e ga* 
stigatore della iniquità ; si gettava costui 
in mezzo ■ all’ acqua , stando intanto tutti in* 
tenti gli spettatori ad osservare s’egli si af> 
fondava, o se restava a galla. Ho io pub* 
blicato due ordini , ricavati 1’ ano da un an* 
tifonario antico della biblioteca del capitolo 
de’ canonici di Milano , c l’altro da un pa- 
rimente antico rituale MSto. Il primo è in- 
titolato Orda ad fadendum Judtcìum ad ^quam 
frigidam . Il secondo Benedillo tAqu£ Frigida ad 
furtunt. Siccome ivi si legge: prima si dava 
a costoro la comunione del Corpo 0 Sangue 
del Signore^ secondo il rito che correva al- 
lora di dare ai laici anche il calice. Secon- 
dariamente si osserva, che non dal solo vol- 
go erano approvati questi spurj giudizj , ma 
anche da varj ecclesiastici, stante il trovarsi 
ne’lor missali e rituali al pari degli altri pii 
istituti . E da questi rituali appunto MSti 
ed antichi il Giureto, il Lindenbrogio , il 
Goldasto, il Mabillone, il Martene, il Bi- 
gnon, il Du- Cange, ed altri presero delle 
poco differenti formole di questo rito. Nè ci 
abbiam da maravigliare , che tanta fede si pre- 
stasse a tal prova , perchè dappertutto si spac- 
ciava, che papa Leone IH. Carlo Magno, e 
. A4 il 
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il Beato Eugenio, ne erano stati gl’ istitutori 
Kotni sì riguardevoli accreditavano di troppo 
quell’invenzione, nè potea il rozzo popolo ca^ 
varie la maschera , e particolarmente per ve- 
derla proposta e autorizzata dai sacri mini- 
stri e ne’ loro rituali scritta come sicuro 
mezzo per iscoprire la verità delle cose dub- 
biose • Lo stesso Hinemaro arcivescovo dt 
Rems , uomo dottissimo la commendò nell’ 
opuscolo de divortio Lotharìì . Ma mi par qui 
di sentire più d’uno esclamare: oh barbaro c 
crudcl costume, e favoli sommamente perni- 
ciosa , che facilmente guidava ad affogarsi c 
a perdere la vita molte innocenti persone! 
Ma piano di grazia. Fui anch’io di opinio- 
ne una volta , che gl’ infelici sommersi restas- 
sero sotto r acque , e detestava questo barba- 
ro rito. Gregorio Turonense lib. I. cap. c 
jQ. de Gloria Martyrum scrive, che due donne 
accusate di adulterio, or aquis immergerentur y 
dijudicatas fuisse . L’ una di esse riputata in- 
nocente super aquas ferri capit : alteram stilus 
sub aqua tenuit , ne ad fundum fiuminis per- 
-venir et : il che preso per miracolo, cagion 
fu che questa venisse dichiarata innocente . 
Negli Statuti MSti di Carlo I. re di Sicilia 
nel secolo XIII. allegati dal Du-Cange è scrit- 
to : Che se alcuno era accusato di qualche de- 
litto ^ per cui si avesse da annegare nelT ac- 
qua, se era innocente, non si potea annegare: 
il che vien poscia detto essere una favola. 
Ma io meglio esaminando il rito de’ veceb-j 
Secoli , consultai le fo£molc di questa pruo- 
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Va , prodotte dai pp. Martenc e Fez nelle lo- 
ro opere ^ e trovai , che niuno si annega per 
questo. Presso il p. Martene si legge: Dein* 
de vero cborda quadam , qua cum tenere queat , 
circa ìumbos alU^etur .• atque in cborda fiat no- 
dus . Et sic in aquam suaviter , ne aquarn 
commoveat , dimittatur . Si vero usque ad no» 
dum dtmersus fuerit , extrabatur ceu salvus . 
Sin ,autem , quari reus 0 videntibus restimetur . 

Pertanto s’ ha da osservare , che differente- 
mente da quanto io scrissi nelle note alla leg- 
ge longobardica 55. di Lotario I. coloro so- 
lamente erano riputati rei, che l’acqua ribut- 
tava , nè voleva ricevere nel suo seno , qua- 
siché anch’ella mostrasse orrore di dar ricetto 
a gente scellerata. Però chiunque si sommer- 
geva , tosto come innocente veniva riputato , 
c tratto sano e salvo fuori dell’acqua. Nella 
formola da me data alla luce , il sacerdote 
scongiura l’ acqua , ut nullo modo suscipiat eos 
homines , si in aliquo sunt culpabiles , sed fa» 
ciaf eos notare super se. Più sotto si scon- 
giurano gli uomini , ut si furtum sciant , aut 
receperint , aut si culpabiles sint , evanescant 
eorum corda , & non suscipiat eos t/fqua . 
Anche nella formola del Martene è pregato 
Dio , ut si innocens de hoc furto, unde purgatio 
quarenda est , in bone ». 4 quam corpus suum 
immittere voluerit , confestim ab ipsa excipiatUr 
•/fqua . Si autem culpabilis aut reus &c. ab 
ista .^qua rejiciatur . Chiaramente ancora scri- 
ve il suddetto Hinemaro, coni igatos fune in 
aquam fuisse detnissos , ut si innoxios »Aqaa 
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ftiiperet , ii periclitarentur . Ma i rei , perchè 
restavano , come raccontano , a galla , nè pur 
essi si affogavano . Sicché altro pericolo non 
si correa , se non di essere dichiarato colpe- 
vole , qualora l’ uomo dall’ acqua irata veniva 
rigettato . Dirà qui taluno ; bella maniera al 
certo e comoda che era questa per gli scelle- 
rati di comparire innocenti . Anzi aggiungo 
io , che un solenne furbo dovette essere l’ in- 
ventore di questo giudizio, con far credere 
pruova miracolosa d’innocenza il sommergersi 
nell’acqua il corpo d’un uomo, quando natu- 
ralmente non può succedere che questo; ed è 
da stupire, che non dirò la povera plebe, ma 
quegli ancora di maggior giudizio , come 
Hinemaro ed altri , non conoscessero la furbe- 
ria per sottrarre i malvagi al gastigo degli 
uomini. Che poi alcuno non si potesse som- 
mergere ( il che non sarebbe succeduto senza 
miracolo ) dovea ben essere raro, e si sarebbe 
dovuto ben esaminare la faccenda. Contuttociò 
io non voglio dissimulare , che nella Cronica 
Mosomense , pubblicata dal Dachery è narrato 
all’ anno 1 66. che due eretici adduBi sunt ad Ju~ 
dkium Aqute (xam 'mts , & eorum unus omnium jw 
dicio salvus per Aquam faSlus est . Alter porro 
remersus in Aquam , fere omnium ore damnatus 
esty&c. Ipso petente , ad Aqute judicium reduBus, 
secando demersus , nec , vel parunt ab Aqua 
receptus est . Bis denique damnatus , igni ab 
omnibus ad/udicatus est. Anche Guibcrto abba- 
te di Novingcnto nel libro III. cap. 14. del- 
la sua vita , narra un somigliante sperimento 
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un ladro; e di un altro parla Ermanno 
monaco nel lib. de’Mirac. di santa Maria di 
Laon . Co’ quali esempli pare , che Dio si 
accomodasse alla molta fede e alle preghiere 
degli uomini , quando non si prubvi , che ciò 
potesse succedere per cagioni naturali. Anche 
il p. Mabillone negli Annali Benedettini 
all’anno joil. e lo^o. riferisce altri simili 
miracoli . Se è vero ciò che mi vien detto 
della Transilvania , cioè quivi , dura questo 
sperimento per conoscere le streghe, delle quar 
li dicono trovarsi ivi gran copia. Ma convecr 
rebbe accertarsene meglio . 

Della stessa sorta è, ed inventato al mede* 
limo fine Judicium panis case!. Dopo moI« 
te ecclesiastiche cerimonie, messa, comunio- 
ne , ed orazioni , all’ accusato si porgeva pane 
e formaggio benedetto . Se poteva mangiarne 
e trangugiarlo , era dichiarato innocente ; se 
no, colpevole. Le formole di tale sperimen- 
to si possono vedere presso l’ Eccardo , e nel- 
la cronica del chiariss. p. don Gotifredo abba- 
te Gotwicensc . Ne ho anch’ io prodotto una 
presa da un antichissimo rituale con questo ti- 
tolo: BsnedìBio Panis & Casti. Anche in 
un altro vecchio rituale del capitolo della 
metropolitana di Milano si legge BenediBio Pa- 
nis & Casti ad inveniendum , qui furatus est . 
Ma di più non ne reco io , potendo il letto- 
re trovar altri esempli nell’ opera liturgica del 
p. Martene . Di maggior pericolo fu una vol- 
ta Judicium ,Aqux ferventis . Se l’imputato 
, di qualche misfatto tuffato in essa si scotta- 
va, 
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, per certa si teneva la di lui colpa ; e all’ 
incontro uscendone sano e salvo, la sua in- 
nocenza era in sicuro. La sciamano, e non già 
tutto il corpo , si metteva nella bollente caldaja , 
come costa dalle antiche memorie. Anzi pa* 
re , che a’ soli servi fosse riserbato questo 
giudicio. Nel capitolare di Lodovico Pio dell’ 
anno 8ip. presso il Baluzio, ed anche fra le 
leggi longobardiche i dove si tratta degli omi- 
cidj fatti in chiesa , noi troviamo queste pa- 
role: Si proprius Servtts hoc conmistrit ^ Ju* 
dido ferventis »Aqutc examinetur , vtrum hoc 
spont * , an se defendendo fecìsset . Et si manus 
e/us exusta fuerit , interficiatur . Ma prima di 
quel tempo Liutprando re de’ Longobardi nel* 
la legge 21. lib. V. avea cosi ordinato; Si 
quis Servum alienum sine voluntate Domini sui 
in Sacramentum tniserit , aut manurn in Calda* 
ria mittere fecerit , cemponat Domino ejus So* 
lidos vigniti. Anche Gregorio Turonense lib. 
I. cap. 81. de Gloria Martj>r. racconta un 
poco diverso sperimento fatto fra un Cattolico 
e un Eretico in testimonio della vera fede . 
Veggasi il Du-Cange nel Gloss. Latino , alla 
voce %/^qua , e il tom. III. lib. cap. 7. 
del p. Martene de antiqu. Eccel. Ritlbus , do* 
ve son rapportate alcune formole di questo 
rito . Una ne ho prodotto , tratta dal suddet- 
to antichissimo rituale MSto, con questo ti- 
tolo: Beneditiio super %/fquam ferventem . An- 
che di un tal giudicio si raccontano accaduti 
vaij miracoli , ed uno specialmente ne riferi- 
sce Hir.cmaro nell’opusc. de divortio Lotharii, 

con 
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TRENTESIMjfOTT^V^ l ^ 
con far conoscere , che approvava questo spe». 
rimento. Nè da esso fu differente Jueiicium 
Ferri eattdentìs . Nell’antico antifonario del 
capitolo della metropolitana di Milano si leg» 
ge : Benedillo ad Judicium Ferri ardentis in. 
manu . Cioè chi teneva in mano un Ferro ro- 
vente senza risentirne danno , comprovava la 
verità d’una cosa, c l’innocenza sua. Per lo 
contrario chi si scottava , porgeva un indicio 
creduto certo di avere mentito, e di essere 
reo del delitto impostogli . Qiianti innocenti 
in questa maniera diventassero rei , se Dio 
non faceva un miracolo, ognun sci può pen- 
sare . Anche da me è stata data alla luce 
BenediBio Ferri ad Judicium faciendum , rica- 
vata dal sudetto rituale MSto . 

Può dirsi lo stesso sperimento quello de’ 
Vomeri roventi. Nove o dodici di questi ben 
roventati si mettevano in terra , e sopra di essi 
eleggeva o era forzata di camminar coi piedi 
nudi la persona accusata . Restando illesa , 
vinceva la causa • se offesa , la perdeva . Nella 
legge longobardica 105. di Carlo Magno vico 
decretato , che chi negherà di aver commesso 
un omicidio , ad novem Vomeres ìgnitos Judi- 
cio Dei examinandus accedat . Ed era cosi ce- 
lebre e commendato il giudicio del ferro ar-., 
dente , che gli stessi monaci non rade volte 
nelle cose dubbiose lo proponevano . Il p. Sir-, 
mondo nelle note aH’episf. lib. III. di 

Goffredo Vindocincnse , riferisce la controver- 
sia insorta fra Haimerico Visconte, e Teodo- 
rico abbate di santo Albino. Andò l’abbate 
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a trovare il Visconte, preparato aut calìdì 
Ferri Judicio secundttm legcm Monachorum per 
suum hominem probare , aut scuto & baculo 
juxta Legem Scecularium defendere &c. Anche 
il Mabillone neirappend. al tom. IV. ^mal. 
Benedir, rapporta una carta, in cui i monaci 
del monistero Maggiore per decidere una li- 
te , determinarono di valersi Solito candentis 
Ferri Judicio. Vedi che profonde radici avea 
messo questo temerario sperimento , quando 
gii stessi religiosi lo praticavano , ed era fin 
divenuto Lex Monachorum. Quel che pih ci 
può far stupire, si è, che le stesse imperadri- 
ci e regine furono esposte a questo giudicio , 
allorché si mise in forse la loro onestà . 
Ognun conosce la santa imperadrice Cunegon- 
da moglie di santo Arrigo impcradore. Ma 
non è già noto a tutti , che la castissima 
Augusta per sospetti nati della sua pudicizia 
fu astretta a questo giudizio a fine di far 
conoscere la sua innocenza. £' narrato il fat- 
to dall’ antico autore di sua vita , che cosi 
scrive : Expurgationis gratia ad Fomeres can- 
dentes illud sibi Judicium delegit , quod propter 
duritiam hominum institutum esse cognoscitur 
O'c. Stupentibtts Ù“ flentibus universis , qui 
aderant , domerei candentes nudo vestigio calca- 
vit ^ & sine adustionis molestia y secar a pertran- 
siit . Ma io altrove ho messo in forse questo 
latto. Cosi pochi anni dopo, cioè nel log^. 
Emma regina d’Inghilterra comprovò al re 
Edoardo suo figlio la propria innocenza con 
passare illesa sopra nove vomeri roventati , e 

di- 
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disposti nel pavimento del tempio. Nè in al« 
tra maniera quidéon homo ìngenuus , de homici* 
dio Sigefredì Comitis ineusatus , si giustificò . 
Cioè candenti Ferro se expurgavlt , & ex de~ 
creta Sinodi post duas noSles illasus apparuìt , 
come s’ ha dalla vita di san Meinwerco ves- 
covo di Baderborna presso il Leibnizio. An- 
che Gotifredo da Viterbo narra un famoso av- 
venimento della moglie di Ottone III. Au- 
gusto , la quale avendo accusato il conte di 
Modena ingiustamente , fu cagion di sua mor- 
te . Prevedendo questo colpo il conte , avea 
informata del vero la sua consorte , dicendole : 

Tu mihl post mortem conscia testìs erts. 

Si dubium videatur els ^ quod teste probabls ^ 

Judicio Candentis eos Ferri super abis . 

Veramente questo fatto dal Pagi, Leibnizio, 
ed altri letterati è riferito fra le favole , non 
ne parlando alcuno degli storici contempora- 
nei , ed essendo comune opinione , che Ottone 
III. imperadore non fu mai ammogliato. Tut- 
tavia c da osservare, che Landolfo Seniore, 
storico milanese circa 1* anno 1084. scrisse 
nel lib. I. cap. 18. della sua storia: Erat 
Otto Ottonis fiUus Secundi a consilio conjugali , 
mortua Conjuge ^ ex qua sibi filium maseulum 
minime genuerat , atienus . Qui quum in tasti- 
tate videns per humanam fragilitatem persiste- 
re se non posse &c. Sul prinicipo di quello 
^esso secolo era mancato di vita Ottone III. 
e però Landolfo potè aver sufficienti notizie 

del 
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del Matrimonio di lui , del quale forse tacv 
quero gli storici tedeschi a cagion del suo fu< 
nesto fine . Il dirsi anche da Landolfo , eh’ 
esso Augusto dopo le prime nozze abborriva 
le seconde, sembra indicare l’ infelice successo 
delle prime. Abbiamo poi dall’Annalista Sas> 
sone , che Carlo il Grosso, impcradore nell’ 
anno 887, imputò d’adulterio la moglie. Ilio, 
virginltatem se approdare Dei Judicìo^ si Ma- 
rito piacerei , aut singulari Certamine , aut 
ìgnitorum Fomerum examirte affirmabat . FaSìoque 
4 issidio , in s/ìndelam Monastcriun x/fneilìarum 
Dei in -Alsatia , quod ipsa exstruxerat , Deo famu- 
ìatura recessit , in quo seguita multis miraculis 
prafulget . Potrebbesi anche cercare , se in tal 
sperimento succedesse mai . frode alcuna . Cer- 
tamente i Sacerdoti di Apollo nel monte So- 
ratte, come narra Plinio nel libro VII. cap. 
a. super ambustam Ugni struem ambulantes non 
aduri tradebantur : il che fu anche accennata 
da Virgilio^ libro XI. JEneid^ 

Et medium freti piotate per Ignem 
Cultores , multa premimus vestigia pruna . 

Se crediamo a Varronc presso Servio , tentato 
fu lo stesso dai popoli Hirpini quod medica-, 
mento plani as tingerent . E Alberto Magno nel 
lib. de Mirabilib. insegna, con qual medica- 
mento si possa portare in mano il fuoco sen- 
za lesione di chi lo porta. Queste io le cre- 
do favole , e ne lascerò far pruova ad altri . 
Quel che è certo, lungo tempo durò questa 

giu' 
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giudìzio fra i Cristiani . Perciocché , come 
racconta Rade vico Jib. f. cap. ‘z6. de Gesr. 
Frider. fra le leggi militari pubblicate da es> 
so Federigo imperadore, Setvus culpatui , non 
in furto deprebensui , sequenti die expurgabit se 
Judicio igniti Ferri j vel Dominus Juramentum 
prò eo prastabit . Anzi ( il che può farci 
stupire ) Uno Dell’anno siamo assicu- 

rati da Bonifazio da Morano nella Cronica 
Modenese tom. XI. Rer. Ital. là dove egli 
descrive le iniquità de’ Tedeschi, stoltamente 
accolti in Modena , che tuttavia durava que- 
sto rito. Ecco le sue parole; x/fggrediebantur 
autem Cives & Comitatinos , asserendo , se eis 
pecuniam mutuasse^ petendo sibi satisfieri de 
ea . Et ipsis Mutinensibus , ut rei veritas se 
babebatf regulam ( noi diciamo Rigtt ) 
ferream igne calefaSammanu sumere offer ebani. 
Quam accipiebant nulla habita Iasione ipsi 
Mutinenses . Theutonici sic videntes asserebant , 
se nolle credere fallaci probationi hujusmodi , 
<5* hoc .Arte Magica procedere asserebant . 

A questo catalogo si aggiunga ora Judi- 
cium Crucis, di cui si trova menzione nella 
legge longobardica X. di Carlo Magno, la qua- 
le secondo il Codice Estense ha le seguenti 
parole : Deeo , qui perjurium fecerit &c. O^tod si 
accusator contendere voluerit de ipso perjurio , 
stent ad Crucem. Anche nei capitolari dei re 
franchi menzione si trova di tale sperimento . 
Molto faticò il Du-Cange nel Glossario Lati- 
no per determinare la forma di questo giudi- 
zio , e finalmente stabilì , che eleggendo due 
Mur. Diss. T.FI. B liti- 
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litiganti cotal prova, si mettevano ritti irf 
piedi davanti alla croce in chiesa e colle brac- 
cia stese in alto, ovvero in forma di cro- 
ce, per un tempo determinato, per esempio 
finché si recitasse una parte del Vangelo, o 
alcuni salmi . Chi durava più a tener così in 
alto le braccia , era vincitore • perditore , 
chi prima le abbassava . Un esempio di tal giu- 
dizio dell’anno 771. s’ ha dal p. Mabillone 
nell’ appendice all’ Opera Diplomatica num. 
51. Un altro ci viene somministrato dall’U- 
ghelli tomo V. ne’ vescovi di Verona , spettante 
all’anno 8:^7. Contendevano fra loro due che- 
rici in Verona, c in Ectlfsia Sanili Johannis 
Baptista aii f/otiumi , ad Crucem steterunt . Am- 
bo ab Initoittt Mìssa usque ad medlam Passio- 
nem secundum Matthttum stettero saldi j ma al- 
lora uno di essi non potendo più reggere , 
in terrai» felut exanimis corruìt . Alter vera 
pacificus ( forse Pacifico di nome ) usque ad 
ftnem Passionis stelli j e perciò riportò la vit- 
toria . Kiun grave danno da tal sperimento, 
come ognun vede , proveniva , ed era ben di 
tempra diversa che quello del fuoco . Il per- 
che Carlo Magno nella division del regno fra’ 
suol figliuoli elesse Jiidicium Crucis , per deci- 
dere le controversie , che poteano insorgere fra 
loro, nec unquam prò tali eaussa cujuslibet 
f^eneris pupna vel campus ad examinationem 
judicetur. Nella seguente Dissertazione si par- 
lerà del Campo y cioè del Duello. 

Darò fine al catalogo di questi giudizj con ad- 
ditarne il più famoso di tutti , cioè quello di 

pas- 
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gassare pel Fuoco . < Di questo io non trovo ve* 
stigio in occidente prima del mille. Cedreno 
lasciò scritto, che sotto Anastasio imperadore 
circa r anno 50^. un vescovo cattolico in o> 
riente esibì ad un Ariano questo partito, ut 
per Ignem j cujus tsset Fides •uerìor probaretur . 
Recusante facete %/friano , Orthodoxus intrans per 
Ignem, illtesus exJvit , Dai Greci , per quan- 
to si può credere , impararono gl’ Italiani do- 
po alcuni secoli a valersi di tal pruova , massi- 
mamente per convincere i vescovi accusati di 
Simonia. Celebratissimo per questa cagione di-* 
venne Pietro, poi soprannominato Igneo, mo- 
naco di Vallombrosa , e promosso alla sacra 
porpora ^ e al vescovato di Albano . Pretenden- 
do una parte del popolo fiorentino , che 
Theuxpne Vescovo fosse stato simoniadamente 
eletto a quella chiesa, per ordine di san Gio- 
vanni Gualberto fu alzata nell’ anno leòy. una 
gran catasta di legna, con lasciarvi nel mez- 
zo un sentiero largo un braccio, per cui po- 
tesse passare un uomo. Per colà entra 1 ’ in- 
trepido Pietro, e passa illeso per le fiamme: 
laonde il vescovo fu creduto da quell’ eviden- 
te prodigio convinto di reità . Vedesi narra- 
to il fatto negli Atti di san Giovanni Gual- 
berto , dal Villani, dal Baronio , Ughelli, 
ed altri. Non minor fama si acquistò il G/«- 
digio del Fuoco allorché Liprando prete mila- 
nese si espose al medesimo nell’ anno iioz. 
per far conoscere alzato simoniacamente alla 
cattedra archiepiscopale di Milano Grossu^ 
Imo , Se ne legge il racconto nella Storia 
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]»ilanese di Landolfo juniore cap. X. tom. V, 
jRer. //<»/. Tuttavia non così prosperamente pas- 
sò quella faccenda, che si tenesse da tutti per 
miracolosa . Perciocché come narra quello sto- 
rico , quìa ignìs manum Presbiteri , in pro/iclen- 
4o aquam incensum super ignem , l<cslt / 
quia per equi Johannis de Raude nudum Pres- 
biteri pedern de igne exeuntis dure calcavit .* 
turba tristis de casu & ruina Grossulani , in 
Pi esbiterum ejus legem post paucos dìes 
scandali^^avit &c. Sarebbe anche da vedere , se 
fosse possibile, che entrando l’aria impetuosa- 
mente per quel sentiero, lasciasse libero il pas-^ 
saggio per le fiamme. Similmente con dubbio- 
so ed incerto successo tentata fu la medesima 
sperienza da Bartolommeo Rozzo cherico nella 
spciJizinne della Crociata verso Gerusalemme 
nell’anno iop8. per provare che la lancia tro- 
vata in Antiochia, era la stessa, con cui fu 
aperto il costato del divino nostro Redentore . 
Per Igiiem transivit ( sono, parole di Gugliel- 
mo vescovo di Tiro lib. VII. cap. 1 8 . della sto- 
ria ) quantum Poputo videbatur , Hiatus . Ma 
dipoi fu messa in dubbio la cosa. Tvam ille 
Idem infra paucos dies vita decessit . Cujus ac- 
celerati obitus occasionem , quum homo sanus & 
vitalis prìus vìderetur , quidam asserebant tenta- 
tum incendìum . %/Jlii vero dicebant , quod ab in- 
cendio sanus evaserat & incolumis ,• sed egressum 
ab igne , turba caussa devclionis irruentes op- 
prcsserant contriverant . Riccardo Cluiia- 
ccnse , la cui storia ho pubblicata in quest’ 
opera , aggjugne : Populus volens eim tango- 
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te, vel de vettimenlo ejitr aìiquid accipere , fe- 
eerunt tria vel quatuor vulnera ht ejus erari- 
bus , absclndentes de carne , & pinnaiTi dorsi 
tjus confrìngentes , crepuerunt eam . Qjel che 
mi fa stupire si ù, che non essendosi per qual* 
che secolo dipoi usato questo terribile spe-' 
rimento , esso venne proposto da uomini reli- 
giosi in Firenze sul fine del secolo XV. e 
consentì in esso anche Girolamo Savonarola , 
uomo non meno per la pietà che per la dot- 
trina celebratissimo. Perchè non si effettuas- 
se tal pruova, può vedersi presso il Nardi, 
Gian Francesco Pico , ed altri storici . 

Qui sia a me lecito di esclamare : quanto 
è mai misera la condizion de’ mortali , e quan- 
to spesso si dà a conoscere ! Erano una vol- 
ta in uso tali giudizj j si lodatvano dappertut‘^ 
to nè dubitava* }1 Volga' che ad 'essi concor- 
resse l’occulta (nano 'di Dio. E pure potevano 
i nostri maggiori discernere essere questo un 
manifestamente tettar Dio , e troppo discon- 
venire alla dignità divina e alla noStra bas-i 
sezza , il volere in certa maniera forzar Dio 
a far de’ miracoli a nostro capriccio, e per 
cagioni anche frivole talora. Sicché abbiamo 
da rallegrarci co’ secoli nostri, per essere ces- 
sate tali follie , da che ne hanno i sommi 
pontefici e i conci!) estirpato il seme. L’ 
Aventino nel lib. IV. ufnnal. Bojor. dopo aver 
descritto questi medesimi giudiz; cotanto una 
volta familiari, prorompe in tali parole: 
que hae tantum abfait , ut impia judicarentur , 
ut sandissimos Pontifiees, Principes Christianissi- 
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mos , virai atque feminas . sacrata! , usurpasi^ 
istas purgandi cartmoniai inveniam . Illud tum 
erat sapere , fidem Dea habtre , omnem spera in 
ipso collocare . Nostro Saculo nibil minus . 
Quippe nibil aliud est ^ quam delirare ^ Deum- 
que immortalerà irritando ad ìracundiam prò- 
vacare . Solet id faiìum , ut video divertii teta- 
tibus , heic pietatis , alibi erroris nomea acci' 
pere. Così egli al quale nondimeno si può 
rispondere , essere vero , che i giudizj tali era- 
no usitatissimi ne’ vecchj tempi , ma che mai 
non furono approvati dai romani pontefìci , 
nè mancarono fra i Cristiani persone inten- 
denti , che declamarono contea di essi e 
li condennarono . Per questo erano chiama- 
ti Giudi-zj Volgari , perchè inventati dal vol- 
go , e non gii prescritti dalla chiesa . Im- 
perciocché quantunque qualche Concilio Ger- 
manico , e nominatamente il Triburicnsc dell’ 
anno 8^5. celebrato da 2Z. vescovi, approvasse 
ferventi! %/fqua , & Ferri candenti! purgatio- 
nem: a tal rito non cofisentirono l’ altre chie- 
se . Anzi , prima del suddetto Concilio , Ago- 
bardo arcivescovo di Lione , uomo dottissi- 
mo, avea pubblicato un libro ora stampato, 
cantra damnabilem opinionem putantium divini 
Judicii veritatem Igne, vel %/^quis , vel confli- 
ilu yfrmerum patefieri . Per testimonianza del 
medesimo autore , solamente vani bomines no- 
niinabant ista Judiciim Dei. Ripete egli lo 
stesso nel libro contro la legge di Gundoba- 
do con iscrivere : Non oportet , mentem Fide- 
lium suspiutri , quod Omnipetens Detti occulta 

bo- 



Digitized by Google 




TREmESIM^TT^V^. 23 
bom 'mum in prasenti vita per »/ 1 quam caJidam , 
aut Ferrum , revelari velit : quanto mintts per 
crudelia certamina ? Anche da Graziano Causa z. 
C. consuluisti , è attribuita a Stefano V. papa una 
lettera a Lamberto arcivescovo di Magonza, 
in cui si leggono queste parole : Nam Ferri 
candenti! , vel ufqtta ferventi! examìnatione 
confeaioìiem extorqueri a quolibet , taeri non cen- 
sent Canone!; & quod SanBorum Patrum do- 
cumento tancitum non at , tupentitiosa adin- 
ventione non at pr/aumendum . Go'ì altri ro- 
mani pontefici , le sentenze de’ quali si leggo- 
no nelle Decretali di Gregorio IX. papa libro 
V.XiX.de Purgatione vulgati . Ivone Carnoten- 
sc, ed altri aveano anch’essi riprovato somi- 
glianti consuetudini. Anzi lungo tempo prima 
cessò r esame della Croce , perchè vietato dall’ 
imperadore Lodovico Pio, o da Lotario suo 
figlio, come s’ha dalla legge longobardica po. 
del medesimo Lotario con tali parole : Sta- 
tutum at , ut ntillu! deincep! quamlibet exami- 
nationem Cruci! facete preaumat , ne Cbriui Pa!- 
iio , qua glorificata at , cujuslibet temeritate 
contemtui habeatur . Adunque la riverenza verso 
la Passion del Signore facilmente indusse il 
popolo a desistere da quello sperimento . Gio- 
vanni Ferrando Disquisit. Reliquiarum libro I. 
cap. fu di opinione , che nella legge suddetta 
fosse riprovata la temeraria pietà di coloro , 
i quali per conoscere se fosse o non fosse vero 
qualche pezzo del legno della Croce Santa , 
lo mettevano nel fuoco , per venerarlo poi , 
se ne usciva illeso. Ma sembra a me più ve 
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risimile , che ivi si parli del giudizio fatto 
davanti alla croce; perchè altrimenti si sareb- 
be detto examtnatio Ligni Crucis. 

Vietò parimente ne’ capitolari suoi Lodo- 
vico Pio Jutiicium Aquce frigidtt . E Lotario 
Augusto suo figlio nella legge longobardica 55. 
decretò , ut examen Aqua frigida ^ quod haBe- 
nus faciebant , a Missis nostris interdlcatur . 
Quanto a me , sospetto vietato questo esame , 
non perchè veramente fosse da loro creduto 
una Tentazione di Dio, ma perchè si avvide- 
ro della truffa di chi l’inventò, giacché ve- 
niva dichiarato innocente chiunque calate 
nell’acqua si sommergeva: del che nulla è pib 
facile. E perciocché essi Augusti non proi- 
birono anche i giudizj àcW' Acqua bollente , del 
Ferro rovente, e del Duello, segno è che non 
badavano al tentarsi Iddio con quelle prove. 
Ma nè pure con tali divieti si dee credere y 
che tolto affatto fosse il giudizio dell’ Acqua 
fredda. Esempli se ne truovano anche nel se- 
colo XI. eh’ io tralascio per non infastidire il 
lettore. Ma non posso passar sotto silenzio 
ciò che ha 1’ Ughelli nel catalogo degli arci- 
vescovi di Bari, cioè i patti stabiliti fra Rog- 
gicri I. re di Sicilia , e i cittadini di Bari 
Anno MCII. IttdiBione X. Così sta scritto nell’ 
Italia sacra • ma si dovea scrivere Anno 
MC XXXII. IndiBiene X. Perciocché quivi Rog- 
gieri è chiamato Sicilia & Italia ( cioè del 
regno di Napoli ) Rex mognificut : tìtolo 
ch’egli assunse in que’ tempi. Oltre di che 
appunto in quest’ anno , per attestato dell’Ano- 
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nitno Cassinense , esso re s’impadronì della cittì 
di Bari . Anzi , come s’ ha da Falcone Bene- 



ventano , egli nel medesimo anno tenne in 
dovere quel popolo vacillante, nolensque eum 
txacerbare , qnibusdam eorum pethlonibus : 
prudenti consiìio usus , consensit . Leggonsì 
dunque nella carta deH’Ughelli queste parole : 
i^od si Dominus Rex T ancredo filio suo , 
l'el alti fiUorum tjus , Civitatetn Barensetn , 
Qui pare a me degno di correzione Roc- 
co Pirro , celebre per altrp storico di Sici- 
lia , il quale nella cronologia dei re di Si- 



cilia , annoverando i figli dello stesso re Rog- 
gieri primo , non solamente non riconobbe , 



anche rigettò Tancredi con iscrivere: ^d- 



dunt nonnulli mate Tancredum Bari Princi- 



pem. Ma nella suddetta carta chiaramente s* 
ha menzione di Tancredi figlio di esso re. 
Aggiungasi anche Alessandro abbate di Tele- 
sa , che nel cap. ultimo de Gest. Regerii cir- 
ca iSnno 1135. così scrisse: Duos liberns su- 
os ad Milltiam premovit , Rogerium sclllcet 
Ducem, & Tancredum Barensem Principem . 
Però presso il Pirro , e nell’ Albero Genea- 
logico posto dal Surita davanti alla storia di 
Goffredo Malaterra , s’ ha da aggiungere que- 
sto Tancredi , del quale anche in più d’ un 
luogo fece menzione Romualdo Salernitano 
nella sua cronica , e spazialmente all’ anno 
1 1 30. E' da stupire come Rocco Pirro non 
solamente prendesse qui abbaglio , ma anche 
parlando di ^Jmphuso altro figlio di Roggieri , 
scrivesse . Qutm false %/ 1 lpbonsHm appellai SurU 



la . 



Digitized by Googk 




tó DISSERTAZIONE 
ta. Ma nuli’ altro fu Anfut , At^ons , e Atn 
fuxius presso gli Spagnuoli che Alfonso, Non 
occorre ch’io pruovi con esempj una verità 
così certa. Torniamo ai patti del popolo ét 
Bari y dove di Roggieri è detto ; Ferrum cac- 
tavum y pugnam , aquam vobts non judieabit , 
t'W judicnri facies . Scrivi : Ferrum , Caca- 
vuum y cioè Cacabum , o sia la caldaja . Cioè : 
mai non isfonterà i cittadini di Bari al giu* 
dizio del Ferro infocato , dell’ Acqua bollente > 
del Duello dell’ Acqua fredda. Dal che pos* 
siamo intendere, che nè pure nell’anno i 
s’ era estinto affatto l’ uso di queste supersti- 
ziose consuetudini . Si può nondimeno crede- 
re, che tardassero poco a sradicarsi affatto, 
perchè da lì innanzi non se ne suol trovare 
esempio . 



Del Duello, sua Origine, uso ed abuso. 

DISSERTAZIONE XXXIX. 

X^RA i Gittdiy di Dio, come una volta era- 
no chiamati, ho io riservato l’ultimo luogo 
alla Monomacbia y o voglìam dire al Duello. 
•Il quale argomento, tuttoché maneggiato da 
molti uomini dotti e principalmente italia- 
ni, pure si lamenterebbe di me s’io lo lascias- 
si inciictro , quando ho preso a trattare degli 
altri riti de’ secoli barbarici. Non mancano 
persone che ne riferiscono l’ origine ai tem- 
pi de’ Greci e Latini • altri la tirano daiLon- 
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0ob3rdi. Certamente ci somministra esempli 
di battaglie fatte da due soli uomini il pili 
antico de’ Poeti , Omero, per nulla dire della 
Sacra Storia dei Giudei , e della Romana . 
Non vo’qui tacere, quanto ha Livio nel lib. 
C.8. cap. ZI. dove riferisce l’andata di Scipio* 
ne a Cartagena di Spagna per dare ivi uno 
spettacolo di Gladiatori. No» illud , dice lo 
storico , vile & venale . Volmtarla omnis & gra- 
tuita opera pugnantium fuit . JNam alti misii 
ab Regults sunt ad specimm imita genti vii- 
tutis ostenciendum , ^lii ipsi professi se pugna- 
turos in gratiam Dueis . •Alios amu/atlo ^ 
certamen , ut provocarent , provocatique haud 
abnutrent traxit. Quidam quas disceptando fi- 
nire nequiverant , aut noluerant pa£io inter se ^ 
ut vièlorem res sequeretur ^ ferro dfcreverunt . 
Poscia seguita a dire, $hcL fka gU altrLCotbi 
ed Orsua , cugini , protestarono do printipatit 
Civitatit , quam Ibm vocabant ^ ambigentes ^ 
ferro se certaturos , nee alium Deorum horni- 
numve ^ quam Martem se Judicem habitttros . 
Al più forte toccò la vittoria. Anche Vcllcio 
Patercolo nel lib. II. della Storia a’ tempi di 
Tiberio Augusto scriveva , che i Germani 
ringraziarono Quintiliano Varo , quod Ihes 
Romana justitia finir et ^ & solita armis discer- 
ni , Jure terminarentur . Questi certamente son 
Vestigi non oscuri , per non dire certi , dell’ 
origine dei duelli. Tuttavia non abbastanza 
ci vico contrassegnata quella battaglia di due 
che sì usò ne’ secoli barbarici . Certamente 
anche ne’ secoli più remoti si videro due persone 
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>sficiarsi , e combattere insieme , ma combattimen'' 
ti tali non si facevano con quel titolo, di cui si 
servirono i secoli cristiani. Allorché regnava il 
Gentilesimo, non mancavano persone private, 
le quali venivano alla zuffa fra loro, chi an-> 
dando a caccia di lode con far pompa della 
sua fortezza , chi perchè pagato come i già* 
diatori ^ e chi per odio portato al suo nemi-^ 
co , o per dar fine ad . una lite col ferro . Ma 
i duelli, de’ quali ora siam per trattare, da 
due , o piit avversar) d’ accordo una volta si 
concertavano, allorché non si potea chiarire 
o purgare qualche occulto delitto per le vie 
ordinarie della giustizia , con ferma ’persuasio- 
i ne che Dio ^ siccome protettore della verità 

e dell’innocenza, concederebbe vittoria a chi 
se la meritava . Perciò anche lo stesso duello 
fra i Giudlzj di Dio veniva annoverato. Quan- 
do s’introducesse questa credulità fra i Cri- 
stiani , non è ben chiaro . Dobbiam nondime-* 
no mettere per certo, che l’origine e il prin- 
cipio di sì fatti combattimenti indebitamente 
sono attribuiti - a’ Longobardi . Imperciocché 
non men d’essi altre settentrionali nazioni, 
calate in Italia , Francia e Inghilterra ebbero 
in uso questo barbarico rho, e seco lo por- 
tarono e universalmente l’approvarono. Il 
primo nondimeno che ne formasse una leg- 
ge , pare che possa appellarsi Gundobado Re de' 
Borgognoni ^ eretico ariano il quale impadro- 
nitosi d’una bella parte delle Gallie nell’an- 
no dell’epoca cristiana 50^. senza mai depor- 
re il suddetto errore terminò i suoi giorni . Si 

leg- 
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leggono ]e sue leggi, nelle quali al tom. 
è ordinato, che se alcuno rifiutando il giura* 
mento esibito, ^dversarium suum veritatis jì^ 
ducia armls dixerit posse convinci , pugnandi 
llccntia non negetur . Non è veramente da di» 
re, che costui fosse l’istitutore del duello, 
come di un giudizio da farsi sotto gli occhj 
di Dio* ma bensì ne fu egli propagatore; 
perciocchò anche prima di lui tal rito e cre- 
denza erano in voga . Ne siamo assicurati da 
Agobardo arcivescovo di Lione nel cap. ij. 
del suo libro contro la legge di Gundobado , 
scritto nel secolo IX. da cui impariamo , che 
riprovando il beato Avito vescovo di Vien- 
na que’ barbarici combattimenti, rispondeva es- 
so Gundobado ; Quid est , quod inter Regna 
Gentef j vel etiam Inter personas Siepe singutaSy 
dir Intenda praliis caussa divino Judiclo commi t- 
tuntur j &• et maxime parti y cut justitia con^ 
petit , viatoria succedit ? Ciò costantemente era 
negato da santo Avito con replicare : Sape , 
ut cernimus , pars attn juste teneas , aut /usta 
deposcens , laborat In praliis , & pravaìet Iniqua 
partis , vel superlor fortitudo , vel furtiva sub- 
reptio . Ed ecco come per tempo gli uomini 
santi impugnarono la barbarica ed empia con- 
suetudine de’ duelli. Ma cantavano ai sordi. 

Ora con sì felice successo s’ era .anticamen- 
te dilatata per tutto il settentrione questa sor- 
ta di privati combattimenti , che quasi niuna 
nazione si contava , la quale non solo termi- 
nasse col ferro le liti dubbiose, ma con pub- 
blico decreto ancora ne confermasse come le- 

git- 
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gimmo il costume. Pciciò se nc truova mcri^ 
xionc in piu lunghi delle leggi Alamannica 
e Bavarese, e in quelle de’ Longobardi , Da-> 
nesi , c Franchi. Triiovo, che i Goti erano 
esenti da questa follia . Tcodorico re d’ essi 
presso Cassiodoro lib. III. epist. 7,4. scriven- 
do ai Barbari e Romani , abitanti nella Pan- 
nonia Sirmiense , cosi parla : Cur ad Monoma- 
chìam recurritit, qui venalem Judicem non ha- 
bttis ? Imìtaminì CSothos nottros , qui foris prte- 
lia , intus norunt exercere modestiam . Nè ho io 
saputo rinvenire menzione alcuna di duello 
nelle leggi dc’Wisigoti che s’impadronirono 
delle Spagne; Vero è, dhe ne’ tempi susseguen* 
ti anche fra loro penetrò questa detestabile 
usanza ; Ma specialmente i Longobardi se ne 
prevalevano , scrive Paolo Diacono lib. IV. 
cap. 4p. do Gest. Langob. che Gundiberga re- 
gina moglie del re Rodoaldo , de crimine adul- 
tera apud virum accusai am fuisse . T unc pro- 
prius ejus Servus ^ Catellus nomine, a Rege 
expotiit , ut cum ee , qui .Regime crimen inges- 
serai , prò castitate Domina sua Monomachia 
dimicaret . Qui dum cum criminatore ilio singu- 
lare certamen iniisset , cun&o Populo astante , 
super avit . Regina vero post hoc falìum ad di- 
gnitatem pristinam rediit .* tanta era allora la 
persuasione , che Dio assistd^se ai vincitori in 
favore della verità e dell’ innocenza . Qui tro- 
viamo , che un servo combattè coll’ armi . O 
con questo nome lo storico disegnò un corti- 
giano della regina , o pure il re dovette au- ■ 
tenticare quel servo alla battaglia . Quello 

non- 
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nondimeno che dee ridondare in pregio dclU 
nazione longobardica , si è , che il re Liut- 
prando , ancorché anch’egli nelle sue leggi ia 
certa maniera approvasse il duello , pure pro< 
testò di farlo per Necessità , e per non poter 
di meno « stante il gran possesso preso da tale 
usanza nel popolo suo : colle quali parole ab« 
bastanza egli fece conoscere di non tenere per 
Giudizio di Dio un combattimento, dove non 
rade volte soccombevano gl’ innocenti . Quia 
( sono sue parole nella legge 6$. del lib. VI.) 
incerti sumus de Sudicio Dei , tìf multos audi- 
vimus per pugnarti sine justa caussa suora caus* 
saia perdidlsse. Sed propter Consuetudinem gen^ 
tis nostra Longobardorum Legem impiam vita» 
re non possumus . Nelle note a questa legge 
par. II. tomo I. Rer. Ital. avvertii, che gli 
antichi codici hanno qui ips^ e noti già im- 
piam t come si legge nelle precedenti ^di2ioai , 
Arrivò ben Liutprando a riconoscere* per. vano 
ed infido il giudizio di tali battaglie , ma non 
già a riguardarlo per empio . Perchè poi con 
tanta ostinazione abbracciassero una volta i po< 
poli della Germania l’uso de’ duelli, a me sem- 
bra esserne stata tale la cagione . Perciocché 
negli antichi tempi, più ancora che oggidì, 
i Germani ( e lo attesta anche Tacito ) met- 
tevano la lor principale gloria nella fortezza, 
nelle guerre, e nelle stragi . Erano i duelli 
non solamente una decisione , per quanto s’ 
immaginavano, fatta da Dio delle cause dub- 
biose , ma anche una pruova della propria vir- 
tù, o per dir meglio della lor robustezza e 

mi- 
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militare industria . A chi restava vincitore sì 
dava gran lode* chiaro ne diveniva il suo no* 
me* e cresceva la stima tanto presso i prìn- 
cipi che presso le donne, inclinate per lo 
piii ai bravi . Gustoso anche riusciva il ven- 
dicarsi colle proprie mani del suo avversario, 
o il concedergli la vita in dono. In una pa- 
rola, oltre alla vana persuasione della divini- 
ti , quasiché ella regolasse le battaglie , tanti 
altri affetti e ragioni concorrevano ad accredi- 
tar questi cimenti , che non è meraviglia 
che così barbarico rito sia durato costante iin 
quasi ai nostri tempi . 

Giacché a me è riuscito di pubblicar l’im- 
portante poema- di Ermoldo Nigcllo nella par. 
II. del tomo IL Rer. Ital. dove egli descrive 
le gesta di Lodovico Pio Augusto,- e come 
dipinto ci fa vedere un duello , fatto sotto gli oc- 
chj del medesimo imperadore fra Bera conte 
di Barcellona , e Sanilone che l’ avea imputato 
di, perfidia verso il re ; non dispiacerà d’ in- 
tendere da uno scrittore contemporaneo , con 
che rituale si celebrasse allora quella pugna. 
Erano amendue questi avversar) di nazione 
gotica , e abbastanza Ermoldo fa intendere , 
che il costume de’ Franchi era di combattere 
a piedi , e con quell’ armi che permetteva la 
legge , ma che i Goti combatte\ ano a ca- 
vallo , e colle lor armi , cioè lancia , scudo , 
e spada . Bera così parla a Cesare ; 

More tamen nostro lìceat residere cabaìlo , 
Armaque forre mea . 



Noi 
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Noi volea concedere Lodovico , insistendo , 
che la pugna si facesse more Francorum.^- ma 
in fine cedendo alle lor preghiere se ne con- 
tentò . Impariamo inoltre da Ermoldo , che 
non s’ imprese quel combattimento senza 1* es- 
pressa licenza di esso Augusto, il quale sicco- 
me principe pietoso e pio , fece quanto potè 
per comporre le loro liti , con offerir anche 
il perdono a chi avesse confessato il delitto. 
Ma coloro saldi nel loro proponimento , eles- 
sero la pugna. Fu nella città di Aquisgrana , 
che costoro nell’anno di Cristo 820. diedero 
questo spettacolo al popolo franzese . Descrit- 
to ti vede dal poeta il campo di battaglia . 
Vi assisteva una gran frotta de’ famigli di cor- 
te, acciocché vedendo cadere l’un di essi fe- 
rito , accorressero per trarlo vivo dalle mani 
del vincitore . 

Ut si qufs socium gladio percusserit , illi 
More pio eripiant mortis ab ore trabant . 

Poi seguitavano ( il che merita ben d’essere 
osservato ) coloro che portavano la bara , 
per collocarvi colui che per le ferite restasse 
estinto . 

Mox Gundoaldus adest , feretrum de more paratum 
Ducere postque jiibet , ut fuerat solitus . 

In alcuni luoghi della Germania, donde non 
s è potuto finora svellere l’infame licenza del 
duello , mi vien detto , che dura tuttavia 1’ 
Mur. Diss. Tom. FI. C 
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liirnza di portare il cataletto al campo della 
iuffa , per dar tosto sepoltura all’ucciso. Da* 
to poscia dall’ imperadore il segno della bat- 
taglia, vennero alle mani i due avversar) 

i/frre r,cva , Francis antea nota minus •• 

l’arole che indicano di nuovo, non essersi 
praticato da’ Franchi il fare a cavallo quegli 
abbattimenti, e eh’ essi si servivano di altre 
armi . Diedesi principio colle lande alle offe- 
se- poi si venne alla spada. Ferito fìnaltnen<> 
Te Beta cadde a terra - confessò il delitto^ e 
dai famigli del re gli fu salvata la vita . Co- 
si Eimoldo. Ben più discretamente procede- 
rono i Franchi ne’ loro duelli - perciocché per 
lo più, secondo che comandava la legge, si 
battevano solamente coll’ usar per armi lo scu- 
do e un bastone . Nella legge longobardica 66. 
di Carlo Magno abbiamo ; Melins •visum est , 
ut Ih campo cum Fustibus parittr eontendant , 
N quam perjurium perpettetur , Cosi nella legge 
3 . di Lodovico Pio: Elìgantur duo ex ìpsis , 
tdest ex utraque parte unus, qui cum Scutis 
& Fustibus in campo dectrtent , utra pars 
falsi tatem vel veritatem suo testimonio consequa^ 
tur. Che più? Anche Lotario I. nella legge 
31 . così decreta: Quibuscunque per Legtm pro- 
pter aliquam contentionem pugna fuerit Judica^ 
ta , prater de infidelitate Regis , cum Fustibus 
ty Scutis pugnent , slcut in Capitulari Do- 
mlnice prius eonstitutum est . Osservisi la pru- 
denza dei re franchi. Giacché non poteano 
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guarir la gente cibila pazzia de* duelli , istitui- 
rono una maniera tale di farli, cfie di rado, 
e quasi non mai, restava alcun de’ competito- 
ri morto nel campo. Nella par. I. cap. 16. 
delle antichità Estensi pubblicai un placito 
dell’anno pyi. in cui Vivenzio avvocato de* 
preti dice : Ecce me paratum cum Evangelia 
& Scuto , Faste , eadem panna fjciendum . 
Così in que’ tempi . 

Che per qualche secolo ancora durasse in 
Padova il costume suddetto , lo attesta uno 
scrittore anonimo, il cui Trattato MSto de 
GeneratìoHe aliqttorum Civium Urbis Padutt , 
sta in mio potere . Quivi si legge : Cavadi 
fuerunt diviies Populares tempore Egerini de 
Romano in Fico Sanali Urbani , qui ante exti~ 
terant Campiones bellorum . T alis enim erat %/fn- 
tiquorum eensuetudo . Si duo Nobiles aut poten- 
tes bomines inter se bomicidium comrriisisstnt , 
utraque pars inveniebat sibi Campionem pretio^ 
& ordinata die bi duo Campiones intra Stan- 
gatum ( lo Steccato ) quod juxta Portam Ba- 
xanelli ordinatum erat , ponebantur & claude- 
bantur , armati clj'peis , baculis , & Mascbariis 
de Ugno ( cioè mascherati , per non esser co- 
nosciuti , o per difesa del volto : del qual co- 
stume io non truovo esempio altrove ) Et il- 
le , CU/US Compio bellum sustinere non poterai , 
condemnabatur in certa picunia quantitate Com- 
muni Padua persolvenda. Ma più atroci scene 
videro i secoli susseguenti . Non con bastoni , 
ma con armi affatto micidiali si eseguiva da- 
gli uomini infuriati questa barbarica azione . 

C X Del 
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Del resto a chi anticamente restava vinto nel 
conflitto , propter perjurtum , quoti ante perii am 
Mmmiserat , dexttra manus amputabatur . Chi 
sa dire, quanti innocenti fossero esposti a 
perdere la mano , non già per miglior ragio- 
ne , ma per maggior forza o destrezza dell’ 
avversario? Vero è, che tal pena si poteva 
redimere con danaro* e intanto il vinto si 
guadagnava il titolo di spergiuro* perciocché 
prima della pugna era tenuto il provocante a 
giurare di non avere offerto il combattimento 
asto animo ^ e l’uno e l’altro di volere az- 
zuffarsi unicamente per amore della verità, 
come costa dalle formule da me pubblicate 
alle leggi longobardiche di Ottone II. Augu- 
sto , gran promotore de’ ducili . Chi soccom- 
beva nella battaglia, tosto si credeva che aves- 
se giurato il falso. Allorché dalie parti era 
concordemente accettata la pugna , quam no- 
stri Campum vocant , come dice Reginone lib. II. 
cap. 77 . de Eccles, Discipl. amenduc venivano 
obbligate a dare una sicurtà o pegno di effet- 
tuarla. Tanta poi fu In que’ tempi la speran- 
za del divino patrocinio in quelle abbomine- 
voli battaglie , che per attestato di Giovanni 
Sarisbcricnse ncH’cpist. i6p. e d’altri anti- 
chi , chi era destinato a combattere , impie- 
gava tutta la precedente notte senza dormire 
in chiesa al sepolcro di qualche santo , per 
averlo propizio nel vicino cimento . Né già 
si dee credere che anticamente fosse permesso 
a chicchessia di venire in campo ad arbitrio 
suo, e per qualsivoglia lite o pretesto pro- 
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vocare un avversario: come usò la sfrenata 
licenza de’ secoli posteriori . Poche erano le 
cause, e queste anche prescritte dalle leggi, 
per le quali, se la lite era dubbiosa, lecita 
fosse la sfida . Queste cause o cagioni , che non- 
dimeno le stesse non furono sempre dappertut- 
to si veggono annoverate dall’ Alciato , Fausto 
da Longiano , Landò , ed altri scrittori ita- 
liani , che han trattato del duello . Di più 
non occorre eh’ io dica , e massimamente dq« 
po aver pubblicato io stesso nelle Giunte alle 
leggi longobardiche par. II. del tomo primo 
Rerum Italie. Intentiones, unde per LegeS po* 
test haberi pugna . 

Quello che spezialmente degno è di osser<‘ 
vazione in questo argomento , per conoscere 
quanto sia la debolezza delle menti umane ; 
non mancavano al certo anche negli antichi 
tempi persone di buon giudizio^ che detesta- 
vano questi crudi e pazzi spettacoli , mostran- 
doli contrari alle leggi di Dio e del]a natura . 
Massimamente in ciò si distinse il suddetto 
arcivescovo di Lione Agobardo col suo libro 
contro la legge di Gundobado , con fare istan- 
za, che si bandisse dalla provincia di Lione 
l’empia usanza del duello. Fra l’ altre cose 
die’ egli nel cap. 7. Frequenter non solum va. 
lentes vìribus , sed etiam infirmi O" senes la- 
cessuntur ad certamen & pugnam ^ etiam prò 
vìlissimis rebus . Quibus feralibus eertaminibus 
contingunt homicidia injust a , &“ crudeler ac 
perversi eventus judiciorum non sine amissione 
Fide! f & Caritatis , ac Pletatit , dum putant 

C j Deum 
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Deum illi afltsse , qui potuerit fratrm suum 
suptrart , ^ in profundum miseriarum dejictre . 
Aggiugne più sotto; T alia certamina vebemen- 
ter contraria sunt simplicitati & pittati cbri- 
stiante y tr dobirins Evangelica nimis adver- 
sa &c. Dello stesso sentimento fu Niccolò 
I. pontefice romano nella causa di Lotario 
re di Lorena, e di Teotberga nell* epistola 
cinquantesima. Vedi Graziano dist. z. quest. 
■4. Poscia Attone , o sia Azzo vescovo di 
Vercelli nell’ opusc. de Pressura Eccl. nello 
Spicilegio del Dachery, così scriveva circa 
r anno 94$. Si aliquis Milhunt Sactrdotts 
Dei in crimine pulsaverit , per pugnata hoc 
s iugulari cert amine ajunt discernendum . Sed 
istud Judicium quorumdam Laicorum solummo- 
do est , quod nec ipsis etiam omnino approba^ 
tur . Nam sape innocentes vi 8 i , nocentes vero 
vibiores in talijudicio esse videntur . Tralascio 
altre testimonianze. Ma non debbo dissimu- 
lare , avere una volta preso tal possesso que> 
sto iniquo costume , che non solamente l’ igno- 
rante volgo , ma anche i principi , anzi gli 
stessi ecclesiastici comunemente lo fomenta- 
rono o coir approvarlo o col permetterlo , e 
in certa maniera coll’ esempio loro lo conta- 
rono fra le cose sacre . Spezialmente sotto 
gl’ imperadori tedeschi si spalancò la porta a 
queste esecrabili battaglie nel ciclo d’Italia. 
Sotto l’imperio de’ Franchi il duello, o sia 
come dicevano Campo contendere, era più to- 
sto tollerato che comandato . Ma si osservino 
le leggi longobardiche di Ottpne II. Augusto 
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par. IL del torno. I. Rer. Ital. Ivi esso im* 
peradore , se nascerà contesa per alcuni affarii 
ut per pugnane liecernatur , edicit , Juòct , pnf 
cipit . Però mirabilmente da lì innanzi crebbe 
in Italia quest’empio abuso, e quel che è più 
da compiagnere, lungi dall’ opporvisi i Vescovi 
più tosto si dee credere che l’ attizzassero col 
loro esempio. Anche Arrigo primo fra gl’ 
imperadori , pubblicò leggi da osservarsi in 
Italia, e che entrarono nel corpo delle lon- 
gobardiche. Tuttoché quel piissimo Augusto 
che ora è da noi venerato su gli altari , ab- 
bondasse di virtù , pure determinò che gli 
omicidj dubbiosi si purgassero per pugnar » . 
Legittima scusa per lui porgono le stesse leg- 
gi , protestando esso Cesare di averle formate 
nella Dieta Generale del regno , attestatione 
Jaudij quamplurhmt nobìt adstantìum fidelium 
vérebiepixeoporum y Mediolanensii videticet , &• 
Ravenneasis y sive Treverensisy Episcoporutn 
quoque Transburgensis y Piacentini y C umani y 
VercelUntis y Parmentix &c. Eccellenti teologi 
che doveano essere i vescovi d’ allora! Anche 
le leggi approvanti il duello del suddetto 
Ottone II. furono pubblicate l’ anno p8^. nella 
Dieta Generale di Verona, consentitntibux omni» 
bui Italia Praceribus , e per conseguente an- 
che i medesimi vescovi . Ecco uno de’ più 
lùnesti effetti dell’ignoranza. Però non dee 
fecar meraviglia il trovarsi così sovente nelle 
antiche .memorie canonici., cherici , abbati, e 
monaci , e fin le monache , o sfidare alla pu- 
gna nelle liti, p accettare essa disfida. Per 
. C 4 la 
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la corte Statìona ( oggidì Anghtera sul lagO 
maggiore ) contesa insorse fra Berengario ed ; 
Ugo Conte dall’ un lato , ed Eufrasia Badessa j 

del Monistero Pavese di San Felice dall’ altro . ' 

Restò decisa la lite col combattimento fatto 
in Papiensi Palatlo ante pnesentiam Henrici I. 
Augusti^ di cui poco fa abbiam parlato, e 
toccò la vittoria , divina auxiliante grafia , al 
campione delle sacre vergini . Vedesi confer- 
mato questo fatto da un diploma del mede- 
simo impcradore in favore di quel monistero 
nell’anno 1014. Furono i suddetti Berengario 
ed Ugo conte figli di Sigefredo Conte, prin- 
cipe di gran potenza, come già mostrai nella 
par. I. cap. 14. delle Antich. Estensi. E che 
non abborrisse somiglianti spettacoli Arrigo 
I. Augusto lo impariamo anche dall’ Annalista 
Sassone, che all’anno 10:^0. parlando di Ber- 
nardo juniore duca di Sassonia , scrive: Hujus 
frater T hietmartis interfelìus est in Duello 
cor am Deinrico Imperatore . 

Perciocché una volta non era pernnesso sen- 
za licenza del principe, o del duca, o del 
conte , il far simili battaglie ( freno salute- 
vole conculcato poi dalla strabocchevole li- 
cenza de’ secoli seguenti ) alcuni vi furono 
del clero , che impetrarono come per privi- 
legio dagl’ imperadori di potere per Dutllìum 
qualibet legali sententia litem diffinire , omnium 
bominum remota contradiSìione . Così si legge , 
in un diploma di Arrigo II. imperadore dell’ 
anno 105Z. conceduto a Guido Vescovo di 
Volterra, e alla sua chiesa, e da me dato 

alla 
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alla luce . Anche l’ impcrador Corrado nel 
loi8. confermando alcuni contadi e castella 
a Pietro vescovo di Novara , gli concede //• 
centiam dirìmtndt Regali ( va letto Legali ) 
scu Dueilari diffinitione emersuras contentiones , 
come si legge nel documento rapportato dall’ 
Ughelli nel tomo IV. dell’ Italia Sacra . Ma 
qui può chiedere qualche ignorante : se i che* 
rici o monaci sfidati combattessero anch’essi^ 
Sicuramente no. Aveano essi i propr] t/évvo- 
tati secolari , i quali oltre ad altri impieghi 
esercitavano ancor questo , cioè di venir essi 
armati in campo per difendere le ragioni de* 
gli ecclesiastici . Vedi qui sotto la Dissertan. 
LXIII. dove si tratta degli uivvocati delle- 
.Chiese, Intanto si può ascoltare la legge III. 
di Ottone II. Augusto fra le longobardiche, 
ove son queste parole : De Eccltsiarum rebus ^ 
ut per tAdvocatos pugna fiat , similiter jute- 
mus . Nell’ anno 1010. Elimperto Vescovo di 
%Arts(^o tenne un placito , e davanti a lui so* 
stenne una lite Rodoffo abbate Benedettino di 
santa Flora di quella città contra di Pietro 
notajo , e secondo il costume , Farolfo avvo* 
cato del monistero facea istanza contro 1’ av* 
versario ; e non valendo le ragioni , finalmen- 
te lo sfidò al combattimento. Judìces vero 
tonsiderantes f eum pene carentem tutela propria 
dextera , memores quod legerant de duobus 
altercantibus f quia in Lege eorum scriptum est: 
Quod si unum eorum juvenilis , vel decrepitar , 
seu infirmitas pugnare probibuerit , lìceat ei 
prò se Pugnatorem mitterc: ea autem auSori- 

taSe 
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‘tate muniti permiterunt ei pugnatorem babere ^ 
tire. La citata legge è presa dall’ XI. Longo- 
bardica di Ottone II. imperadore , da cui per 
altro fu ordinato che a riserva de’ suddetti 
casi, eeteti natura liberi per semetipsos respon- 
deant . Questi avvocati o combattenti che 
supplivano per le persone private , in altre 
leggi e memorie sono appellati Campionex , o 
Campbienei . Attone vescovo di Vercelli li 
chiama Vicarj , scrivendo nell’ opusc. de Prexsur. 
Eccl. Ad Pugnam producere ( beu ) nostrox 
compellimur Picariox , ut vel ixtorum cade ■ui- 
Hi t vel illorum , quali abxeluti videamur , Il 
nome di Campbime si dee attribuire alla lin- 
gua. germanica, la quale chiama Campff il 
combattimento , e Campffen il combattere : 
che per altro da Campux , significante il luo< 
go della battaglia , viene il latino ed italiano 
Campione . Qui dirà taluno : chiunque godeva 
la facoltà di sostituire un campione, avrà 
scelto il più forte e bravo del paese. Così 
à , e da ciò maggiormente risulta l’ iniquità 
di quella consuetudine- Chi era forte e spe- 
rimentato nell’ uso deir armi , potea quasi con 
sicurezza di vittoria sfidare il men perito e 
men forte . All’ incontro i conti , gli eccle- 
siastici, ed altri esentati dal combattere in 
persona, poteano scegliere il piU bravo cam- 
pione che si trovasse , e facilmente abbattere 
l’ inferiore di forza e d’ industria . Però mol- 
ti per cagione di tal disuguaglianza piU tosto 
cedevano , senza volersi esporre a quel trop- 
po pericoloso cimento . Vedi la mia prefa- 
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ztone alle leggi longobardiche nella par. I, 
del tomo I. Rer, Ital. dove è un placito te* 
fiuto in Ferrara nell anno 1015. Quivi In* 
gone Vescovo^ essendogli offerto il duello, 
timori coaSus rinunzia /ad un monistero che 
gli era stato occupato. Anche Guido Vtscorvo 
di Lutti pretendeva in un placito tenuto nell* 
anno 1055. davanti ad Arrigo secondo fn 
gl* imperadori , eh’ io ho pubblicato , la terza 
parte del castello di Aginolfo . Sfidato l*av* 
versario dall’ avvocato di esso prelato , amò 
meglio di salvar la pelle , che di sostenere 
il possesso di quel luogo: e però per fusttm^ 
qutm in sua tenebat manu , refutavit pradU 
Barn tertiatn portionem . 

Poco fa dissi , che era delitto il far duel* 
lo senza la permissione e licenza del princi* 
pe. Ciò si trova espresso e comandato negli 
statuti di Verona dell’ anno izz8. dati alla 
luce dall’arciprete Campagnola. Promette il 
Podestà nel cap. 78. con dire: De maiejieiit 
abseonsis ^ si persona suspeBa sit j sine indU 
do * si autem suspeBa non fuerit , emm indicio .* 
meo arbitrio determiuabo Duellum , vel judicium 
judicabo . Et si de aliqua causa Pugna erit 
ordinata vel Judicata^ faciam fieri Juramentum 
secundum Legem. Et si aBor amiserit Pugnam^ 
ipsum meo arbitrio puniam. Quanto ho iodet* 
to poco fa della disuguaglianza de’ combattei!* 
ti , in molti luoghi fu emendato . Odi i mc^ 
desimi statuti al cap. 116. Omnes Camphiones 
branios ty magistratos ( cioè ammaestrati e pra* 
tici del combattere ) per me, vel per, Judù 

ces 
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cts Communi s Ver onte , bona fide coaquabo . Fa- 
Ba cotequatione i defendenti eleSienent dabo . £ 
di qui si può raccogliere , che in Verona a 
chicchessia era permesso di eleggere, se volea , 
chi in vece sua venisse in campo contra 
dell* avversario, non ostante il decreto di Ot< 
tondi. Augusto. Molto poi costava l’adope- 
rar questi campioni , e ne abbiamo indizio dai 
suddetti statuti , ne’ quali si legge : Nullus 
CaMpbio noster , sive extraneui , de cetero ara- 
rum nomine ultra centum Solidos suscipiat ali- 
qua occasione, vel sub aliqu» colore^ nec ali- 
quis ultra prasumat dare. Per altro in qual- 
che paese fuori d’ Italia erano tenuti questi 
campioni venali per infami, come già furono 
i gladiatòri romani ; ma non già in Italia do- 
ve venivano considerati come persone di gran 
credito per la loro bravura. Abbiam già vedu- 
to, che restando incerto il delitto opposto ad 
alcuno, se ne rimetteva la decisione ( paz- 
zamente al certo ) alla pugna . Durava que- 
sto esecrando costume in Lombardia anche 
nel fine del secolo XII. e bisognava, che an- ' 
che le donne si accomodassero a tale empietà . 
Nella vita di san Lanfranco vescovo di Pavia 
al dì 2^. di giugno presso i Bollandisti si 
legge : Quum puella qutedam nomine Galatia , 
veneni propinanti fratri suo incusata , faSlum 
inficiaretur.' Prretor Tìcinensis Dutllum fieri de- 
bere Judicavit, Varie iniquità, ocose ridicole 
accadevano poi in questi barbarici combatti- 
menti , fatti nello steccato , e sotto gli occhj 
del popolo tutto . Una carta esistente nell’ archi- 
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\io del monistero benedettino di Reggio , e da 
me comunicata al pubblico, ci fa vedere la 
battaglia che segui nell’ anno lOpS. fra l’av- 
vocato di esso monistero , e quello del comu- 
ne delle Valli. Camplonibus ad Pugnam conjun- 
3 is , Compio ipsorum hmninum de ValUbus ja^ 
8 avh prò maleficio ^ antequam inciperent Pm~ 
gnam , Wantonem femintum , variis coloribus di^ 
stinBum^ super caput Campionis Ecclesia : quod 
omnino Leges 'vetant & mulBant . Illis autem 
pugnantibus , nemo illorum ^cidit . Sed dum $t 
irrvicem manibus arriperent , &" dilaniarent , 
multitudo hominum partir eorum de Vallibue 
compresstrunt Campionem Ecclesia , Cl?* apprehen- 
deruat eum . Sed ipse evasit de manibus eo- 
rum ; & reversus in Catnpum , viriliter requi- 
sivit Pugnam . Iterum aggressi violenter cepe- 
runt eum , &" crudelissime cecidtrunt eum . Sed 
pars Ecclesia, quamvis minima, volens adju- 
vare eum , mercedem tamen potendo , fere omnet 
percussi & vulnerati vix evaserunt . La Leg- 
ge enunziata nei racconto suddetto sarà forse 
la 371. del re Rotar! , dove è ordinato, Ut 
nullus Compio prasumat , quando ad Pugnam 
contro alium vadit , berbas qua ad maleficia 
pertinent , super se habere , nec alias simlles 
res , nisi arma sua , qua conveniunt . Qiiel 
gittate un guanto addosso al nimico , altro for- 
se non fu che un indizio di cominciare 1* 
abbattimento , parendo non inverisimiie , che 
fin allora fosse introdotto il costume di sfida- 
re con gittate all’ avversario il guanto delta 
battaglia , 
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Del resto mi dilungherei troppo , se pren* 
dessi ad esporre tutte le particolarità di que- 
sta barbarica usanza, e massimamente se nar- 
rar volessi a quali eccessi la stessa arrivasse 
sino al secolo XVI. sul cui fine cominciò essa 
a declinare . Nel susseguente secolo dipoi s* 
andò talmente estenuando per li divieti e ri- 
gori non meno dell’ ecclesiastica , che della 
secolare autorità , che oggidì ben raro è quel 
ca») , in cui qualche infuriato e fanatico con 
vero concerto di dpello venga in campo con- 
tea del suo avversario . Qui solamente ram- 
mentar io voglio ii per altro famosissimo duel- 
lo , che nell’anno iz8j. fu concordato fra 
Carlo I. re di Napoli , e Pietro re di Arago- 
gona a cagton della Sicilia , che l’ ultimo avca 
occupato all’altro. Qual esito avesse quel fatto 
non occorre riferirlo , potendolo ciascuno rac- 
cogliere da varj autori nella mia Raccolta 
Rtr. Ital. Ho io qui nondimeno creduto di 
far cosa grata ai lettori con pubblicare tanto 
il manifesto del re Carlo, che quello del re 
Pietro scritti dopo il fatto da ambe le parti , 
e già mandati alla Repubblica di Modena, nel 
cui archivio tuttavia esistono MSti. Final- 
mente non vo’ lasciar di dire , che chiunque 
restava perditore in sì fatti combattimenti , o 
dal vincitore , o dal giudice era forzato a con- 
fessare ciò che dianzi avea negato , o a chia- 
mar falso ciò che prima avea asserito per ve- 
ro . Noi lo chiamiamo ora disdirsi j e nelle for- 
inole da me aggiunte alle Leggi longabardi- 
chc si trova talvolta io questo significato s« 

exdi- 
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txdleert. Lo stesso si esprimeva colla frase 
barbaro-latina se Recredere y onde Recreduto y 
o Ricreduto, parole oggidì poco usate. Per 
grave obbrobrio era una volta tenuto questo 
te Recredere ’y e Giovanni Villani riferendo i 
patti stabiliti fra i suddetti re Carlo Le Pie- 
tro di Aragona nel libro VII. cap. 85. scrive : 
eie quale di detti Re vincesse la detta bat- 
taglia , aveste di cheto la detta Isola di Cici- 
lia con volontà della Chiesa .* c quelli che 
foste vinto , s' intendeste per Ricreduto e Tra- 
ditore per tutti i Cristiani' e mai non si ap- 
pellaste Re. Dell’ufizio di coloro, che custo- 
divano il campo di battaglia, tratterò nella 
Dissertazione LXIII. 



Dell' Origine della Poesia Italiana y 
e delle Rime, 

DISSERTAZIONE XL. 

No» meno della lingua italiana dee la 
nostra Poesìa l’origine sua ai tempi barbari- 
ci , se non che i suoi fondamenti si debbono 
molto più addietro. Aristotele nel 
principio delia sua Poetica , cercando come ab- 
bia avuto principio la poesia , scrisse esser el- 
la nata dall’ amor òtW' Imitaxione innato negli 
uomini, e dall’amore deirv^rmcn/Vr e del Rit- 
mo.^ QuumergOy così parla, secundum Naturam 
*tt in nobis ipsum Imitati y & Harmonia , Rit- 

mus 



Digilized By Google 




4« DISS ERT^ZJONE 
fttUT (• nam Metta particulas esse Rithmorum 
tnanifestum est ) a principio qui Natura ma- 
xime ad htec apti erant , paullatim promoventei 
gtnuerunt Poesim , extemporanee versificantes . 
Di grandi speculazioni e lunghe dicerie han 
qui fatto gl’ interpreti della di lui Poetica , 
}>erchè non ben possedevano il significato del* 
la parola Rithmus ^ e 1’ uno spiegava in una 
maniera diversa dall’ altro la voce Harmonia. 
Ma il più accertato sentimento del filosofo è , 
che noi per istituto della natura ci dilettiamo 
d’imitare, e godiamo deW Armonia ^ cioè del 
canto o pur della voce melodiosa degli anima* 
li , e del suono degli strumenti musicali ; 
ed inoltre prendiamo piacere all’ udire il 
Ritmo ^ cioè l’ordine e struttura delle paro* 
le o congiunte insieme così acconciamen* 
te , che pronunciate anche senza canto , pu* 
re rendono una consonanza , e certa melo* 
dia , che cagiona una dilettevole e gioconda 
sensazione agli ascoltanti . Col nome poi di 
Metro è disegnata un’ orazione fabbricata e le* 
gata da un determinato numero di piedi , con 
esser anche tassate per essi piedi le sillabe lun* 
ghe e brevi . Furono perciò nominati Metri 
i versi regolati de’ poeti , perchè composti 
con regolata quantità e qualità di parole , vo* 
lendo appunto metro significare Misura. Ta* 
le è questa misura ne’ versi , che vi si sente 
nel pronunziarli la stessa quantità di tempo , 
sieno essi composti di lunghe o di brevi sii* 
labe . Però Quintiliano scrive lib. IX. cap* 4* 
Jnstit. Orat. Longam syllabam esse duorum um- 

porum , 
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porum , brtrvtm tinius , etiam pueri scìunt . Pe. 
rò nc’ periodi degli oratori, quando son lavo- 
rati con bell’ arte, si sente un certo concento 
che diletta j c per questa medesima ragione 
tanto Cicerone, che il suddetto Quintiliano 
vogliono, che si proccuri il Ritmo nell’Ora- 
zione, ma non già il Metro y come appunto 
anche Aristotele avea scritto nel libro III. 
cap. 8. della Rettor, Rithm»m h ubere oportet Or,»- 
tionem , non vero Metrum : altrimenti, aggiugne 
egli , Poema erit . Cicerone col nome N:ime~ 
rus espresse la voce , e di là poi ven- 
ne numerosa Oratiot . 

Da questo principio adunque si venne a 
formar la poesia, perchè* primieramente alcu- 
ni popoli ( o ebrei , o greci-, o qualunque 
altro , che questo non imporra al proposito ) 
allorché si facevano sacrifiz) , nozze , conviti, 
ed altri tripud) ed allegrie pubbliche o priva- 
te, cominciarono ad unir la voce e il canto 
col suono delle tibie e cetre , usando qualche 
composizion di parole , nelle quali si udiva 
un certo concento , o sia ritmo , a cui cor- 
rispondeva e teneva dietro un altro simile . 
Ma ninna o almen poca cura si aveva allora 
alla brevità o lunghezza delle sillabe, bastando 
il formare quella corta orazione con qualche 
conformità di parole, dalle quali spuntasse 
qualche concento e un poco di musica . Co- 
minciò a chiamarsi Verso quella breve strut- 
tura di parole formata non già dalla medi- 
tazione , ma all’ improvviso prodotta dalla 
forza deir ingegno , come anche oggidì si 
Mur. Diss. Tom. VI. D nra- 
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praticavi dai rustici ^ che fanno de’ versi al 
modo loro. £ tale fu l’origine della poesia. 
£ perciocché nell’orecchio ed animo degli 
uditori da ciò era prodotto diletto, uomini 
dotti poscia perfezionarono questa imperfetta 
maniera di versi , inventando migliori forme 
di struttura, e con adoperare un’esatta tni< 
sura di piedi , ed osservare l’ uniformità nell’ 
uso delle sillabe, lunghe e brevi. I primi 
versi furono appellati Rhytbmici ^ i secondi 
Metrici. 11 perchè santo i\gostino ebbe a di« 
re nel lib. III. cap. z. de Musica. Quocirca 
omne Metrum Rhytbmus • non emnix Rbytbmus 
ttiam Metrum ose . Per esempio ne’ versi di 
Omero e di Virgilio non solamente si truo« 
va il Ritma, cioè un certo armonioso nel 
legamento delle parole , ma anche il Metro , 
veggendosi ivi osservata una tal misura di 
sillabe e di tempo , che o costi il verso di 
parole brevi o lunghe, sempre ogni esametro 
viene a contenere ventidue tempi ^ La mede- 
sima proporzione si osserva nell’ altre specie 
di versi . Ma ne’ versi ritmici non si bada a 
brevità o lunghezza di sillabe Rbythmo indif- 
ferens est, scriveva Quintiliano lib. IX. cap. 4 . 
DaBylusne ille priores habtat breves , an je- 
quentes. £ però il fabbricator di ritrai niuno scru- 
polo avea a valutare , Caalmus, Ruti- 

Uas &c. come se fosse un dattilo, bastando 
a lui, che tali voci rendessero un suono si- 
mile al dattilo. Chi in fatti colle sole orec- 
chie giudica di questi, poco 0 niun divario 
sente fra il loro suono , che pure si conosce 

dal 
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dal matrico poeta . Con qual’ arte ò pulsai 
zion della voce gli antichi Greci e Latini 
distinguessero la brevità o lunghezza spezial- 
mente de’bissillabi , confesso io di non saper- 
lo j perciocché inderno, io ora cerco , qual 
diverso suono abbia tra MaÌ4 cioè cosa cat- 
tiva, e Mala significante Poma 0 Guancia, 
parendo a me lo stesso nell’ una e Oell’ altra 
voce , benché secondo la prosodia si tenga 
per differente . 

Pertanto due sorte di poesia furono ima volta 
in uso ^ r una antica ed ignobile * l’altra nobile 
e solamente coltivata da’ dotti . Quella Ritmica , 
e questa Metrica veniva appellata < Ma si dee 
principalmente osservare, che quantunque la 
metrica tenesse il primato , e venisse appro- 
vata e commendata da tutti i migliori ‘ tut- 
tavia non mai venne meno la ritmica fra i 
Greci e Latini < Imperciocché volendo 1’ igno< 
rante volgo e i rustici far da poeta , né aven- 
do mai appreso le regole della metrica , se- 
guitarono a formare i versi come poteano^* 
cioè contenti del ritmo , sprezzarono il me- 
tro , cioè le esatte leggi della prosodia , os- 
servate dalla perfetta poesia^ 'Per altro con 
più larga significazione io veggo talvolta de- 
notati i versi ritmici col nome di Metro, 
per trovarsi in essi qualche misura di piedi 
e tempi . I primi ad introdurre la ritmica 
poesia dopo i Greci furono i rustici latini , 
perché loro costume fu ne’ tempi della messe 
e vendemmia di rallegrarsi , e di vicendevol- 
mente regalarsi con ingiurie di parole, ga- 

D ^ reg- 
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icggiando con versi ritmici , che furono an» 
che appellati Fescennini. Vien descritto que- 
sto fatto da Orazio nel lib. I. epist. I. con 
attribuirne T origine «/^r/co/zV priscis . Dice 
egli poi : 

Fescennino per hunc inventa ( o più tosto in- 
veBa ) licentia morem , 

Versibus alternis opprobria rustica fudit . 

Simile è il sentimento di Tibullo lib. II. Elcg. Zi. 

Agricola assiduo Primum lassatus aratro 
Cantavit certo rustica verbo pede. 

Anche Livio nel lib. VII. Histor. parlando 
de’ cantambanchi etrusci , scrive: Imitari dein- 
de eos juventus simul ìnconditis , inter se jo- 
cularia fundentes , Versibus capere. Chiama 
egli ineonditos que’ versi , ed ineomtos Virgi- 
lio lib. II. Georg, perchè erano rozzi, nè 
procedevano secondo le regole della prosodìa . 
Saturnia eziandio fu detta questa sorta di 
versi da Orazio , per essere stata usata a’ tem- 
pi di Saturno. 

- - - - - - Sic horridus ille 

Defluxit numerus Saturnius - - - 

Numerus Io stesso è che Rhytbmus . Seguita 
a dire qncl poeta 

- - - - - & grave virus 

Muf ditia pepulere . Sed in longum tamen avum 

Manserunt , hodiequ^ tnanent vestigio ruris . 

Dal 
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Dal che s’ intende , che tuttavia fra’ rustid? 
viva si manteneva la ritmica poesia . Però 
Servio interprete di Virgilio al lib. If. 
Georg, spiegando Versus inconttos , scrisse ; 
Carminiòus Saturnio Metro composìtis , qua 
ad Rhythmum solunt Vulgares contponere con» 
sueverunt . Ma da che i versi fescennini del 
volgo c de’ rustici degenerarono in una trop- 
po esorbitante satira e maledicenza , dalle leg- 
gi romane ne fu moderata la licenza , di mo- 
do che erano solamente permessi nelle nozze 
e ne’ trionfi . Vedi il Ferrari lib. VL do 
Veter. sAcclam. cap. io. che ne reca esempj . 
Che anche nella declinazione del romano im- 
perio il popolo si dilettasse di simili ritmi , 
Io fa intendere Vopisco nella vita di Aure- 
liano i Molto piu questi furono in voga sot- 
to gli Augusti cristiani , e massimamente 
nei tempi de’ re barbari, e non più usati 
per la maldicenza , ma per qualsivoglia one- 
sto argomento, e sopra tutto per le lodi di 
Dio c dei santi , o pur delle persone viven- 
ti . Perciocché quantunque in niun tempo 
mancassero coltivatori della metrica poesia 4 
ed ogni secolo abbia prodotto poeti non dis- 
pregevoli in tal professione • pure essendo 
molto decadute le buone lettere , e regnando 
l’ignoranza ne’ più de! popolo, chi voleva 
far versi, truovava più facilità ne’ ritmi, 
senza impiegar fatica in apprendere le regole 
della prosodìa . 

Il perchè gli scrittori de’ tempi barbarici 
solevano distinguere i poemi Ritmiti dai Me» 

D g tri» 
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ftiei . SaQ Bonifazio vescovo di Magonxi 
circa l’anno di Cristo 740. neirepist. 4. 
scriveva : Obsecro , ut tnthi ^Idbelmi Episco- 
pi «Itqua Oputcula , seu Prosarum , seu Me^ 
trortim , aut Rbythmorum dirigere digneris . 
Dagli scrittori della Storia Letteraria si vede 
mentovato un libro di questo Aldhelmo de 
Metrorum generibus , o sia de *Arte Metrica . 
Così Alvaro scrittore spagnuolo circa l’anno 
847. nella vita di santo Eulogio ha queste 
parole : Epistolatim ìnvicem egimusy O" RbjftbmU 
cis Versibus nos Iftudibus mukebamus . Ekke« 
bardo nella vita del beato Notkero Balbulo 
presso il Goldasto tom. I. cap. \ 6 . Rer. 
%/ 1 laman. scrive; Sequentias , quas idem pater 
Saniìus fecerat , destinavit per bajulum Urbis 
Roma Papa Nicolao , Cf Liutwardo Fercei- 
lenti Epitcgpo , tane tempore Caroli Magni 
Imperatori^ ( cioè di Carlo il presso circa 
r anno 883. ) Qui venerandus apostolica Se- 
dis Pontifex omnia , qua Beatut vir Notkerus 
di£laverat , canonig^avit , videlicet Hymnos , 
Sequentias ^ Tropoty Letanìat , omnesque Can- 
tilenas Rbptbmice , Metrico , vel Prosaico , 
quas fecerat . Il medesimo Ekkehardo , o pu- 
re un altro cap. I. de Casib. SanSi Galli y 
trattando di Salomone abbate e vescovo di 
Costanza , cosi scriveva : Scbolas prateriit 
ostiiim cfperuit , intravlt . Erat utique jus 
illorum y sicut bodie quidem est , quoniam exle- 
ges quidam sunt , ut bospites intrantes capiant • 
captos Hsque dum se redimant , teneant . Vedi 
quanto sìa antico l’abuso, che tuttavia dico- 
no 
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no durare nell’Università di Pavia, chiama* 
fo Spupiltare. Dopo molte parole quegli 
scolari meda Rbfthmict ^ (eteri vero Metrice 
tffa»tur . 

Quid tiki fechnus tale , ut nobis facias male ? 
^ppellamus Regem , quia nostram fecìmus legem . 

Sono due esametri ritmici. L’altro verseg* 
giatore risponde ; 

Non nobis pia spesfuerat , quum sis novus bospes , 
Ut vetus in pejus trantvertere tute velis jur , 

Sono due esametri metrici . Così Ermanno 
Contratto presso il p. Pez nella prefaz. al 
suo Tbesaur, ^necdot. ha il seguente ritmico 
verso 

Carmen ero pat^e Metro , seu tanore RbythmUo , 

Anche Orderico Vitale nel secolo XII. loda 
Rhytbmiees versus; e circa 1* anno lips* 
Silvestro Giraldo Inglese nello Specchio della 
Chiesa parla così di un certo Golia: Lite^ 
ratus t^atim, sed nec bene morigeratus , nec 
diseiplinis informatus ^ in Papam & Curiam 
Romanam Carmina famosa tr plurima , tam 
MetrieUf quam Rbythmtca^ non t^inus impu- 
denter , quam imprudenter evomuit. Dalle qua* 
li notizie abbastanza apparisce, quanto fosse 
una volta io uso la poesia ritmica, e che 
nè pure gli ^ uomini dotti «i sdegnarono di 

D 4 com* 




5 ^ DISSERTAZIONE 
comporre in essa . Come poi i metri si 
differenziassero dai ritmi , ce T insegnò 
Beda nel secolo Vili, con iscrivere nel lib. 
de Metrls : Videtur autem Rhythmus Metris 
esse consimilis. Est autem xerborum modulata 
tompositio , ncH Metrica rat ione , sed numera 
Syllabarum ad judicium aurium examinata , 
ut sunt Carmina vulgarium Poetarum . Et 
quidem Rbytbmus sine Metro esse potest / 
Metrum vero sine Rhythmo esse non potest . 
Quod liquidius ita àefinitur . Metrum est ra- 
tio cum modulatione . Rhythmus modulatio si- 
ne ratione. Anche santo Isidoro libro I* cap. 
38. Orig. distingue i ritmi dai metri . 

Conviene ora far mente al corso de’ ritmi. 
Con pochi passi alcuni di que’ volgari poeti 
compievano il viaggio, formando Distici, 
Epigrammi , Ode , ed Inni . Ma non man» 
carono altri che andarono più oltre, col com» 
porre anche'pocmi in questa sorta di versi; 
Che anch’ essi poetassero in ogni sorta di 
Tersi f praticati dalla poesia regolata , si po- 
trà forse dire . Anzi pare , che la lirica poe- 
sia una volta imparasse dai fabbricatori de’ 
ritmi si gran varietà di metri. Imperciocché 
per attestato di Proclo la Ditirambica istitui- 
ta ne’ primi tempi , era formata di versi 
ritmici di vario genere* e siccome da essa 
si crede che avesse origine la tragedia e com- 
media , così anche si può credere della liri- 
ca. Sembra concorrere in questo sentimento 
anche lo Scoliaste di Aristofane. Si può an- 
che osservare, che Anacrconte, tuttoché si»- 

pe- 
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peri in soavità e grazia quasi tutti gli altri 
lirici greci, pure s’è servito di tanta licen* 
zr ne’ suoi versi, che per poco si accosta al- 
la libertà de’ ritmici. Anche Orazio notò 
nel lib. IV. ode 2. la licenza de’ Ditirambi 
con iscrivere: 

Seu per audacet nova Dìthyrambot 

Verba devolvìt , Numerisque fertur 

« - - Lege iolutis . 

\ 

Numerus lo stesso è che Rbythmus . Sparzia- 
no rapporta alcuni versi estemporanei di 
Adriano Augusto, cioè 

Ego nolo Florut esse y 
^Ambulare per tabernas y , .. 

Latitare per popinas y . , i 

Culices pati rotundos , . . 

a 

Questi a me sembrano ritmici ^ e tali credo 
altri da lui profferiti sul fine della vita , non 
trovandovi io un’esatta norma di metro. 
Scrive Leone Allacci nella Dissertaz. de Si- 
meon. che l’ uso de’ versi ritmici , chiamati 
Politici y duravano presso i Greci anche al 
suo tempo . Jambicis , die’ egli, & .Anacreon- 
tieis ut pluritnum Constant j ita tamen ut nul- 
la quantitatis Syllabarum ( quod accuratissi- 
me veteres observabant ) ratio habeatur ; tan- 
tum earum numerus, declinationesque accentuum 
attendantur , Qua ratio fingendorum Carminum 
non nunc primum in ea Catione, sed multis 

ab 




58 DISSERTAZIONE 
fb bine Sétculis in msu fuisse eomperitur , 
vidtmuf in Pbotii Patriarche^ Christopbori 
primi a stcrttis y PstUi Ó’c. versibus . Pari- 
mente il Vossio lib. I. cap. 8. Instit. Peetic. 
osservò , trovarsi il ritmo , c non già il 
metro , ne’ Versi politici di Costantino Ma- 
nasse , Tzetze , e simili . Poi soggiunge : 
Nec dubium est, quin antiquiores sint Versus 
in quibus solum Rbytbmus est. Sono anche 
sue parole : Poetarum aliqui solo orant Rbytb- 
mo eofitenti y nec alio a vulgari f ormone discre- 
pabanf, Alii Rbytbmum animabant sermone 
Poetico . Aia denique etiam Metrum super 
addebant . Imparò egli questo da fieda nel 
lib. de Arte Metr. di cui sono le seguenti 
parole : Plerumque tamen easu quodam inve- 
nies etiam rationem in Rbytbmo , non artificis 
moderatione servatumy sed sono €y ipsa modu» 
Iasione ducente y quam vulgarts Poeta necesse 
est rustico , doBi faciant doBe . Quo modo , 
^ ad instar Metri puleberrimus. faBus est 
Hymnus ille praeJarus 

Rex aterne Domine 
Rerum Creator omnium. 

Qui eras ante Sacula 
, Smper etm Patre Filius, 

■Et aia Ambtpsiani non paucl. Item ad for* 
mam Metri Trocbaicì canunt Hymnum de Die 
Judicii per Alpbabetum. 
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< ^ppmrebit repentina Diet 
Magna Domini^ fur obscura 
Velut neBe improvistt eeeupans , 

Cosi Beda. Se non fossero periti innumera* 
bili jdi questi ritmi , perchè non s’ avca d* 
essi la cura , che dei metri , noi troveremmo 
una gran varietà di versi ritmici . Nel tomo 
IV. de* miei Anecdoti ho io pubblicato T 
Antifonario del roonistero di Benchor , spet* 
tante al secolo ottavo. Vi *i lc88°"° molti 
inni che quasi tutti son da mettere nel ruo» 
lo de’ ritmi • 

Particolarmente poi in versi tali sovente 
si usava il Trocaico catalfBico% come viene 
appellato da Terenziano Mauro nel lib. de 
Liter. & Metr. il quale ne dà anche un esem* 
pio. E d’esso appunto si servivano gli anti- 
chi per gli scherzi frizzanti , come fu quel 
de’ soldati centra di Giulio Cesare, allorché 
trionfò de’ Galli . 

CalUas Ctesar subegit'^ Nicomedes C^etarem. 
Ecce Gasar nunc triumpbat , qui subegit Galliam J 
Nicomedes non triumpbat , qui subegit Casarem, 

Un altro esempio ce ne somministra Svetonio, 
cioè i versi allora cantati centra dello stesso 
Cesare. 

Urbani servateuxoreSjMoecbfim calvum adducimus, 
^urum in Qalliis effutuisti' beie sumsisti mutuum. 

Nell’ 
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Nell’ uno e nell’ altro metro abbiamo un dat> 
tilo in fine , e quindici sillabe in ogni verso , 
ma non già osservata la quantità delle brevi 
e lunghe. Dissi quindici sillabe, perchè gli 
antichi quasi sempre si studiavano di conser- 
vare la stessa quantità di sillabe , che si usa- 
va anche ne’ metri, perchè anche i ritmi si 
cantavano. Anzi vi si aggiugneva il ballo e 
un certo suono formato dalle dita , come è 
accennato da Cicerone, Quintiliano, ed altri. 
Lo stesso pare che fosse praticato molto prima 
dai Giudei ; perchè non solamente motti pun- 
genti si scagliavano dai Romani coi ritmi 
nelle allegrie , ma anche dal popolo ebreo . 
Vedi il lib. I. cap. i8. dei Re. Tornando 
David dopo avere atterrato il Filisteo Golia , 
le donne cantando e ballando davanti al re 
Saul , dicevano : Percusstt Saul mille , & Da- 
vid decem millia . Questo frizzo fu ricevuto 
come un'offesa dal re. L’antichissimo inter- 
prete voltò cosi acconciamente in latino tali 
parole che ne formò un verso trocaico , co- 
me solevano essere i piu de’ ritmi, e ciò per- 
chè nell’ebraico esso motto era composto di 
due versetti d’otto sillabe ciascuno, cioè 

icebà Saùl balafajtt. 

Vedavid berivvodaju . 

E qui per tempo s’ ha da avvertire nel fine 
d’essi versetti la consonanza che noi oggidì 
appelliamo Rima. Se ciò avvenisse a caso, o 
fosse fatto con arte , altri ne giudicherà . Di 

que- 
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queste rime noi parleremo più abbasso . Per- 
tanto siccome le nostre canzonette son for- 
mate di alcuni determinati piedi in qualsivo- 
glia strofa , acciocché ne risulti il medesimo 
concento : così anche si osservò negli antichi 
ritmi . La medesima regola ne’ tempi barbari- 
ci ritennero i Cristiani , allorché formavano 
degl’inni ritmici: il che apparisce anche dai 
sopra accennati di Benchor. Ne darò sola- 
mente uno con dividere in dup versetti quel- 
lo che ivi é un verso solo . 

In Prophetis ìnvenirh 
Nostro natus Saculo : 

,/fnte Sacla tu futstì 
Fall or primi S acuii &C. 

Cum jubet parvos necari , 

Tur barn fecit Martyrum , • • 

Fertur infans oeculendus 

Nili flumen quo fluii . • . - : 

Anche il sopra lodato Allacci osservò che i 
versi ritmici o sieno politici de’ Greci Syl- 
labas quindecim numquam excedunt / & si qua 
ultra videntur , eas per apharesin , sive syna- 
Icephen , decurtant & absumunt . Delio stesso 
metro è Planlius Rhythmicus composto da 
Codino monaco, e i Rhythmi ^Iphabetici di 
Adelmanno scolastico , pubblicati dal Mabillo- 
ne . Se ne truovano ancora fra 1* opere di san 
Fulberto, e nella storia di Landolfo seniore 
stampata nel tom. IV. Rer. hai. e nei Para- 
lipomeni dell’ anonimo Salernitano par. II. 
del tom. II. Rer. hai. 

So- 
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DISSERTAZIONE 
■ Sopra tutto soo da prezzare due ritmi , sì 
perchè antichissimi , c sì perchè utili alla 
storia, l’uno de’ quali in lode di Verona fu 
pubblicato dal suddetto p. Mabillone negli 
Analetti , e l’ altro in lode di Milano da me dato 
alla luce in essa par. II. del tom. li. Rer. Ital. 
Amendue furono composti da un veronese 
poeta ritmico, almeno debbono la vita ai Co* 
dici di Verona , onde furono estratti t Dove* 
va sperarsi , che tanto il p. Mabillone che 
io ci fossimo con ciò guadagnata la grazia 
del chiariss. marchese Scipiohe Maffei Ve- 
ronese * ina all’ incontro non vi ritrovò egli 
se non argomento di censura in una sua Dis- 
sert. de Versib. Rhythenìc. stampata nell’anno 
1727. S’ha egli primieramente a male, per 
aver noi prodotto que’ ritmi , come si truo- 
vano ne’ MSti di Verona , cioè con gli er- 
rori, co’ quali furono scritti ^ Poi fa del 
romore, perchè senza distinguere i versi, gli 
abbiam pubblicati , come prosa continuata , 
conservata solamente la distinzion delle strofe . 
Sì fatti Monumenti, scrive egli, non vanno 
stampati come P Iscrizioni , 0 come i vecch} 
Strumenti, senza mutar lettera: essendo che 
altro è un originale tP un antico Notajo , do- 
ve piì( cose insegnano anche gli errori ; ed 
akro è una Istoria, 0 componimento traman- 
datoci da' Copisti , i quali dalla mente e dal- 
lo scritte dell' Autore abbiano deviate sciocca- 
mente . In questo caso egli è necessario usar 
Interna critica , o conoscere ed emendare , ove 
possiam farlo con sicuregga. Poscia ristampa’ 

il 
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Htmo dato alla luce dal Mabillooc , distin<' 
gucndo ciascun verso, ed emendandone gli 
etrori . Io per me venero la Lucerna Critica 
di questo dotto censore* ma niun forse ci 
sarà , che faccia plauso a lui , allorahè insor- 
ge, non dirò centra di me ( che questo 
nulla importa ) , ma contro il p. Mabillone , 
uomo sì benemerito delie lettere, e degno 
della venerazione di ognuno . Quando si ri- 
cava da un solo antichissimo Codice MSto 
qualche monumento^ e si stampa, senapre 
soddisfi all’ uiìzic/ l’ editore , se fedelmente 
esprime tutto ciò che ha esso Codice, a 
riserva di alcuni grossi errori che danno 
negli occhj di ognuno j come quei dell’ orto- 
grafìa. Non inganno io mai i lettori, se 
rappresento la vera scrittura del MSto: pos- 
so ben ingannarlo io volerlo io corrugete a 
talento mio. £ però piò sicura cou sovente 
à il lasciare al lettore la cura di emendare, 
di supplire, e di accennar lezioni migliori. 
Anzi il fare altrimenti à cosa pericolosa, 
massimamente trattandosi di versi metrici , 
somiglianti ai quali sono i ritmi, percioc- 
chà delicato è il loro lavoro, nò si dee usar 
gran libertà in corr^gere, senza avvisarne 
il lettore, il qual forse saprà trovare una 
correzion migliore. Se dovesse aver luogo 
questa Lucerna Crìtica di moderna invenzio- 
ne , converrebbe compiagnere gli eruditi , che 
in questi ultimi tempi tante memorie hanno 
disseppellite, senza voler correggere ciò che 
à , o pare abbaglio ne’ MSti . Spezialmente 



64 DISSERTAZIONE 
cadrebbe sopra di me questo rigore , da che 
tante istorie, non mai stampate, ho dato al- 
la luce nella Raccolta Rer. Ital. tali serban- 
dole, quali si leggono ne’ MSti suddetti . 
Ma diverso certamente sarà il giudizio del 
mondo erudito. La risoluzione di dar fuori 
cose inedite per comodo e vantaggio dei let- 
terati, si è di far pubblico quello, che era 
nascosto, e non già di fermarsi a spiluccar 
que* racconti , e ad esaminare ciò che pares- 
se meritar correzione. Appartiene questo a 
chi ha più ozio, e può farsi da ognuno, che 
si voglia applicare ad una più esatta noto- 
mia delle antiche memorie. Dirassi certa- 
mente un esattore indiscreto chi prende a 
condennare il celebratissimo Mabillone, e me 
per aver dati que’ ritmi nella forma, che si 
trovavano ne’ MSti, senza anche distinguere 
ì versi , i quai pure non erano distinti ne’ 
Codici. Io cito qui il nostro Censore al 
tribunale d’ uno , che potrà fondatamente deci- 
dere , se giusta o non giusta sia la di lui censura . 
£d è lo stesso dottissimo marchese Maifei , il 
i]uale nella edizione delie Complessioni di 
Cassiodoro fatta in Firenze nell’ anno 1721. 
aggiunse una sua lettera dianzi anche stam- 
pata nel tomo V. dell’ Italia Sacra dell’ edi- 
zion di Venezia , dove rapporta Io stesso 
ritmo, de Laudibus Verone, che il Mabillo- 
ne avea dato alla luce . Ora in ambedue le 
edizioni suddette si vede quel ritmo ristam- 
pato da lui colle stesse parole, che si leggo- 
no presso il Mabillone, e senza farvi distin- 

zio- 
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tiohe di versi , e sen2a adoperar quella neces<j 
saria Lucerna Critica che ora si vanta . Per* 
thè di grazia fu lecito a lui e lodevole il 
dar fuori quel' rittao nell’ anno 1711. tal qua* 
le sta nel MSto , e poi da IV a sei anni 
stimar Ziò per colpa e difetto? Qi'esto è bert 
combattere còli’ armi proj^rie contra di sè 
sWsso . Nè bada egli , cbd lò regole della sua 
Lucerna Critica faranno sospettar da qui in- 
nanzi , che quando egli ha dato',' o darli fub-» 
ri qualche monumento cavato da’ MSti , noi 
lYon abbianfo se'mp're èiò che iif èssi fu scrit- 
to, ma sì bène quello eh’ è venuto in men* 
te all’editore. £ qual fede si può avere a 
èhi si prènde tanti libertà nèlle cosd degli 
antichi ? 

Credo io essere le regole della vera criti- 
ci le seguenti. Cioè nèl pubblicar le memo- 
rie antiche, massimamente se tratte da qual- 
che ringoiar Codice / e tanto pih se versi , 
meglio essere nòli discostarsi dalla lezione 
del MSto, eccettochè negli efroti grossolani 
de’ copisti', che ognùn può' discernèrc . Sè Crede 
ben l’editore di mutare, cancellare, o sitp- 
plire qualche cosa piò grave , non dee mai 
farlo dì nascosto, ma' ne ha da avv^re il 
lettore. Imperciocché non basta dire: una 
felicissima coniettura he io trovato per sanar 
questo luogo difettoso, e pèr indovinar fa 
mente dell’autore. Per qùantó sia acuto il 
critico, sempre ha da rèstare la libertà' al 
lettori di esaminare , se quella correzione 
cammini o no ,> e se meglio si possa trovai 
Mur.Diss. e re. 
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re . £ in fatti non di rado questi critici netl! 
emendare i.lib-i degli anticÙ, ci presenta- 
no , non giii la vera mente e parole degli 
autori , ma le lor proprie immaginazioni-, 
alle quali non hanno mai pensato gli anti- 
chi . Questa verità ce la fa toccar con mano 
Iq stesso marchese Maffei . Nel ritmo pubr 
blicato dal Mabillone si legge questp verso: 

%Ab Oriente babet primum Martyrem Stephanum , 

« ' 

Secondo le sue conietture lo corregge e mu- 
ta il Maffei in quest’ altra forma: , 

r.» '' * ■* 

M^b Oriente babet primum Rrotomartyrern 
Stephanum , * . 

Nè s’accorge di far doppiamente fallare coq 
questa correzione l’autore del ritmo, facen- 
dogli dire che santo Stefano è primo primo 
Martire ; e formando un verso di sedici sillabe, 
quando ha da essere di quindici. Però sareb- 
be più convenevole il supplire, quel \erso 
scrivendo: 

/ • • ■ ... « 

%Ab Oriente babet primum nam Martyrem 
t . .. Sfepbanum,. 

Ma ehe dico fo? Noi faciln^nte operiamo 
da ciechi in voler .correggere gli scritti de’ 
tempi barbarici , e sovente possiamo ingan- 
narci in attribuire all’ignoranza e.trafcurag- 
gine de’ copisti que’ difetti , che vengono dagli 

stessi 
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stessi autori. Noi miriamo in questi ritmi 
traKurate le leggi del verso nel numero delle 
sillabe. Chi ci assicura che abbia mancato 
più tosto il copista, che l’autore? Trovansi 
ivi de’ versi che vanno di là dalla misura. 

Praecursorem Baptistom Johannem , Cy Mértyrem 
NaT^arium . 

Mammaniy Andronteum ^ Probum cunt qua- 
dragtnta Martfribus . 

Temporibus PrÌHcipum , Regum, Desiderii O" 
Adelehìs , 

Lascio andar gli altri . Come può aver falla* 
to qui }1 copista? Una simile esorbitanza si 
osserva in pn verso dell’epitaffio di Pacifico 
arcidiacono, che pure esso marchese copiò dal 
marmo, cio^ 

Septimo vUesim (ttatU Anno Gasar h 
Lotbarii . 

Pretende il censore suddetto, che s’abbia a 
scrivere nel ritmo Mabilloniano Adehbm{\o 
direi più tosto Adelehii ) ed altrove Baptis- 
miumje Ravennia, Chi l’ha mai assicurato 
che gli antichi non finissero talvolta alcun 
verso dei ritmi con uno spondeo? Anche presso 
i migliori poeti talvolta qualche esametro ò 
terminato senza dattilo . Vopisco nella, vita 
di Aureliano riferisce un ritmo militare, do* 
ve è questo verso: 

E 2 
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Mille, tfiille , mille vhat , qui mille eccidit ^ 

Quanto al fitmo de Laudi bus MeàiolaAi daf- 
tnè dato alla luce , si lamenta il dotti^simlo 
ccnsrre che sia stato esso malamente trascrit* 
fo dall’antico Codice Veronese: parole chi 
iranno a ferire l’ erudito sig. Bartolommeo Cam> 
pagnola, cancelliere del capitolo de’ canonici 
di Verona , e arciprete di santa Cecilia , da 
cui fu copiato e trasmesso a me quell’ opùscu^ 
lo . Ma è da stupire come questo precipitoso 
giudice butti llt una sentenza senza aver co’ 
proprj occhf vcdoto il Codice MSto . Ma si 
dirà' trovarsi degli errori in -tal ritmo.- Ve 
n’ ha anche nel Mabilloniano * e chi oserà 
spacciare che quell’ nomo grande non ioten* 
desse le antiche scritture? Replica il Censore: 
Egli è oggidì di pochissimi /’ intendere i ca» 
ratteri degli antichi. Fra questi pochissimi 
inerita di essere annoverato lo stesso sigv^Cam» 
pagnola , siccome pratico delle antiche carte 
dell’archivio di quell’ insigne capitolo, di cui 
è custode . Mi ha egli per pruova della sua 
esattezza inviato copia di quel ritmo , espres» 
so con gli stessi caratteri dell’originale, di 
maniera che mi è sembrato di aver sotto gli 
occhj il Codice, ed ho trovato che quel po>> 
co in cui discorda dal MSFo la mia edizio^ 
ne j' è dove corressi alcuni pochi manifesti 
sbagli del copista. Io lasciai il resto perchè 
occupato da quell’ opera di tanta - mole . Ma 
son forzato ad aggiugnere che un gran pru< 
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rito dì adoperar la verga censoria dovea allo* 
ra trovarsi nel marchese Maffei : da che non 
contento di quanto s’è veduto, saltò anche 
fuori di strada, e si scagliò contro di un 
frammento della vita di san Geminiano Ve* 
scovo di Modena , che tratto da un altro Co* 
dice Veronese io pubblicai nella par. II. del 
Tomo II. Rer. Ital. con credere che l’auto* 
re di essa vita fiorisse circìter lanuta Coristi 
DCCCCX. Scrive il Censore , che quella vita 
fu copiata da un Le^ìovario scritto eirem il 
Secolo Xlf^. Sia come egli vuole : gemme an* 
che piti rare ci hanno conservato altri Codici 
degli ultimi secoli , perchè copie di piti an* 
tichi MSti . Aggiugne; Poco contosi pui far^ 
ne , mentre interpolazioni, molto inette hanno le 
rìse in tal Lezjonario * e così tra /’ altre quel- 
la di San Zenone . Ma perchè si truovi , o 
s* immagini qualche interpolazione nella vita 
di san benone , il voler da ciò dedurre che 
anche T altre saran tinte della medesima pe* 
ce, non ci sarà fra gli eruditi chi l’approvi-. 
A buon conto niuna saprà egli mostrarne nel* 
la vita di san Geminiano. Seguita a dire: 
X* »Autor della giunta fa menzione deJP antica 
scorreria degli Ungheri ; ma non «nostra essere 
vissuto al tempo di quella ■ bensì d* alcun al- 
tra delle fatte da quella gente. Ma quanto 
aerea sia questa censura , sarà facile ad ognuna 
il conoscerlo . Debbo prima avvertire , eh’ io 
mi credeva non mai dato alla luce quel fram* 
mento, perchè nella vita di san Geminiano 
pubblicata dal Bollando al di 31. di gennajo 

£ "3 esso 
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etso non si legge. Ma in iscrivendo queste 
cose , ora lio scoperto che il medesimo fu poi 
riferito nell’appendice e fine di quel tottio^ 
ricavato ex Codice Bedecensi: il che ci fa vei 
dere, che al solo Lezionario di Verona noit 
siamo obbligati per la vita di questo santo 
vescovo . Ivi dunque è scritto: Sed quii 
tanti Patris Dcmni Geminiani , prout potuU 
thus , Vitami stilo transegimus , libet quoque di 
situ Urbis y in qua resedit Episcopus , aliquid 
enucleare veracias . Di qui impariamo, che 
non da altra mano , ma dallo stesso autoré 
della vita fu aggiunto quanto spetta al sito 
di Modena , che veramente era miserabile 
nel secolo decimo. £ che in quel tempo 
fiorisse tale scrittore, evidentemente si rac* 
coglie dall’ altre sue parole, dove discorre 
De Hungarorum torvissima j ac pane omnibus 
metuenda gente y quam in nostris Tribulationi^ 
bus COMPERTAM HABEMUS . Poscia 



soggi ugne y eos a parte Aquilonari Italiam in- 
gressoi y Forojuliensi vastata Marchia y Vero- 
nam usque transiliisse y Cf" unitersam regionem 
depopulatos, cunSla firmissima Utbium meeniiy 
tun&aque murata , nullo resistente y invasiste 
Oppida. Finalmente scrive: Itaque luti illa 
{ quam UTINAM NESCIREMUS ) non di- 
co ceri ami nis , sed insoliti furor is &e, tandem 
ad Mutinensem devenit Episcopium &C. 

Ognun vede, che tal racconto viene da 
una persona, che avea non solamente vedu» 
to , ma anche provato , con quanta rabbia la 
feroce schiatta degli Ungati lacerava, o avea 

po* 
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|>acbi anni prima devastato il territorio di Ve- 
rona « e il resto della Lombardia. La pri- 
ma irruxion di costoro in Italia pare, che 
Secondo la testimonianza di Ermanno Con- 
tratto e dei Continuatore degli Annali di 
Fulda , sia da mettersi nell' anno 900. , L* 
Annalista Sassone pubblicato dall' Eccardo , 
con aver copiato Reginone, descrive la me- 
desima, o pure un'altra calata d'essi nel 901. 
dicendo .• Lettgobardiam quoque ìt^ressi , c*di’ 
bus incendia -miscent . Cuntque incoia Serra 
eonglobati resistere eenarentur , plurimi Episco- 
pi , & Comìtes cum imtumerabili bontinum . mul- 
titudine trucidantur . Liutwardut V trcellensis 
Episcopus assumtis ibesaurts fugiens , ìncidit 
super eos , moxque interficitur . Ecco fin dove 
io queir anno penetrò quella feracissima, na- 
zione » Nel medesimo anno pare , che s’ abbia 
a ripporre la lor venutatnel Modenese, e la 
distruzione del monistero Nonantolano, co- 
me conietturò il p. Pagi. Poscia ne* susse- 
guenti continuò il medesimo flagello; perchè 
dopo la rotta da essi data all'esercito del re 
Berengario non v'era per attestato di Liut- 
prando lib. II. cap. 6. qui eortm prasentiam^ 
nisi munitissimis forte prastoiaretur in lo- 
ds. Secondocbè narra il medesimo .storico, 
forse nell’anno 901. Hungarorum rabies per 
Italiam nullis retistetuìbus dilatatur - Se- 
guitò la stessa tempesta fino all’anno 924. 
in cui d>bÌigarono alla resa, ed incendiarono 
Pavia, nobile capitale del regno. Altre scor- 
rerie di non -molto momento fecero costerà 

£ 4 an- 
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^dche dipoi , che non meritano menziòn(4 
Le principali scorrerie adunque degli Ungheri 
succederono dall'anno poo. sino al pz^. Ora 
chieggo io , se giusto o non giusto sia l’ aver ìq 
scritto che l’autore della vita di san Gcminiat 
no , il quale confessa d’ essersi trovato in quella 
Tribula^ioni ^ e di parlarne per pruova, fio* 
risse circher %Annum Chruù DCCCCX. An- 
che il p. Bollando a quelle parole , qutim in 
nostrit Tribulatlonibus Crudelìssimam • Esperti 
sumus : che così ha il Codice Bodecense, 
pose questa Nota , H*c esse videtur lìunga- 
rerum incursio , quam memorut Liutprandus 
Hist. Lib. IL Cap. 4. 5. & sub initium Spe- 
culi Decimi. £ tanto piU fu lecito a me di 
scrivere così , perchè non dissi scritta da 
queir autore la vita suddetta nell’anno poQ. 
ma sì bene, ch’egli fiorì nell’anno pio. e 
nè pure positivamente asserii di quell’ anno , 
perchè vi aggiunsi un CIRCITER , per cui 
si può anche immaginare, ch’egli fiorisse al- 
quanto più tardi . Ma non più . Se così mi- 
serabili censure facciano onore a chi $e ne 
diletta, ne lascerò io la decisione ad altri. 
Tempo è di tornare in cammino • 

Per far meglio conoscere , che non aU’ 
ifnperieia del sopra lodato sigi Campagnola , 
ma bensì ne’ poco dotti scrittori de’ secoli 
barbarici , e ne’ copisti ignoranti , s’ hanno 
da rifondere gli errori, che s’incontrano in 
alcuni loro opuscoli * voglio qui produrre un 
altro ritmo non ancora dato alla luce, che lo 
stesso Arciprete Campagnola ricayò d> up 

8Q- 
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ènrìchtssimo CoJice Veronese. Tal quale ivi 
^sso legge , lo esibisco io , senza avere rif 
toccato alcun degli errori . Dalle lettere ini- 
ziali d'ogni ctroffl si raccoglie, che il nome 
dell’ autore fu GAIDHADLVS , il quale sem; 
bra cieere stato parroco in Verona. 

Grada excelsa Rtgi referamui pariter 

Qui nos in unum eongrtgavit .• te lauJamut 
Domine , 

Ut postimut inve^ire requiem in teculum. 
»Aà alta tede postulamut summo Dei Filio^ 

Ut suo mlttere digtfetur t/^ngelum perspicuum 
%4d expugnandum expeìlendum bostis anti’ 
ijuistìmut . 

litvidus ille tempator failax atque perditùs 
Somper cupit discordare concordantes fratribus^ 
Ut potsitgratiam mereri antenequamPrincipettf. 
Dàminus atque Salvator , quod suum redemit 
sangui netti , 

In sua semper pof estate rtservare animas ^ 
Ut nec uuus prater eum potestatem habeat, 
Honor iili Cf potestas in aterntm permane t , 
Qui nos Pattorem super gregem votare di' 
gnatus est , 

Ut talvat greges consignemut ante ejus oeulos, 
mAlrnus ille tpeculator Sacerdot in Popitlo 
S emper adstat , super adstat supra gregem , 
pugnat contra irnpios , 

Ut nec una possit over rapere de gregibus • 
Divina Tempia coeunter suspiremus pariter , 
Populorum gregi oòsterantes prò nostra fa* 
V. (inora f 
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Ut iptt pini. Miseratpr donet tndulgentìani *• 
iiibare Dea studeamus bosttam prò fratribus ^ 
Ut ante etmt mereatur portare manipulet , 
Atque de talentunt lucrunt consignemut ge» 
minum 4 

Uìgìlemus . oremus unusquìsquè prò allo , 

Ut possimus invenire requiem in seculum, 
Atque vitam potsidert , quam rnisit Dominus.- 
Summa Regi postulemus prò cunSorum scelere , 

. Ut de nostra mereamur invenire veniam 
Per eum, qui semper° vivit & regnat in 
seeula . , 

Te deposco , dulce frater , qui canis unc Ver^ 
siculum , 

Ut requiras principales Lìtteras per ordinem . 
Sic inventi ejus Nomen , qui bune exposuerat. 

Tanti errori di gramatica, tanta irregolarità 
nel numero delle sillabe , certo non son da al* 
tribuire nè a me , nè al sig. Campagnola . 

£ fin qui abbiam parlato de’ ritmi composti 
in versi trochaici sen^a cura ivi della proso- 
dia. Resta ora da dire che i compositori de’ 
ritmi ne’ secoli della barbarie vollero anche 
imitare ogni altra sorta di versi . San Boni- 
facio vescovo di Magooza, e martire circa 
l’anno 740. cosi scriveva nell’epist. 6$. Ter, 
tium Carmen, non pedum mensura elaboratum , 
sed ofionis Sillabis in uno quolibet Zersu com- 
positis , una eademque litera , comparibus li- 
nearum tramitibus aptata, cursu calamo pe'- 
rarante caraxatum ( cioè exaratum ) tibi sa- 
gacissime sator y trantmittens dicani. Con que- 
. ste 
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ite parole egli descrive un ritmo da se com>* 
posto, di cui anche dà un saggio nell’episto» 
la precedente ^ dove si leggono questi versi : 

Pro me qutero eramiriM 

Precum , pandet pr*cipu» O'c,- • 

Imitarono anche l’ esametro , ma con tale as« 
prezza che chi non è beo pratico de’ ritmi, 
e non fa mente all’ intenzione di que’ poveri 
poeti, non s’ accorge y che abbiano voluto for> 
mare de’ simili versi. Chi ne brama esempli, 
vegga nel Tesoro del Gruferò pag. 
r iseriiione VII. cristiana, e nel tomo IV. 
dell’Italia sacra ne’ vescovi di Vercelli l’epi* 
tallio di Flaviano vescovo, il quale si crede 
che vivesse circa l’anno 540. Ma il pib an« 
tico e pili luminoso saggio di questa plebea 
poesia si truova nel poema di C«mmodian<y>, 
pubblicato dal Rigalzio, e poi inserito nel 
tomo 27. Bibliotbé Patrum. Si crede , eh’ egli 
fiorisse circa il principio del secolo IV. della 
nostra Era* anzi v’ha chi il crede vivuto 
nel secolo III. Non con altri versi che- esa« 
metri , ma ritmici , tesse egli le iaehtru^ioni 
t/fcrosùebe , senza osservare regola alcuna ‘del 
vero metro. Basterà addurne questi pochi presi 
dall’ Istruzione V.- 

Her caler, quod monstrum ofventìni Mo»tìs elisir, 
Evandri , qui solitus erat armenta furari , 
Rustica meas bominum indocilir quoquepro laude 
Quum gratiar agerevellent , abstati Tonanti Cre. 

Se- 
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Seguita egli con questo metodo , chiudendo 
con questi versi fatti alla portata del volgo 
importanti documenti della religione cristiana , 
e formando sovente de’ buoni versi metrici . 
Chiara cosa è , che i poeti plebei per lungo 
tempo dipoi si servirono della medesima licen- 
za ; e qui se ne presentano due esempli , spet- 
tanti a’ tempi del regno longobardico . Il pri- 
mo h l’epitaffio posto circa l’anno nel 

tempio del celebratissimo monistero di Bobbio, 
mentre regnava il re Liutprando , a san Cur 
miano vescovo scozzese che ivi diede fine al 
suo vivere . Lo rapportò l’ Ughelli nel tomo 
V. Avendolo io descritto dal marmo con pifi 
diligenza , di nuovo Io metto sotto gli occhj 
de’ lettori , acciocché veggano la forma di 
quegli esametri ritmici . 

Epitaffio di san Cumiano Voscovo scolpito in 
tavola di marmo in Bobbio . 

lìiHIC SACRA BEATI MEMBRA CV 
MI ANI Solvuntur, 

CVIVS CAELVM PENETRANS ANI- 
MA CVM ANGELIS GAVDET. 
ISTE FVIT MAGNVS DIGNITÀ 
TE, GENERE, FORMA. 

HVNC MISIT SCOTHIA FINES AD, 
ITALICOS SeNEM 
LOCATVR EBOVIO DNI CONS 
TRICTVS AMORE 

. VBI VENERANDI DOGMA COLVM 
BANI SERVANDO 

VI- 
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■ViGILANS, lEIVNANS, INDEFES - 
SVS SIDVLE ORANS 
OLIMPI A DIS QUATTVOR 
VNIVSQVE CIRCVLO ANNI 
SIC VIXIT FELICitER, VT FELIX 
MODO CREDATVR. 

MITIS , PRYDENS, PIVS, FRATREBVS 
PACEFICVS CVNCTIS. 

Huic MTATIS ANNI FVERVNT 
. NOVIES DENI 

LVSTRVM QyOQVE VNVM MENSÈ^ 
QVE QVATTVOR SIMYL 
AT PATER EGREGIE POTENS 
INTERCFSSÒR EXISTÉ , 

PRO GLORIOSISSIMO LIYTPRANDÒ 
REGE, Oyi TYYM 
PR^TIOSO LAPIDE TYMBYM 
DECORAYIT DEVOTVS , 

• SITVT MANIFESTVM ALMVM VBI 
TEGITYR CORPYS. 

DP" EST HIC DMS CYMIANYS 
EPS XI III. KL. SPTES FECit 
lOHANNES MAGISTER. 

Gioì : Deposìtus est bete ' Domnus CuMtartut 
Eptic. XIK Kal. Sept. Ci^c. Riferisce ancora 
il p. Romualdo nella sua Papia Flavia par. 
1 . pag. 131. r epitaffio di Teodota, a ceri 
dee la sua fondazione l’antichissimo ed insi> 
gne monisterò delle monache della Posteria 
in Pavia : del che fa menzione Paolo Diacono. 
Meritava quel pezzo d’ erudizione longobardica 
scritto sul principio dd secolo ottavo , d* 
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«ssere trascritto con maggiore esattezza . Ecco, 
ne i primi versi , esametri anch’ essi ritmici. 

CAELICOLA SIc'dEMVM EIVS PROSAPIAM TEXAM 
MATER VIXIT VIRGIN VM PER ANNOS NIM VM PLVRES 
IN GRECE DOMIMCO PASCENS OVICVLAS CHRISTI , 
QViS FDYENS poeVIT, ARG VIT, CORREXIT, AMAVIT &e. 

Vedi anche un epitaffio composto di esame* 
tri e pentametri di questa specie , ma dal 
copista assai maltrattato , nella vita di san Fe- 
lice arcivescovo di Ravenna par. I. del tom. 
II. Rer, Ital. Fu esso scritto circa l’ anno ’jxó. 
Nè di queste grazie era priva la stessa città 
di Roma. Il Turrigio nella par. II. delle 
Grotte Vaticane pag. rapporta l’Iscri- 

zion sepokrala di Elisabetta fanciulla , Dtposit. 
VI. Kat. Stpt. India. V. 

OCCE pvflle iacet corpvs elisabete, 

QVOD MANET IN SANCTA AVLA BETISSTE IOHANNIS 
ILDEBRANDVS EIVS GENITA, THODORAQVE MAMMA, 
BIS ANNOS ABVIT SENIS ET MENSIBVS DECEM 
PVCTA IOHANNES.VESTRA.PAVLEQVEIVRE SVB ALMA&e. 

Sopra tutto degno h di essere letto io questa 
sorta di ritmo l’ epitaffio di Tommaso , che 
ajutò papa Onorio I. a levare lo scisma del- 
la chiesa di Aquileia circa l’anno 6^6. Fu 
esso pubblicato dal cardinale Baronio nell’ 
appendice al tomo XII.- degli Aohali * e 
però scappò alla diligenza del Cardinal Noria 
nella Disacrt. de Sj^nedo V. Tali sono i pri- 
mi versi • 

QVIS Mini TRIBVAT, VT ELETVS CESSENT IMMENSI 
ET LVCTVS ANIMAE DET LOCVM VERA OICENTI : 
XICET IN LACRVMIS SINGVLTVS VERRÀ ERVMPANT. 
DE TE CERTISSIME TVVS DISCIPVLVS LOQVOR . 

TE GENEROSITAS, MINISTER CHRISTI, PARENTVM , 
TE MVNDA ACTIO, THOMAS. MONSTRABAT HONESTVM. 
TECVM VIRGINITAS AB INCVNABILIS VIXIT &C. 

Nè 
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Nè questi componimenti plebei mancarono 
agli stessi tempi de’ Pagani . Un saggio nc 
produrrò io con un’ Iscrizione , che non cre- 
do stampata 6nora, ricavata dalle Scede MSte 
dell’ eminentiss. cardinale Domenico . Passio* 
nei . Leggesi incisa in marmo nella villa di 
Salsola del contado di Urbino , e contiene 
rfel barbaro nella lingua c ne’ caratteri . 



D M 
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MARtTVS 

VTTTOIE TlTIANENt 22T 



rv DVM ESSES AD SVPERiy; NEMO miri FVit FtJRMOSIOR VELA 
Q_V« PROSTRATA lACFS IKDlrNA CIRCVMDATA TERR* 

QV* CARVISTI VIAM LVCI SECVTA ES. 

MC MERITO TALES Vtl^SVS OESrRIPSERIM IN TE 
NON STVDIO SEU MENTE UATa ET OOGENTE Q.IU^RE . 

«*C MIMI TITIANE PRIMVM IN CONNVBIO IVNCTa EST 
PRIMA DOI-ORIS EVLCIOR JN ME FVIT. 

VT MEI TE REPEIXAT ET SVflITOM ESTVM RAPTA RELIQyiT 
IN *VVM 

<y’EM FRVI NON LICVIT ANNIS PER VLTIMp FATO 
A'.ERVA A MATRE ( pio tdsu> MORTE) RAPTA ES \T PARVVIVS 
ACNVS 

Sir.VT ILIE MISER RAfTVS VOS'ITVR ARIS 

ET ME TaM PVERVM CITO FECISTI DOLENTEM 

PARENTES MISERI MECVM PATIVNTVR In XMO 

DOLOREM VT ROSA VERE NOVO CRaTa EST IN TEMPORE PARVO 

SIC FVIT INFELIX H*C MIIII GRATISSIMA CONIVNX 

TUIT ANIS XVII. MENSieVS VUI. «ES 

FELIX L APIO .. I. , 
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A «jucsto si può nggiilngerè l’ epitaffio cristhnia 
di Catcrvio , che quei di TokntiDO venerano co- 
me santo , pubblicato dal p. Mabillone e pili 
correttamente poi riferito dal Fabtetti cap. 
X. nirti. 505. Inscript. Antiqu. 

QVOS PAAISVS MERITIS IVNXfT »«LTRIMONIO DVLCI , 

OMNlPOfTENS DOMWVi, TVMVLVS CVSTODIT IS *VVM, 

CATERVf, SEVtRINA TIBI COIflVUCTA L«TATVR. 

SVRGATIS PARITER CHRISTO PR:EfTANTE BEATI Ac. 

Qyos DEI SACERDVS PROÉIAMVS LAVIT ET V.MXIT . 

I 

È lungo tempo durò ^ifest’uìso di versi pìe- 
bei : il che si può raccogliere da un' Iscrizio- 
ne p'osta hi Roma,^ e scritta circa il 1014. 
che si legge presso il Boldetti lib. II. cap. 
V. de Ccemét. 



flTROaO REQVIESCVNT MIC sepvltaqve membra . 

RECTE BONVS , SAPIEN5(1VE FVIT j NAM GENERE MAGNO 
È RAT, FORMOSV5QVS, PRCCLARVS, LARGVS AMIC«. 
ORATIa SEMPER TVNC FVERaT IUU CJLLOQyiA DIGNA 
QMNIBVS AMAUUSqyE , UNICNVS , PRONTVS, ET AVDAX. 



Anche il Fabretti cap. III. pag. 14^. la- 
icrtpi. àntiqu. riferisce la seguente , che è de* 
tempi pagani 



NOHC rVIT NOMZN. fi*SlT I»A'SCE|4TI COSVCCIA 
VTRAQVE hoc TITVLO NOTMINA SIGNIFICO . 

VIXl PARVM, DVLCISQVC FFl , DVM VIXl . PARENTI, 
HOC TITVLO TEGE.OR DEBSTR tERSQLVI . ^ 

Qvrq. LEGis TrrvLVM sentis qVam vixerim parvm 
HOC PETO NVNC piCAS. Stf TISI TERRA LEVIS. 



Si possono vedere altri simili componimenti 
presso il suddetto Fabretti Cap. IV. pag. jxp. 
41 8, e 421. siccome ancora i’ epitaffio di Buono 

con- 
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console e duca di Napoli , che fiorì nel seco.- 
lo nono, riferito nella par. I. tomo II. Rer- 
Itai. E fin qui de’ ritmi esametri e pentametri . 

A questa sorta di versi si hanno da ag« 
giugnere quei di undici , dodici , sette &c. 
sillabe. £ tanto più parlerò di questi; per« 
chè principalmente di là presero gl’italiani 
l’esempio dèlia nostra' volgare poesia. Prima ' 
nondimeno di farne parola, debbo accennare 
un altro rito della poesia, ritmica ,' non igno~ 
to alla metrica. V’ha persone, che han ere» 
duto, avere una volta i Greci e Romani, 
praticata quella consonanza di sillabe , che 
noi ora dimandiamo Rima y nome' nato da 
Rhythmits mutato in Ritma, e poi Rima, di 
maniera che una sillaba nel mezzo , o fine di 
un membretto o verso corrisponda all’altro. 
Parve loro, che i poeti si compiacessero di 
questa figura e simmetria di parole. Certa» 
mente piacque agli oratori, purché se ne ser- 
vissero con parsimonia. Omoioteleuton 'chiama» 
rono i Greci una tal figura, Simlliter cadens 
i Latini. Famosi sono i due versi di Cice- 
rone, che furono anche derisi , mentre $gli 
èra in vita, rapportati da Quintiliano, cioè 

Cedant ^rma Tega; concedat Launa LingUic ,* 

0 fortunatam natam me Constile Romam . 

. ' ■ 1 - • > _ 

Anche Varrone nella sepoltura di Menippo 

Neque orthophallita attulit psaltefia^ 

: QjfUtus sonant in Graela d^eria , 

Q^i falntlarum coUofant- tatordia. 

Muk. Diss. F Qiù 
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Qui credo che s’abbia a scrivere ExodU* 
Anzi r antichissimo poeta Ennio pare che se 
ne dilettasse , riferendo Cicerone questi suoi 
versi nella Tuscul. I. 

i 

Hac omnia vidi infl ammari ^ 

Priamo vi vitam evitarì ( forse ovirarl ) 
Jovis aram sanguine turpari . 

Questi altri versi , non so se suoi , o d’ al* 
tro poeta , riferisce nella medesima Tosco» 
lana : 

Calum nitescere , arboree frondercere ^ 

Vites latifica pampinis pubtscere ^ 

Rami baccarum ubertate incurvescere , 

Sìmili versi indussero il cavaliere Stigliani a 
credere che i Rimi, oggidì chiamati Rime^. 
si usassero nel tempo della migliore latinità. 
Perciocché , come egli scrive , Virgilio lib. VI. 
vers. 1^5. JEneid. disse 

JEre dire viros , Martemqut accendere canta * 

ed Ovidio: 

Quot Calumstellas, tot habet tua Roma puellas. 
•- » * 

E Properzio; 

Non, non bumani sunt partus talia dona 
Ista Dtum menses non peperete bona. 

Cosi 
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Cosi Orazio de %Arte Poetica : 

No» satis est pulcbra esse poemata , dukia sunto , 
Et quocumque volent , animum t/fuditoris agunte , 

Cosi anche Ausonio nell* Idiglio II. 

V el tria potanti , vel ter trìa multiplìcanti . 

Ma troppo facilmente potè succedere , che ve- 
nissero fatti somiglianti versi , anche senza 
pensarvi ‘ e però non mi opporrei a chi giu- 
dicasse , che questi tali fossero più tosto ef- 
fetti del caso , che dell’ arte . Ma per conto 
degli oratori, avendo noi detto, che si com- 
piacquero delle desinenze consonanti , non si 
può perciò assolutamente negare , che tal fi- 
gura non si adoperasse talvolta anche dai poe- 
ti . E particolarmente se ne poterono servire 
i poeti rustici e del volgo, all* orecchie de’ 
quali faceva un bel sentire questd consonanza 
di parole . Se non fossero periti tanti ritmi 
e componimenti plebei di que’secoli latini , 
forse avremmo più versi rimati di quella età . 
Molti anche se ne truovano presso i Greci , 
come si può vedere nell’Antologia , ed al- 
trove. V’ha eziandio chi crede, che gli Ebrei 
usassero le rime o nel mezzo, o nel fine dei 
loro versi : il che principalmente veggo asse- 
rito da monsig. Huet. E certamente ciò si 
sente nel ritmo delle donne ebree, che recai 
di sopra . Anche il p. Martianay benedettino 

F 2 di 
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idi s. Mauro ne’ Prolegomeni alla divina Bi> 
blioteca di san Girolamo , con varj esempli 
mostra , che nel Cantico del Deuteronomio , 
p nei Threni di Geremia si truova la rima 
pel line de* versetti . Ma io riserbo ad altri la 
decisione della controversia intorno alla poesia 
ebraica, persuaso, che anche in essa il caso 
potè produrre la somiglianza delle voci . Fuor 
di dubbio ò bensì , che ne’ secoli barbarici si 
cominciò a frequentare l’ allettamento delle ri- 
me non solamente ne’ ritmi , ma anche ne’ 
metri, prendendo ciò per dilettevol cosa, e 
perchè s* immaginarono non senza fondamento , 
che pili agevolmente si metterebbono a memo- 
ria , e si riterrebbono i versi . Sulle prime , 
costume fu di fare la consonanza o rima nel- 
la sola ultima sillaba del verso, -a cui corri- 
spondesse la eguale del verso susseguente. Che 
se il verso terminava in dattilo , usarono di 
far consonanti le due sillabe ultime con quel- 
le del seguente. Finalmente si arrivò a fare, 
che le due sillabe lunghe terminanti il verso , 
o pur tre , se era un dattilo , avessero nel se- 
guente una simile corrispondenza di lettere e 
suono . Passò poi questo costume nella poesia 
italiana; del che ognuno è testimonio. 

Furono una volta appellati Leonini questi 
versi rimati . Non ne seppe il perchè lo Sca- 
ligero lib. II. cap. zp. Poetic. Stefano Guaz- 
zo ridicclosamente li credè così nominati dal- 
la coda del lione. Ma Renato Moreau medi- 
co parigino nei conamento alla Scuola Salerni- 
tana , e il Du-Cange nel Gloss. Lat. li stima- 

no 
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no sic forte nuncupatos , quod inventi fuerint 
a quodam Leone Poeta , qui circa tempora Lu^ 
dovici VII. vel Pbilippi ^Augusti Regum Fran~ 
eia vixit. AggiUgftc il Du-Cange , che di 
questo parere fu anche Stefano Paschasio lib. 
VII. cap. z. Disquisii. Frane, il quale pub- 
blicò alquanti leggiadri Verd di esso Leone . 
Fu parimente approvata tal opinione dal p. 
Papebrochio st dì i. di Giugno nella vita de’ 
santi Graziano e Felinò , piò moderatamente 
nondimeno, perchè solamente giudicò condot- 
ti da esso Leone questi versi ad summam per- 
feSlionem. E veramente io truovo nel tomo 
V. Script. Frane, del Du-Chesnc pag. gzj. 
che Egidio parigino fra i poeti vivuti al suo 
tempo, cioè dal ii^i. sino 11^8. annovera 

JNec minus in sacris melico sermone Leonènt 

Ludentem bistoriis . 

Egli è il poeta stesso secondo tutte le appa'< 
fenze , di cui parlano il Du-Cange , e il Pa- 
pebrochio, benché diversi li reputi il Leysero 
Hist. Poet. meda avi num. 7p. e p5- Però 
il p. Bcretti benedettino nella Tavola Cho- 
rografica , che pubblicai nel tomo X. Reir. 
hai. al num. 6 x. pensò, Ltoninos Versus vix 
post Normatmorum adventum in Italiam compó- 
ni ctppisse j cioè nel secolo XI. E per questo 
sì egli, che il p. Papebrochio, l’Eccardo^ ed 
altri si figurarono , che alcune Iscrizioni , 
credute degli antichi tempi , fossero state com- 
poste solamente dopo il mille a, cagione de’ 

F g ver- 
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'versi leonini. Qualsia il mio parere, eccolo. 
Primieramente metto per cosa certa, che i 
versi chiamati leonini un tempo fa , ed ora 
son detti rimati , non debbono la loro origine 
ed invenzione a quel Leone poeta parigino , e 
monaco benedettino dei monistero di san Vit* 
tore, che fiorì circa l'anno iipo. come pei^ 
sarono il Du<Cange , Jacopo Perizonio , ed al« 
tri . Erano preceduti molto prima poeti , che 
tanto in ritmi , che in metri aveano usate le 
rime . Può essere , eh’ egli perfezionasse quest* 
arte ; ma nè pur questo è fuor di dubbio . Po» 
tè, dico, essere, che questo poeta tessesse un 
lungo ed elegante poema , in cui conservasse 
la consonanza di due o tre sillabe nel fine de* 
versi : il che niuno de* suoi predecessori aves* 
se esattamente osservato . fmperciocchè la 
maggior parte de’vecchj poeti faceano consi» 
stere la rima nella sola sillaba finale de’ versi 
ritmici e metrici . Altri non pochi ancora 1* 
adoperavano non già nel fine di due versi , ma 
in maniera che la metà d’un solo verso cor» 
rispondesse nel suono al fine . Tutto ciò verrà 
.da me confermato con esempj . 

Sul fine del secolo sesto dell’epoca nostra 
fiorì san Colombano, celebre fondatore del 
monistero di Bobbio , senza essere benedetti» 
no. Fra le sue opere si legge un ritmo eie va- 
lutate vita f dove si truova buona parte de* 
versi con rima . Ne do questi soli . 
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DifftrtttùbHS vi: am mors incerta sarripit , 
Qwmes super bos , vagos m»rer mortis eorrìpit &"e. 
JPUriqut perpessi sunt paenarum incendia 
Veluntatis lubrica nolentes dispendia &c. 

Lascio andare il resto , Se essi veramente han* 
SIO per autore san Colombano, ci fanno cono* 
scere antichissima la forma di tali versi. Co* 
sì fra r opere di Beda si leggono versi <^eCom* 
putus regulis , ne’ quali s’ ode qualche concen* 
to nel mezzo e fine* 

^ %4dventum Domini non es$ celebrare Decembri 
Post ternas Nonas , neque quintas ante Kalendas, 

Anche s. Bonifazio vescovo e martire nell’ 
epistola prima, circa l’anno 730. scritta» com- 
pose un ritmo, incoi pose la consonanza del- 
le voci. . „ ^ 

Vale frnter fiorentibus 
Juventutif cum viribus ^ 

; Ut florens cum Domino 

In sempiterno eolio &c. 

Poscia nell’ epistola 6 p, si truovapo quattro 
opuscoli con versi, dove i dattili finali con 
due voci si corrispondono, Eccone un saggio.. 

Summum satoremy solia 
Sedet super setbrali^y _ 

•Alti Olympi arcibus _ 

Obvallattu mìnacìbus tyc, 

F 4 
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Citai di, sopra 1’ i/fnti fonar io del monisteiVl 
di Benchor in Irlanda, quivi usato nel seca* 
lo settimo, o almeno nell’ottavo, che dalla 
biblioteca di Bobbio passò nell’ ambrosiana , c 
fu da me dato alla luce. Quivi si lepge H/- 
mnus SanEìi ComgiUiy diviso in istrofe , icui 
Tersi finiscono in una sillaba di pari suono . 

Recordtmur justitìt 
Nostri Patroni fulgida: f 
Comgilli Sanali nomine ‘ 

Refulgentis in opere C^e. 

I versi della seconda strofa terminano in A . 

indite pantes ta erga 
*/fìlati ad t^ngelica 
k^thleta Dei addita 

juventute florida &c. \- 

Procedono gli altri con lo Stésso ordine. Son> 
vi ancora Versiculi familite 'Benchuir , in mol- 
ti de’ quali si osserva la forma di quelli, che 
tanto dopo furono chiamati leonini. 

Vere Regalis aula 
» Variis gemmis ornata ^ 

Cregisque Coristi cauta ^ 

Patre summo servata. 

Virga valde fcecunda 
[ Hac , Mater intaQa , 

Lata ac tremebunda^ 

Verbo Dei cubala, 

. ■ . Cosi 

« . • / 

( 
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'Coti chiaro è l’ andamento di questi versi, 
che ognuno può intendere , non avere i poeti 
aspettato i tempi di Leone parigino per-im* 
parare da lui 1 uso delle rime* e che- troppo 
facilmente ha creduto taluno, solamente esse- 
■re nati da esso i versi leonini . Rapporta il 
'Cardinal Baronio all'anno di Cristo 5gS. dei 
Versi tuttavia conservati nella chiesa de’ Cro- 
ciferi in Roma , che si dice fabbricata da Be- 
lisario a’ tempi di Giustiniano primo; e son 
questi . ^ -V . / 

HANC VIR PÀThlClVS VILISARIVS VRBIS AMICVS 
OB eVLP^ VENIAM CONDIDIT ECCLESIAM 
HANC IDCIRCO PEDEM SACRAM QVI PONIS IN ADEM, 
VT MISERETVR EVM , S^PE PRECARE DEVM . 

Se alcuno vuol credere fatti tal versi dopo il 
mille , io non gliel contrasterò ; ma che dopo 
tanti Secoli si pregasse il popolo d’impetrare 
misericordia da Dio a Belisario , non pare 
molto credibile. 

Noi nondimeno abbiamo un sicuro , ed an- 
che pili antico esempio di una specie di rima 
in un salmo composto da santo Agostino - cir- 
ca l’anno 3^5. cantra partem Donati. Esso è 
un ritmo , ogni verso è formato di due ver- 
setti di otto sillabe ; ve n’ ha di più , ma for- 
se il testo abbisogna di corretione . Fra l’ ope- 
re di esso santo dottore nelle prime pagine 
del tomo IX. dell’ultima edizione si legge 
questo ritmo , ed egli stesso ne parla nel lib. 
I. delle Ritrattazioni cap. 20. con dire ; 
Psalntumy qui ab iwptritis Cf idiotis cantare- 
’ tur , 
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tufi ptr JéMtinof literas feci . Taies autem 
t/fàececiarui appellati. Della medesima specie 
è il ritmo delle Lodi di Milano , che di so* 
pra accennai , siccome ancora un altro di 
Adelmtnno Scolastico , parimente osservato di 
•opra, Il Mabillone lo chiama ^Ifabeticum^ 
canto Agostino nominò il suo *^becedarium , 
perché i principi delle strofe camminavano 
colle lettere dell’ alfabeto . Ne darò anche un 
cimile qui sotto cavato da un antico -Codice 
Veronese de eaptura Ludovici II. Augusti . 
Ho anche un altro ritmo in SanBum Zenonem , 
medesimamente abecedario, che comincia: 

t4udUn* PrinclpeSf audiant Populi &c. 
Quivi si legge: 

KastA permanserat Imperli filia Ó'c. 

Rogai te Imperium , ad se te convocai &c. 

Ivi 'Imperium in vece d’ bnperator , Soggiugne 
poi santo Agostino parlando del suddetto sai* 
rao : Ideo autem non aliquo Carminis genere id 
fieri volai , ne me necessitas Metrica ad aliqua 
verba , qua vulgo mìnus sunt usitata , compeU 
Itret . Però si conosce , che una volta si com- 
ponevano i ritrai , ut ab imperitis atque idìo* 
tis canerentur j perciocché anche in que’ tem- 
pi , come ne’ nostri , v’ era chi o per sollazzo 
proprio, o nelle piazze per guadagno, canta- 
va si fatte canzoni , rozze bensì , ma tali ap- 
posta , acciocché il popolo le intendesse . In 

esfo 
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esso salmo agostiniano il fine di ogni verso, è 
in £ 7 c sebben v’ha molte voci simili /» 

& Ore, stimo io ciò succeduto a caso . Al- 
meno apparisce , che fino nel secolo quarto la 
plebe africana amava ne’ ritmi qualche conso- 
nanza fii parole. £ra preceduto .Commodiano , 
di cui sopra si parlò . Terminano tutti i suoi 
versi in O. 

Ai ritmi finquì rapportati si aggiunga T 
epitaffio di Lantfrido abbate Burense in Ba- 
viera , pubblicato negli Analetti dal p. Mabil- 
.lone , Fiorì egli sotto Pippino e órlo Ma- 
gno re dei Franchi , e circa l’ anno di Cristo 
7j?0. si crede che terminasse i suoi giorni , 

ENLANTFRDDOMNVSjPRlMVS NATALIBVS ORTVS , 
DEBITA SOLVIT HVMO, C^V,S-SIBI DEBET HOMO. 
JETATIS FLORE SPONSI CVRREN^ IN , 

PLVRIBVS EXEMPLVM PRiARVit iPSjÉ POMV|l -, 

Col medesimo concento^ «eguitàiò irfrH 
, versi , i quali se veramente furono allora com- 
posti , come par vcrisimile , confermano quan- 
to ho detto delle rime usate nel secolo otts(- 
vo . Un altro esempio cel somministrano le 
porte di bronzo della basilica di san Diopisio 
in Parigi, fabbricate circa i medesimi tempi. 
Ivi l’autore, cio^ %Airad(t^ volle perpetuato 
il suo nome con due versi , che il Mabillo- 
ne produsse negli Annali benedettini all* an- 
00 780. 

HOC bpvS AIRADVS CAELESTl MVNERE FRETVS 
OPPert ECCE TIBI , DIONYSI, PECTORE MITI. ' 

Quan- 
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Qi^nto poscia dopo l’ anno 6oo. si dilettas* 
fcro i poeti della consonanza delle parole , si 
può dimostrare con molto pili frequenti esem- 
pli . Vcdesi tuttavia nella chiesa di santa Ma- 
ria Nuova di Roma un Musaico , riferito dal 
Ciampini par. IL cap. z8. Monumnt. dove 
sono i seguenti due versi : 

ARBOR SACRA CRVCIS FIT MVNDO SEMITA LVCIS . 

Qvamqvi portavit.noschristvs ad astra LEVAVIT. 

Come racconta Anastasio Bibliotecario , auto- 
re di quella chiesa e del suo musaico fu Leo- 
ne IV. papa nell’ anno 848. ovvero papa Nic- 
colò I. circa l’anno 870. Il che quando si 
metta per cosa indubitata, ci fa scorgere nel- 
la stessa Roma usate , già son nove secoli , 
le rime. Che se nel secolo stesso , in cui 
mancò di vita Lodovico Piò imperadore ( il 
che avvenne 1’ anno 840. ) fu composto e 
messo al suo sepolcro in Metz 1 ’ epitaffio 
rapportato dal cardinale Baronio, e dal Du- 
Chesne , un’ altra bella testimonianza avremmo 
delle rime suddette. Ne trascelgo solamente 
quattro versi. 

IMPERII rVLMEN, FRANCORVM NOBILE CVLMEN , 
EXCITVS E SECVLO CONDITVR HOC TVMVLO. 

REX LVDOVICVS , PIETATIS TANTVS AMICVS , 
QVOD PlVS A POPVLO DICITVR ÉT TITVLO 4 c. 

Anche a Drogone arcivescovo di Metz , e 
fratello del medesimo Lodovico Pio , fu po- 
sto r epitaffio , riferito dal suddetto Du- 
Chesne. 

CON- 
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rONDITVR HOC BVSTO rR*WL TWWO MARMORE SCVLTTO, 

. SPIRITVS IN REttVIE LjEFVi OVAT AB:IAH£ 4e. 

Inoltre nel monastero Laureshamense tutta» 
via si mira il sepolcro di Tassilone duca di 
Baviera, abbattuto da Carlo Magno , co’ se* 
guenti versi . 

0 roNDtrVR HAC FOVEA, Q.VAM riE CHRISTE BEA , 

TASSILO DVX PRIMVM , TOST R£X , MOKACIiVS SED AD IMVM , 
IDIBVS IN TERNIS LiECESSERAT ILLE DECE.\:i.RIS . 

Ma perciocché si può dubitare , che piò tar# 
di sieno stati posti al sepolcro suo tali ver* 
si , ne daremo de’ più certi . Gasparo Barthio 
lib. 32. cap. 12. l^dversar. rapporta da un 
MSto un ritmo di Erinfredo monaco , il <]ua* 
le vixit sAnno DCCCVI ^ ut Vita tjus testa- 
tur . Eccone due sole strofe . 

Ftìicitatis regala 

Hac fine semptr constitit , 

pun£la cum venit sua’ > 
In se Doluta corruit . 

Quacumque vita protulit 
Ambigua, lata, tristia • 
Quocumque se spes extulit , ' 
Infida , dura , credula tfc. 

Fu spezialmente in uso allora il dividere in 
due membretti il verso , e quivi far rima . 
Diede alla luce il sovente nominato p. Ma- 
bilione all’ anno 827. negli Annali alcuni ver- 
si di quel tempo , de’ quali prendo i soli primi . 

Ebo , 



dissertazione 



f4 

Ebo , Rmensc decuSy Prasul, Pastorque coruscuty 
Delìor Evangellc'ut , praceUt Regis amicus , 
liunc in bonore Dei y Petrique in honort beati 
Librum jussit agi y pltnus spiraminis alti &c. 

Così quel musaico tuttavia esistente nella basili» 
ca ambrosiana di Milano , che il Puricelli ra» 
gionevoitnente stima formato circa l’anno ^5. 
si legge il seguente Tetrastico. 

MARTINVS MORITVR< SED VITJE DONA MERETVR : 
TRISTATVR MVNDVS, ADIVBILATQVE POLVS. 
MORS SVA DIGNA BONOFSRTVR CELEBRATA PATRONO, 
SPIRITVS AMBROSI DVM FAMVLATVR IBI. 

Riferisce il suddetto p. Mabillone negli An- 
nali benedettini all’anno 872. i versi di un 
monaco Elnonense composti nell’ 8^5. con pa- 
ri consonanxa di voci . Vedi anche le Forino- 
le XIV, e XV. tom. II. Capitolar, del Ba- 
luzio pag. 5 ($5. non già formole , ma due 
ritmi contenenti una gran barbarie , e forse 
guasti dagl’ ignoranti copisti . Feci io di so- 
pra menzione di Notkero Balbulo monaco ce- 
lebre di san Gallo, che verso il fine del se- 
colo nono compose un libro Sequentiarum , 
lodato dagli antichi , e dal p. Pez benedetti- 
no dato alla luce nella par. I. del tom. I. 
Tbtsaur. Anecdot. Tali sequenze , che inni più 
tosto son da appellare , furono composte alla 
ritmica in varj metri. Una solo ne scelgo. 
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SanBi merita 

Benedici inclyta , 

Verenda sanBitatis , 

%4c Menacbarum Prttsulit ^ 

Pro possi y 
%4tque nasse ^ 

Organa nostra concrepeat , 

Nursia fellx 

Tulit natum genìtrix 
Domina Mundi Roma fovit altrix . 
Mie ergo praventus eptimo 
, SanBi Spiritus dono &c. 

Nell’ anno piz. passò a miglior vita esso Not* 
kero, il cui epitaffio metrico rapportato dal 
Mabillon , i del seguente tenore : 

ECCE DECVS PATRI JENOTKERVS,I>OOMASOPHIjE, 
VT MORTALIS HOMO CONDITVR HOC TVMVLO. 

IDIBVS OCTONIS HIC CARNE SOLVTVS APRIUS, 
CCELIS INVEHITVR, CARMINE SVSCIPITVR. 

Produsse l’insigne monistero di san Gallo al> 
tri simili poeti in que’ tempi , l’ opere de’ 
quali furono date alla luce da Enrico Cani* 
sio, e poi inserite nella Bibliotb. Patrum, 
Quivi si legge un inno composto da Hart> 
manno monacò circa l’anno 870. di cui tali 
sono i primi versi. 

Cum natus esset Dominus, 

T urbatur Rex incredulus . 

Magi tulerunt munera^ 

Quos Strila duxit prsevia. 

, ’ Truo» 
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Truovansi ivi altri simili inni colla consonan-« 
za delle voci , composti o nel none , o nel 
decimo secolo y e fra questi un componimen< 
to di Salomone vescovo di Costanza, che fio* 
riva nell'anno 8^5. Il principio è tale: 

Eximie % 4 nùstts , bas accipe , Dado , salutts , 
Conscriptas tristi a Salomone tibi . 

Comparisce il medesimo artificio nel resto. 

A questi si aggiunga 1 ’ Iscrizione posta 
al sepolcro di Emma regina di Francia nell' 
anno ^754. I due primi versi son tali. 

SANCVINE CESAREO lACET HIC EXCELSA PROPAGO , 
FRANCORVM POPVLO PRODJTA DE KAROLO ftc. 

Che se desideri altri epitaflfj di simil sorta; 
vedi gli Analetti del p. Mabillone, gli An« 
nali di Treveri del Browero , Frodoardo nel» 
la vita di san Colombano, e Rosvitha mona» 
ca celebre nel poema de Gestir Oddonum , e 
presso il Canisio e Surio l’epitaffio di san 
Gebeardo vescovo .di Costanza , morto nell* 
anno pp 6 . Fra l’ opere ancora di san Fulber» 
to si truoyano ritmi colle time . £ Landol» 
fo Seniore storico milanese circa l’ anno 1075. 
nel lib. I. tom. IV. Rer^ Ital. ha anch’egli 
un ritmo , la cui prima strofa è di questo tenore : 

Jesu Chris te , splendor Patris^viafVeritas^&'vita, 
Omnium Redemtor pie, cunilorum aquitas, 
Universos qui te quarunt , tua replet Caritas. 
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Nel primo verso s’ ha da leggere vita ér ve- 
rità!. Il medesimo Landolfo poi nel lib. IL 
cap. l6. riferisce Cantilenata^ cioè una Can* 
zone e ritmo super statura Regis %/flberti . 
Tengo io per fermo che questa si cantasse, 
dappoiché circa ratino p6^. da Ottone il 
Grande fu cacciato dal regno d’ Italia Adal- 
berto figlio di Berengario . Ecco i primi 
versi . 



Te tAlberte deeet nemus^ 

Et Ottonerà manet decus. 

Pro infamia IValperti 
Te decet alga Regni. 

Pro Regina nunc Latina 
Ut ere jam nunc Marina. 

Pro Regali Sceptro nostro ‘ 
Fruere jota navis rostro Cfc. 



Contemporaneo di Landolfo fu Benznne falso 
vescovo d’Alba, il quale principalmente si 
dilettò di questi versi rimati , come apparisce 
dallo scomunicato panegirico suo in onore di 
Arrigo IV. re di Germania, dato alla luce 
dal Menkenio nel tom. I. Rer. Germ. E ve- 
ramente nello stesso secolo XI. cotanto erano 
presi gli uomini dall’armonia di questi versi 
consonanti , che pochi poetavano senza imita- 
re tal rito. Di usanza cotanto piaciuta cene 
fa testimonianza Othlono monaco di sant-Eme- 
rame , le cui opere si veggono divolgate dal 
p. Pcz par. \\. òc\Xomo\U..Thesaur.%Anecdot. 
Fioriva questo monaco nell’anno di Cristo 
Mur. Diss. G 1050. 
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1050. e lasciò dopo di se varj opuscoli , ne* 
quali è adoperata la rima. Ora egli nei poe* 
metto de DoSrina Spirlt. così parla : 

Peno quod innrdum suhjungo CONSONA VERE A, 
Qu^ NUNC MULTORUM nimius desiderai USUS , 
Hoc quoque verborum plus ordine convenienti 
Insuper antiqua de CONSUETUDINE FECI. 

Come vedi, Consona l'erba, erano una volta 
appellate quelle , che oggidì si dicono Rime , 
e di tal sorta di poesia era non lieve la Con- 
suetudine nel secolo XI. Però non è da stupi- 
re , se nel susseguente secolo XII. assai si di- 
lettarono i poeti di tal uso . Osservisi Doni- 
zone , che nell’anno 1115. compose il suo 
poema de Vita Comitisste Matildis / siccome 
ancora con quai versi Guglielmo Pugliese chiu- 
se il lib. V. de Normannis . Vedi anche 1 * 
Anonimo, che circa l’anno nzj. formò il 
suo poema de Excidio Urbis Comensis • e Ra- 
dolfo Cadomcnse, a cui dobbiamo Gwr« T/»»- 
credi Principis • e il Pantheon di Godefrido 
da Viterbo, e la Storia Siciliana di Gaufré- 
do Malaterra tom. V. Rer. Ital. Si possono 
anche leggere alcuni ritmi composti da Pie- 
tro abbate Cluniacense circa l’anno 1130 Per 
non tediare i lettori, non ne accenno di più. 

Nou s’ha nondimeno da dissimulare , che 
la maggior parte di tali ritmi e metri è fab- 
bricata con sì scarso artificio che una sola 
sillaba nel mezzo d’un verso corrisponde col- 
la consonanza al fine del medesimo verso; o 
pure un’egual sillaba corrispondente si truova 



o 



Digitized by Coogle 




iW^R^TESIM^. 

herfìne dì due versi vicini. Ma Quella poe- 
sia, dove due sillabe se lunghe, c tre, se è 
un dattilo , si corrispondono nel mez2o o nel 
fine de’ versi , 'forse potè dare il nome ai ver- 
si leonini , quasiché il primo a metterli in 
credito fosse quel Lèone parigino che circa 
il I igo. fiorì . Ma che tal gloria con giusto 
titolo si possa attribuire a lui ^ niuno lo di- 
ré , da che abbiamo tant’ altri poeti che pri- 
ma di lui usarono un tale artifizio , £ pri- 
mieramente quanto all’ Italia abbiamo quel 
mastro Mosè da Bergomo, che circa l’anno 
1 1 20. compose un poemetto de Laudibus Ber^ 
gami , da me stampato nel tom. V. Rer. ItaL 
I primi versi son questi : 

*/4lme Deus RtBor , qui Mundi frena gubernas ^ 
Nec sinis absque modo seder fluitare supernas &c . 

Così procedono gli altri versi . Più antichi 
ancora sono da dire quei , che Guglielmo 
Malmesburiense nel lib. I. de Gest. Reg.uin- 
glor. narra composti in onore di san Lullo 
vescovo di Magonza. Quello storico scrìveva 
circa l’anno 1127. e dice d’aver udito que’ 
versi quando era fanciullo. 

t^ntistes Luikts , qua non est sanbfior ullus ^ 
Potlens divina^ tribuente Deo ^ medicina ^ 
Occurrit morbis , ut totus pradicat Or,bis . 

Antichissimo è altresì il verso , di cui si ser- 
virono gl’ impcradori Germanici ne’ loro sigilli 

G 2 del 
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ì «lei secolo XI. Ne ho io dato fqori non po* 
chi . Cioè ivi si legge : 



ROMA CAPVT MVNDI 
REGIT ORBIS FRENA ROTVNDI. 



Roberto abbate di san Remigio , che circa T 
anno ino. scrisse la storia di Gerusalemme 
mischiò colla prosa dei versi rimati nella stes- 
sa forma . Do questi pochi . 

Nec leviter faSfut Raynaldus ^ apostata faHus, 
vdb 'fut ando Deum se probat esse reum . 

Quid faceretTurcus,Populusque per omnia spurcusì 
Ni sua terga daret , quo venerai & remearet . 




Cos\ Gaufredo Malaterca, il quale circa l’an- 
no lo^p. scrisse la storia di Sicilia tom. V. 
Rer. Ita!, ha di questi versi nel lib. III. 
rap. 25. 

Nec nimis hoc tttlpo , quamvis hìc t alia scalpo^ 
Nec prohibens vito ; cum fiat junSla Marito , 
Dillgat & juste feedus servando venuste , 

Nam quos Lex jungit ^sententia nulla repungit Ù'c. 



Anche nel sepolcro di Beatrice duchessa di 
Toscana , defunta nell’ 107^. in Pisa , fu 
scritto : 



QVAMVtS PF.CCATRIX SVM DONNA VOGATA BEATRIX, 
IN TVMVLO MISSA lACEO QVAE CUMITISSA . 

Così abbiamo somiglianti versi composti so- 
pra 
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pra Ivone abbate di san Dionisio , ucciso nell’' 
anno 10^4. e pubblicati dal Mabillone. 

Qui nondum norat , sui> quale cariòde laborat 
Occultans illa fiat damnata favilla j 
Et ceu scintilla stipularum cerruat ille &c. 

Nel suo epitaffio si legge : 

IVO GRAVE SORTE , CRVDELITF.R OBRVTE MORTE . 
QVEM TECIT HAC PETRA , FELIX HABEARIS IN «THRA 4c. 

Lascio andare altri esempli per venire al> 
la secónda maniera di rimare, cioè di mette* 
re in fine di due versi vicini la consonanza 
di sue sillabe lunghe . Nè pur qui mancano 
componimenti anteriori all’ età del parigino 
Leone. Verseggiava il celebre san Pier Da- 
miano , poscia vescovó di Ostia nel secolo 
XI. Abbiamo di lui varj inni , ritmi , e com- 
ponimenti , la maggior parte forniti di rima . 
Odasi il suo ritmo super Salutstiene %/fn* 
getica . 

t^ve David filia , SanSla Mando nata , 

Virgo prudens y sobria , Joseph desponsata y 
%^d saluttm omnium in extmplum datay 
Supernorum Civium eonsors jam probaia. 
Maria , miseria per te terminatur , 

Et misericordia per te revotatur fife. 

òdi ancora il suo poemetto ^4. alla stessa 
Madre di Dio. 
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0 mistratrìx - o domìnatrìx , precipue diSu , 
Ne dtvastemur - ne lapidemur -grandinìj ìBu &•(, 

Rapportò il p. Mabillone, negli Annali l’epi- 
taffio posto ad Alberto abbate Miciacense che 
nell’anno lo^ó. chiuse i suoi giorni, del te- 
nore seguente : 

HIC lACET ALBERTUS QVONDAM REGALIA SPERNENS 
PKVDENS ATQUE PIVS, TANTVM COF.LESTIA CERNENS, 
MVNDI DIVITIAS CVM REGALI DITIOME 
GENETICA PRIMAS SPREVIT PRO RELIGIONE &c. 

fioriva nel 10^5. Baldrico abbate diAngiò, 

1 cui poemi si truovano pubblicati dal Ou-Chesne 
tom. IV. Script. Frane. Del primo epigram- 
ma sono gl’ infrascritti versi : 

In rotula multi cum sollicìtudine quadam 
Dicendi serietà semper metantur ab Adam&c. 

Così ne’ versi sopra la morte di Matilda ba- 
dessa Cadomense nell’anno 1012. composti, 
si truova l’ andamento delle medesime rime . 

Si lacrima cuiquatn ctlestia regna pararent , 
DefunUum quemquam si Carmina nostra juva- 
- rent tp‘c. 

Veggasi inoltre l’ Iscrizione fatta da santo 
Anseimo arcivescovo di Cantuaria al sepolcro 
del beato Lanfranco parimente arcivescovo suo 
predecessore nell’anno loSp. 
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ARCHIEPISCOPI NON DIVITIAS NEC HONORES 
LANFRANCVS SVBIIT, SED CVRAS ATQVE LaBORES . 
NATVS IN ITALIA PAPIENSI DE REC-IONE , 

CIVIBVS EGREGIIS, ET HONESTA CONBITIONE &c. 

Fiorì nel mciksitno secolo XI. Gualdone mo- 
naco di Corbeia , che scrisse in versi la vita 
di santo Anschario vescovo di Hamburgo 
pubblicata dal Lambecio . Eccone l’ esordio : * 

Pule» tuis , i/flòtrte , deciii , jubar ignìvjpontnj, 
Ecclesiie turrii , Regni diadema decorum , 
Gloria Pontificum , Regum venerabile numcn , 
Quod tibi mater init Corbeja , sume volume» 

Poco fa mentovar i ritmi di Pietro abbate 
Cluniacensi. Fra gli altri ano ve n’ha dt 
ResurreEHone Domini con questi versi : 

Lume» clarum > tenebrarum • sedibui resplenduit , 
Dum salvare - recreare - quod creavit voluit . 
Hinc Creator - ne peccator - moreretur , rnoritur. 
Cujus morte • nova sorte • vita nobis oritur &c. 

Qiivi è parimente un altro simile ritmo in 
onore della Madre di Dio . Furono essi com- 
posti circa l’anno 1130. Così Giovanni. Se- 
verano nelle Memorie sacre di Roma pag. .^24- 
rapporta l’Iscrizione posta. al cardinale Gio- 
vanni da Crema nell’anno 1128. nella chiesa 
di. san Grisogeno colle seguenti parole: 
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. O BONE SALVATOR 
NOSTR^E SALVTIS AMATOR , 
FILI CHRISTE DEI 
FARCE REDEMPTOR EI. 

Anche presso il Canisio tom. IlL par. IL 
Antiqu. LeSton. si leggono i componimenti 
poetici di Metello monaco Tegeriense , che 
visse nel Quivi sono ritmi e metri 

coi seguente concento : 

Laudabunt aìii clarum geHUt , at mibi Itru 
Cbristi jttgum dàt •Oerba Camoente , 

Sìderete patria cives abo/ere studebat , 

Per quos pacem rebus habebat 

Ma prima ancora di questi tempi era in uso 
la foggia stessa di rime. In Capoa si leggo* 
no questi due versi in onore di Ottone ve* 
scovo di quella città, che fiori sul fine del 
secolo IX. 

HOC PIVS ANTISTES, CLERI LVX, OTTO PARAVIT, 
ECCLESI^QVE PATER, RES, MORES AMPLIFICA VIT. 

Negli Annali benedettini all’anno 707. si 
legge r Iscrizione fatta nell’ anno p4<$. al Re- 
liquiario di santo Hidulfo vescovo . 

QUORUM MVNERE SVM TALI VESTITVS HONORE, 
DIGNI REDDANTVR DIVINO SEMPER AMORE . 

Cosi nella Cronica Centulense presso il Da- 
chery, Ariolfo autore di essa nell’ anno 1088. 

si 



Digitized bv Goo^iU 

I I f •' - 



* QV^R^NTÈSlMjf. 105 
si legge Un componimentò, di cui rapporto i 
soli primi versi . ' 

T ote corde meo tt , Centula mattr , amavi , 

T raditnt a puero , mea suà te colla ligavi &c. 

Vedi anche un inno di Hartmanno monaco 
di san Gallo , circa l’ anno 870. nel tomo 17* 
Biblioth. Patrum , dove si legge : 

T ribus signis , ' - • 

- Deo dignis , 

Dies ista colitur ; ■ • • • 

Tria signa 
Laude digna 
Ceetus bic persequitur . 

Stella Magos 
Duxit vagos 

%^d Prasepe Domini &c. 

Non la finirei s\ presto, se volessi riferire 
anche altri simili esempli che $i leggono pres« 
so Guglielmo Malmesburiense in onore del re 
Aethehtano, presso Radevico lib. IL cap. ii. 
de Cest. Frider. e nel Lib. V. della storia di 
Enrico Huntindoniense , e nella Scuola Saler- 
nitana, in Gotifredo da Viterbo, nella Cro- 
nica di Casauria par. II. tom. II. Rer. hai. 
pag* 785. e nella Prefazione del p. Pez al 
suo Tbesaur. .Anecdot. Tali notizie possono 
finalmente convincere ciascuno di noi che 
non sì può intendere la ragione, per cui si 
attribuiscano i versi leonini a Leone parigi* 

no 
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no vivente nel ii^o. quando abbiamo tant* 
altri prima di lui che hanno con>posto ritmi 
e metri con pari artifìcio di voci . Certamen- 
te dobbiamo chiamare insussistente l’opinione ' 
del p. Papebrochio , il quale nella vita di 
santa Pudenziana al dì ip. di Maggio crede 
fatti alcuni versi ritmici ai tempi di papa 
Innocenzo II. circa l’anno 1130. per la se- 
guente ragione . Nam Leontnorum Versuum ini- 
tium ntmo Eruditus fecerit Siculo XII. anti- 
quius. Ma vo io credendo che diverso da 
qui innanzi sarà il sentimento degli eruditi. 

S’è finquì parlato della ritmica poesia de- 
gli antichi Latini • tempo è ora di venire 
all’origine della poesia italiana volgare. Dub- 
bio non c’è che la poesia oggidì usata da 
Italiani , P'ranzesi , e Spagnuoli sia nata dall’ 
imitazione de’ vecchj ritmi latini : giacché la 
medesima nel tessere i versi non osserva quan- 
tità o prosodia nelle sillabe, come usarono 
gli antichi Greci e Latini . Perciocché quan- 
tunque la lingua italiana abbia parole lunghe 
e brevi ^ tuttavia tale quantità delle voci so- 
lamente si ferma nelle sillabe penultime de’ 
versi, se le parole sono di tre 0 quattro 
sillabe , solamente facendosi conto delle brevi 
C lunghe , per quanto richiede la eguaglianza 
delle rime. I componimenti adunque de’ no- 
stri poeti non sono altro che Rimi/ e sic- 
come in molti de’ ritmi antichi bastava allet- 
tar le orecchie col concento, che nasce dal 
pari suono delle parole o nel mezzo o nel fi- 
t)e de’ versi' così anche praticarono i poeti 

delle 
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«delle lingue volgari . Però allorché i poeti 
delle lingue volgari cominciarono a compor* 
re versi nella lor lingua , diedero ad essi il 
nome di Ritmi: la qual voce presso gl’ita- 
liani, Franzesi, Inglesi, ed altri popoli con 
poca mutazione fu ed é tuttavl.i appellata 
Rima^ ed ancorché Rima propriamente sia la 
consonanza delle voci , pure tutto il compo- 
nimento rimato fu da essi appellato Rima. 
Perciò il Petrarca scrisse : 

P'o/, che ascoltate in Rime sparse il suono, 

Consonum verbum , o consonantia vocum era 
anticamente chiamata la rima, come anche 
attesta Antonio da Tempo nel suo Trattato 
MSto , di cui feci menzione nel lib. I. cap. 
3. della Perfetta Poesia Italiana . Conservasi 
tale Trattato anche nella Biblioteca estense , 
ed ha questo titolo: Summa t/frtis Rhjfthmicl 
Vulgaris ditìaminis , composita ab ^.^r.tonio de 
Tempo, J udite, Cive Paduano ad Illustrem 
Principem .^Ibertum de la Scala .Anno Domini 
MCCCXXXII. Però egli precedette i versi 
del Petrarca . Quivi egli annovera Rbythmo- 
rum Vulgarium septem genera , Sonetum , Bal- 
latam , Cantionem extensam &c. Scrive poscia 
nella rub. I. Literalis Rbytbmus ( cioè in 
Latino ) secundtm Grammaticos est consonane 
paritas syllabarum , certo numero comprehensa- 
rum . Et eadem dispositio cadit in quolibet 
Vulgati Rhythmo , precipue in Mota confeSìo 
O'c. Più sotto aggiugne .* Quilibet Rbythmus 
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habeat saltem unam Consonantiam cum dìElìone, 
qua habeat dtversum significatum ^ dalle quali 
parole costa che ogni componimento poetico 
in lingua volgare era chiamato Ritmo . In 
altri luoghi nondimeno questo scrittore usala 
parola Rhytbmus per signifìcare la consonan- 
za , o sia quella che noi diciamo Rima . 

Che i Siciliani fossero i primi a comporre 
versi in lingua italiana , già è stabilito dai 
più degli eruditi ; e quei sonetti più antichi 
della nostra lingua , che si son conservati , 
vengono attribuiti ai poeti di Sicilia. Ne 
abbiamo un’ idonea testimonianza nel Trion- 
fo d’ Amore cap. 4. dove il Petrarca addi- 
tando i precedenti poeti italiani , parla anco- 
ra de’ Siciliani 

Cbt fur già primi, e quivi eran da 

Onde poi i Siciliani imparassero la forma de’ 
versi e poemi volgari , e l’ uso delle rime , 
ciò ha servito di disputa fra gli eruditi ita- 
liani . Giovan-Mario Crescimbeni , che ci die- 
de la Storia della Volgar Poesia, nel tom. I. 
cap. 2. del commento, determinò, come co- 
sa evidentissima, che i Siciliani aveano preso 
dai Provenzali tutta l’economia del poetare 
italiano. E veramente molti poeti ebbe quel- 
la lingua, de’ quali ci diede le vite il No- 
stradamo* e le loro poesie si truovano scrit- 
te a penna l’anno 1254. nell’ insigne Codice 
della Biblioteca estense, che è creduto il più 
antico di tutti . Son quelle poesie composte 

dall’ 
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dall’ anno ino. sino al suddetto 1154. lad- 
dove di versi italiani composti prima del I zoo, 
niun forse si truova ; e quei pochi ancora , 
che poco dopo furono fatti , sono di tal roz- 
zezza , che danno bene a conoscere l’ infanzia 
della nascente nostra poesia. Anche il Fonia- 
nini cap. 7. e segu. ddl’Eloqu. Ital. confida- 
to neir autorità di ser Brunetto , asserisce , 
che la lingua provenzale non solamente nel 
1 z< 5 o, era la più dìUttevole , e la più comu- 
ne , che tutti gl! altri Linguaggi, ma ancora 
in realtà fu Madre in gran parte dell' Italia- 
na dopo il Secolo Undec imo . Così spropositata 
sentenza imparò egli dal Varchi ■ m.i niuno 
oggidì ci sarà che l’approvi. Perciocché non 
sì tardi nacque e prese stato la lingua italia- 
na; anzi essa non ricevette dalla provenzale , 
se non pochissime parole, come già s’ è fatto 
conoscere di sopra nella Dissertazione XXXII. 
dell' Origine della Lingua Italiana. £ sebbene 
i primi nostri poeti usarono qualche voce o 
frase provenzale , non restarono queste nell’ 
uso comune del popolo . Lo stesso monsig. 
Huet, benché Franzesc, nel lib. dell’Origine 
de’ Romanzi si ride dei nostri , che troppo fa- 
cilmente vogliono riconoscere dal linguaggio 
provenzale molte parole , che tanto a noi , 
che alla Provenza son venute dal Latino . Fi- 
nalmente Dante Alighieri nel Convito disap- 
provò coloro , i quali preferivano la lingua pro- 
venzale all’italiana. Quanto alla poesia nostra 
volgare, io so che Mario Equicola , Pietro 
Bembo, lo Speroni, il Sansovino, e per tra- 
la- 



rtó DISS E RT^ZtONÉ 
lasciar altri , i soprannominati CTcscimben! e 
Fontanini , stimarono , che questa nascesse 
dall’ imitazione de’ Provenzali . A me nondi- 
meno sia lecito di aggiugnerc , verisimilc 
bensì , ma non certa essere tal sentenza . A 
buon conto ho dalla mia il Petrarca , il quale 
nella Prefazione alle sue Epìstole Familiari , 
trattando de’ libri da se composti , fa anche 
menzione delle rime sue volgari colle seguen- 
ti parole : Pars mulcendis vulgi aur 'tbus inten- 
ta , st 4 Ìs ipsa legibus utebatur . Quod ge- 
ntts apud Sìculos ( ut fama est ) non multis 
ante Saculis renatum , brevi per omnem Italiam 
oc- longius manavit , apud Gracorunà olim ae 
Latinorum vetustissimos celebratui» y siquidem 
& Romanos Vulgares Rbythmica tantum Carmi- 
ne uti solitos accepimus . Così il Petrarca cir- 
ca l’anno le cui parole fecero credere 

al Castelvetro nelle Giunte al lib. I. delle 
Prose del Bembo , come vanamente si spac- 
ciano i Provenzali per padri e maestri deli’ 
italica poesia. Pili di noi certo ne dovette 
sapere l’ antico e dotto Petrarca . Il Crescim- 
beni a testo tale non oppone cosa che vaglia. 
Se non restano poesie composte da’ Siciliani 
prima del 1200. le vicende del tempo e del- 
le guerre, che di tante altre memorie ci han 
privati , ne furono la cagione . Più dì ogni 
altro sapeva il Petrarca, dopo essere dimora- 
to per tanti anni in Provenza , quanti poeti , 
e in che tempo avesse prodotto quella pro- 
vincia . Tuttavia non iscrive egli, che i 
ciliani avessero appresa dai Provenzali l’ arte 

di 
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di far versi volgari , ma piu tosto dai Greci 
e Latini, avendo egli letto, che anche il lo- 
ro volgo si dilettò di comporre de’ ritmi . 
Perchè mai vogliamo noi asserire quello che 
egli tanto vicino ai poeti piovenzali ignorò? 
E particolarmente scrivendo Leonardo Areti- 
no coll’autorità di Dante (nella vita di lui) 
che l’arte Rhythmorum Vulgavium Itallcorum 
era cominciata circa cento cinquant’ anni pri- 
ma di esso Alighieri: la qual’ epoca cade nel 
tempo , in cui anche fiorirono i primi poeti 
della Provenza. Lo stesso Crescimbeni nella 
par. IL del Jib. IL de’ Comment. scrive, che 
nè pur mancarono poeti alla Toscana prima 
del 1200. Essendo adunque preceduti i Sici- 
liani ai Toscani, per attestato del Petrarca, 
ne viene per conseguenza, eh’ essi o prima, 

0 nello stesso tempo che dai Provenzali era 
coltivata in Sicilia la poesia italiana* e veri- 
ficasi, che l’arte de’ ritmi apud Siculos nou 
tnultìs ante Saculis ( almeno due ) era tornata 
a nascere . Nè a torto soggiugne egli , avere 

1 Siciliani appresa tal sorta di poesia dai Gre- 
ci e Latini, avendo noi veduto, che anch’ 
essi aveano composto dei ritmi colla conso- 
nanza delle voci, ora da noi appellate Rime. 
Che presso gli stessi poeti di Sicilia fossero 
in uso le suddette rime , si raccoglie da quan- 
to scrisse Rocco Pirro nella Cronologia dei 
Re di Sicilia. Mancò di vita nel noi. il 
celebre Ruggieri I. conte di Sicilia e Cala- 
bria. Nel suo epitaffio postogli in Mileto si 
leggeva : 



LIN- 
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LINQVENS TERRENAS, MIGRAVIT DVX AD AMOENAS 
ROCLRIVS SEDES, NAM COELI DETINET ^DES. 

Simile è l’ Iscrizion se{>olcrale fatta a Rinal» 
do conte, defunto nell’anno lltd. presso il 
medesimo Pirro ne’ vescovi di Catania. Così 
nel 1170. furono scolpiti nell’ arca di Gugliel- 
mo I. re i seguenti versi : 

HIC TVA ROGERI DVX QVONDAM TEMPOKK PATRI5 
OSSA Tenet TVMVLVS.TVMVLO CONTERMINA MaTHIS &c. 

Gli altri versi procedono collo stesso ritmo. 
Somigliante ancora è l’ Iscrizione posta al se- 
polcro della regina Margherita nell’ anno Il8j. 

HIC REGINA lACES REGAI.IBVS EDITA CVNIS, 
MARGARITA, TISI NOMEN QVOD MORIBVS VNIS &c. 

Non ebbero dunque bisogno i poeti siciliani 
volgari di andare a scuoia dai Provenzali per 
imparar 1’ arte di far versi rimati . 

£ qui ^ ha da aggiugnere , che non sola- 
mente i Greci e Latini somministrarono ai 
Siciliani gli esempli della poesia volgare col- 
le rime • ma anche altri popoli , e spezial- 
mente gli Arabi , o vogliam dire i Saraceni , 
poterono essere loro maestri in quest’arte. 
Per piii di due secoli fu la Sicilia oppressa 
dal giogo de’ Saraceni Arabi , e solamente nel 
1060. tolta ad essi fu Messina dai Norman- 
ni, i quali tanto operarono, che iìnalmente 
tutta la Sicilia nell’anno topi, venne in loro 
potere . Ora certo è , che anche gli Arabi 

anti- 
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anticamente si diletraipno di vers ritmici « 
terminati a guisa de' nostri colla consonanza 
delle voci. Hanno de’ componimenti antichis- 
simi nella lor lingua testimon} di questa ve- 
rità . Anzi fino ne’ tempi di Maometto , cioè 
nel secolo VII. era a que’ popoli familiare una 
tal poesia. Noi sappiamo dal p. Maracci nel 
Prodromo all’ Alcorano cap. i. che i versetti 
di quell’ empio lib. in Rbytbnium desinunt , 
qui ut plurimum consonans est vocali affeHa , 
cum una ex tribus quiescentibus pracedente , ut 
Una, Ina., ^na &c. Talmente ciò è sicuro, 
che Monsign. Huet nel suo Trattato dell’ Ori- 
gine de’ Romanzi tenne per fermo , nos ab 
tArabum Populo accepisse tArtem Rbitbmandi , 
cioè l’uso delle parole consonanti ne’ versi , 
da che quella nefanda nazione sul principio 
del secolo ottavo s’impadronì della miglior 
parte della Spagna, e nel secolo seguente sog- 
gettò al suo imperio la Sicilia e la Calabria . 
Dissi , che restarono innumeràbili poesie de- 
gli Arabi : del che ampia testimonianza ren- 
de il slg. d’ Herbelot nella sua Biblioteca 
Orientale . Anzi lo Spanhemio asserì , non 
potere alcun popolo gareggiar con gli Arabi 
nell’ invenzione e numero de’ versi . E però 
fondatamente possiam credere , che sia a noi 
venuta da quella nazione l’ arte de’ versi rima- 
ti : giacché coloro sì anticamente la pratica- 
rono, e celebre fu in Italia il loro nome per 
lo studio delle lettere, e tanto comtnerziodi 
mercatura ebbero con gli Europei , e massi- 
mamente con gl’ Italiani . Forse ancora da lo- 
Mur. Diss. H ro 
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vo a noi venne la varia forma de’ versi pra« 
ricati da essi , e descritti da fra Agapito dal* 
la Valle nel libro de Arte Metrica Arabum. 
Fra gii altri libri di quella nazione, celebre 
è il Trattato Rader Aladini Damamiani Prin- 
cifis Poetarum presso gli Arabi , il quale di- 
ligentemente scrisse dell’uso delle Rime. £ 
mi convien ripetere , essere stato ne’ secoli 
barbarici cotanto in credito il saper di colo- 
ro , che erano tenuti per maestri della lette- 
ratura in Italia, Francia, e Spagna , come 
dirò qui sotto nella Dissertazione XLIV. Ag- 
giungo, non mancare a noi motivi di crede- 
re o almen sospettare, che gli stessi antichi 
Giudei usassero le rime: la qual controversia 
è stata agitata a’ dì nostri fra il dottissimo 
$ig. abbate Biagio Garofoli , ed altri eruditi , 
Inoltre sappiamo , che Agostino da Gubbio, 
il Meibomio, Lodovico Capello, il Clerc, 1’ 
Huet , ed altri furono di parere , eh’ essi Ebrei 
lino dai più antichi tempi usassero questo con- 
cento di parole ne’ loro inni, cantici, e ver- 
si. Anche il signor Fourmont in Parigi nell’ 
anno 1714. pubblicò fra le memorie dell’Ac- 
cademia delle Iscrizioni una Dissertazione, 
mostrando con copiosa erudizione , trovarsi 
questo concento di voce nel line de’ versi ne’ 
libri poetici del vecchio Testamento. Ciò po- 
sto, dai Giudei dovettero gli Arabi impara- 
re l’ uso delle rime y e dagli Arabi poi i Si- 
cìliani ed altri popoli. ' 

Da quanto finora abbiam detto, apparisce 
essere molto più antica di quel che taluno ha 

ere- 
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creduto l' invenzione e pratica delle rime nel- 
la poesia . Convien ora aggiugnere , che se 
i popoli occidentali non impararono ciò dagli 
Arabi , poterono almeno apprenderlo dai po- 
poli settentrionali, a’ quali ora mi chiama 1’ 
argomento presente . Dopo gli Arabi il regno 
della Sicilia cadde in mano de' conti , duchi , 
c re Normanni , cioè di una nazione , venuta 
una volta dall’ agghiacciato settentrione nel- 
la Gallia , e che poscia si rendè padrona dell’ 
Inghilterra, Sicilia, e regno di Napoli , con 
durare ivi la loro potenza sino all’anno 11^4. 
Quando pertanto non volessimo, che i Sici- 
liani avessero appresa dagli Arabi l’arte del 
verso volgare , poterono almeno impararla dal 
Normanni. Certamente presso i popoli setten- 
trionali di gran lunga pili antico è l’uso de’ 
versi colle rime, che presso i Provenzali ed 
Italiani . Mostrano i Tedeschi gli Evangelj 
tradotti circa l’anno 880. da Otfrido monaco 
in lingua tedesca , con ritmi che hanno la 
consonanza delle voci nel fine de’ versetti . 
V’ ha chi attribuisce quella versione ai mo- 
naci di san Gallo, Altri poemi della mede- 
sima forma composti da esso Otfrido, rica- < 
vati dalla Biblioteca Cesarea e dalla Vati- 
cana , si leggono dati alla luce da Giovanni 
Schiltero. Altri di grande antichità ne han- 
no i Danesi, Svezzesi ed altri popoli della 
Germania. Parimente Giorgio Hichesio, uo- 
mo di grande erudizione fra gl’ Inglesi , ben- 
ché scriva nel suo Tbesaur. Linguar. Veter, 
StpttHtrion. che negli antichissimi- versi de- 
li 2 gli 
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Anglo-Sassoni non si truovan Rime: puro 
nel cap. 24. della Gramatica Anglo-Sassone , 
reca un saggio di versi , da lui chiamati 
Semi-Saxontei , ne’ quali si truova il similìter 
cceiens , come nel fine de’ nostri versi . Anche 
r Usscrio cap. 17. pag. 450. ^ntìquìt. Brìtann. 
Eccles. dalla vita del beato Albeo rapporta 
le seguenti parole: Inde SanBus Patriclut , 
^rebipontifex , € 5 >* patronus totiut Hibernite , 
Versum seqtientim Scotica Lingua quasi quod- 
dam oracuhm , Legis vigorem habens , canta- 
vit . Quem Versum familia SanBi -Albei , € 5 ' 
famiJia SanBi Declani noluerunt prò se vel 
Rhytbmice seu Motrice in Latinum vertere- 
mus j sed majoris auBoritatis et concitiandee 
gratin , Uhm proprio & genuino , quo pronun- 
tiatum compositum est a SanBo Putrido ^ 
idiomate, prò dignitate proferemus in medium. 
Ita Scotico canitur ille Versus.’ 

tAiibe «mal , Patrie Muman , mò gaeb ràtb 
Thtclan Patrie Nandeisi, ag tbeclan go bratb. 

Vedi, qual sia l’antichità delle rime, se le 
usò anche san Patricio . In oltre il p. Ma* 
bilione nel tom. III. degli Annali Bened. 
pag. Ò84. pubblicò un ritmo composto in 
lingua tedesca nell’anno 883. in cui si truo- 
va il medesimo concento di voci . Dal che 
si può vedere , quanto si diparta dal vero , 
chi pretese nata la rima dopo l’ anno mille . 
Gli stessi Franzesi , prima che i Provenzali 
si facessero tanto credito colle loro poesie, 

. - pa* 
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pare che componessero versi rimati . Il Buleo 
nella storia dell’ Università di Parigi riferi- 
sce r epitaffio in ritmo franzese , posto a 
Frodoardo storico di Rems, che nell’anno 
^ 6 %. finì di vivere. Due soli versi di là 
trascelti ne esibisco . 

VEQVIT CASTE CLERO , BON MOIME , MEILLEV ABBE’ 
ET D’AGAPIT LY KOMAIN FVT AVBE’&c. 

0 

Anche il p. Mabillone negli Atti de’ Santi 
Benecf. al secolo V. stimò questi versi non 
longe ab illlt temporibus scriptos . Ecco dun- 
que, quanti poterono essere maestri de’ Sici- 
liani pel poetar volgare , prima che i Pro- 
venzali cominciassero ad accreditarsi coi lo- 
ro versi . 

Quanto alla forma de’ versi italiani , nè 
pur questa ebbero bisogno i Siciliani , ed al- 
tri poeti d’ Italia , d’ impararla dai poeti del- 
la Provenza , ancorché il Cresci mbeni nel lib. 
I. della storia della Volgar Poesia scrivesse 
con tutta franchezza. Egli è chiara cosa ^ 
che /’ Endecasillabo venne in Italia . Ma egli 
stesso nel lib. I. cap. V. de’ Comment. pe- 
sato meglio questo affare , confessò poi di 
conoscere , che tal sorta di versi era venuta 
dall’ imitazion de’ Latini, come prima di lui 
aveano osservato il C,istelvetro , e Jacopo 
Mazzoni nel libro II. cap. 33. dell’ Apolo- 
gia di Dante . Aggiungo io , che non sola- 
mente dai metri e dai perfetti versi de’ La- 
tini poterono gl’ Italiani apprendere la ma- 
niera dei loro versi volgari , ma anche da- 
- H 3 gli 
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gli antichi ritmi; perchè ancor questi, sia* 
come vedemmo , furono composti in ogni 
sorta di metro. Ma per ristrignermi ai soli 
versi endecasillabi , de’ quali spezialmente si 
diletta la nostra poesia, certo è, eh’ esso fu 
praticato tanto dagli antichi poeti greci e 
latini , quanto dai fabbricatori di metri e 
ritmi ne’ secoli barbarici. Fra le opere di 
\^alafredo Strabene, celebre scrittore del se- 
colo nono , si logge una sua pia orazione > 
di cui qui rapporterò alcuni pochi versi . 

0 rerutn Sater cthnìum tremende y 

Dum pemas Crucis innecens luistì ; 

In quet nìsi repperis ruinanty 

Qui abbiamo non solo i piedi , ma anche il 
numero dell’ endecasillabo italiano, come an- 
che si truova in quell’ Ode di Orazio 

Jam satìs tetris nivit ntque dirny t9‘e. 

E perciocché la nostra poesia in vece dello 
Spondeo può usare in fine di tali versi un 
Dattilo , venendo essi allora ad e»ere di do- 
dici sillabe , chiamati per questo Sdruccioli 
( de’ quali non so perchè il Varchi facesse 
inventore il Sannazaro ) cerone un saggio, 
l^reso dagli stessi poemetti di Walafrido. 

Legistity meminit vtstra sagacUns. 

*/h muhis egomet soràibus obsitus 

Denari veniam credo sagaciter , 

- - Ve- 
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Vcramrnte in questi endecasillabi degli anti« 
chi di rado si sente l’ andamento de’ nostri 
volgari , che è sì patente in essi per le po- 
sature; contuttociò i primi de’ nostri poeti 
cercando , qual sorta di verso di molte sil- 
labe riuscisse piìi sonoro e maestoso , non 
trovarono che l’ endecasillabo , di cui si ser- 
vivano anche i fabbricatori de’ ritmi latini. 
E qui appunto voglio io pubblicare un rit- 
mo, di cui feci menzione nella Dissert. I. 
Lo copiai io da un antichissimo Codice 
MSto del capitolo de’ Canonici di Modena . 
Sì le cose che precedono, dome l’antichità 
de’ caratteri , assai danno a conoscere eh’ es- 
so fu scritto circa il principio del secolo 
decimo , o sia circa l’ anno pz4- nel qual 
tempo, siccome ho di sopra accennato, gli 
Ungheri tante funeste scorrerie fecero in Italia , 
e massimamente sul Modenese . Fu composto 
esso ritmo per essere cantato dalle sentinelle 
che di notte faceano le guardie alle mura di 
Modena, o pure di Città Nuova, allora più 
frequentata dai nostri cittadini . SoO versi 
di dodici sillabe, ma computata la ragione 
de’ tempi, vengono ad essere uguali agli en- 
decasillabi. Fra essi ve n’ha alcuno, che s’ 
accosta alla tessitura ed armonia de* nostri 
volgari . Inoltre hanno essi qualche cosa di 
rima, perchè terminano con pari concento 
nella stessa vocale . 




lìO DISSERTAZIONE 



Ritmo cantato ciai Soldati Modenesi nella 
guardia della Città circa l’anno $724. 

O Iti , qui sewas armls ista maenia , 

■ Noli dormire, monto, sed vigila . 

Dum Hetlar vigil extitit in Troja, 

• Non eam cepit fraudultnta Grada . 

Prima quitte dormiente T roja , 

Laxavit Sinon fal/ax claustra perfida . 

Per funem lapsa oecultata agmina 
Invadunt JJrbem , & incendunt Pergama . 
Vigili voce avis Anser candida 
Fugavit Callot ex Arce Romulea : 

Pro qua virtute fada est argentea , 

Et a Romanis adorata ut Dea . 

Nos adoremus celta Coristi nimina , 

Illi canora demus nostra jubila . 

Illius magna fisi sub custodia , 

H(tc vigilantes jubilemus Carmina. 

Di'vina , Mundi Rex Chris te, custodia 
Sub tua sen<a hac Castra vigilia. 

Tu murus tuis sis inexpugnabilis , 

Sis inimicis hostis tu terribilis . 

Te vigilante, nulla tiocet fortia , 

Qtéi cuncia fugas procul asma bellica . 

Tu cinge hac nostra, Christe , munimina , 
Defendens ca tua forti lancea . 

S'anSfa Maria Mater Christi splendida , 
Hxc cum Johanne , T heotocos , impetra .■ 
fhtorum hte sanila veneramur pignora , 

Et quibus ista utnt sacrata numina ( forse 
tnxnia ) 

QS<* 
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Quo duce vtBrix est /» Sello dextera^ 

Et sine ipso ni bit valent jacula . 

Fortis juventus , virtus audax , bellica, 
Vestra per muros audiantur Carmina.- 
Et sit in armis alterna vigilia 
. iVff fraus bostilis htec invadat magni a . 
Resultet Echo Comes : eja vigila . 

Per muros eja dicat Ecbo vigila . 

Chiuderò !a presente Dissertazione con una 
giunta di non lieve pregio , cioè con un ritmo 
istorico che fu copiato dall’antichissimo Co* 
dice del capitolo de’ canonici Veronesi, da 
dove fu estratto l’altro de Laudibus Mediata- 
ni , e i me comunicato dal sopra lodato arci* 
prete Bartolommeo Campagnola . Grande strepi* 
to per tutta Italia , anzi per tutto l’ imperio 
de’ Franchi fece la detestabile azione di Àdel* 
giso principe di Benevento, il <|uale nell’ 
anno 881. con somma ingratitudine verso Lo* 
dovico IL Augusto , da cui tanti benefìzj 
avea ricevuto per essere stato colle forze di 
lui liberato dall’oppressione de’ Saraceni, osò 
di muovere una sedizione contra di lui, e di 
farlo prigione . Non manca , chi pretende di 
scusare esso Adelgiso , rifondendo la colpa di 
questo disordine nel medesimo Augusto , e in 
Angelberga sua moglie , come si può ricava* 
re da Erchemperto, dagli Annali Bertiniani , 
c dall’ Anonimo Salernitano, da me datò alla 
luce nella par. IL del tomo IL Rer. Ital. 
£ per vero dire non avendo avuto animo il 
principe beneventano di far danno alla vita 

di 
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di quell’ impci'adore sì benefico e buono j ma 
solamente di fargli paura e forza , acciocché 
si levasse dalle contrade di Benevento ; sem* 
bra lecito d’ immaginare che non gli mancas- 
se qualche giusta scusa alla sua collera ed at- 
tentato , perchè troppo da padi'one facea qui- 
vi esso Augusto , o per dir meglio sua mo- 
glie . Contuttociò non vi. fu quasi persona 
che non inorridisse all’udire sì obbrobriosa- 
mente e fraudoleoteraente preso , come lo stesso 
Erchemperto scrive , Augustum , santi issimum 
virum y salvatorem scilìcet Btneventana Pro- 
’vittcif , ^enerventi intra muros degenttm , ac 
secare quiescentem. Questa santità nondimeno 
pili abbasso non riconosce Erchemperto nel 
medesimo Augusto . Vien dunque descritto 
quel sì strepitoso fatto dall’ autore ( certamen- 
te contemporaneo ) di questo ritmo alfabeti- 
co o sia abecedario, ma autore assai imperito 
nella lingua latina. Fu esso ritmo esattamen- 
te copiato dall’antico MSto, e tal quale è 
a me venuto , lo presento ai lettori , senza 
mutar parola , c col solamente distinguere i 
versi che nel Codice non son distinti. Vi si 
troverà degli errori, parte dell’ autore, e par- 
te dell’antico copista. 
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Ritmo deir avvenimento di Lodovico IL Im- 
peratore , fatto prigione da Adclgiso prin- 
cipe di Benevento composto nell’anno 
871. o 87Z. 

„ Audite otnnes finei terr*« errore cum tristilia, 

„ Quale scelus ftiid faAum Benevento Civitat. 

„ Ludhaicara comprehenderont sanfto, pio Auguito » 
„BeaevenCani k adunarunt ad unum consilium. 

,, Adalferio * loquebatur, & dicebant Prìncipi: 

,, Si nof eum vivum dimìttrmus , certe nor periUimut.^ 
^,Celus * magnMtn pnepetrerbìt Jti t sterri PrwineiatM : 
„ Regnum * nostrum rtoiis tollit : nes hebet prò nihilim. 
,, Plures « mota nobit fecit. ReHum est, ut mori ed. ’ 
,, Deposuerunt sanAo * pio de suo Palatio; 

„ Adelferio illuni ducebat uiqne ad Pretoriurt: 

,, llle vero gaude * visunt tamquara ad martiriam. 
,, Exierunt <^Sado & SadnAo << inoviabanf imperio. 

„ Et ipse sanAe pius inclpiebat diccre 

,, Temquem edletronem venistis curri glediis & fustibui. 

,, Puit jem namque tempus, vos e/levevit in omnibus : 

,, Modo t 

1 Si iJee leggere horror!. 

I Se l’ha a «are alle leggi del narchew Mafiéi , s’avrh da 

leggere Jugustio. Ma gli antichi non ai astrìngevano a 
queste regole. 

ì Adelfirius, uno de’ principali tieneventaiii^ 

4 In vece di’ Seilui, ^r quanto io penso. 

5 Vidi gli Annali Bcrtinianì, c 1' Anonimo Salernitano. 

(5 Plures. Scrivi Piare. 

7 Cioè morie! con buona graaia di Priaciaoo. 
il lo vece di SenBum Pium , cioè di Lodovico Augusto > chia- 
mato Seetiitimo anche ^ Erchemperto . 

9 Forse geudmt ihtt . 

10 Sedo, o Sedoen, o Sogdea, Principe de’ Saraceni allora 

prigione in Benevento. Anche l’Anonimo Salernitano rac- 
conta che Adclgiso si servi del consiglio di costui per 
quella risolnaiooc . . > • 

II SeduBo tnev/eènnt . Lo corregga ehi può. Forse quioboia- 

he»! Imfirio. 

la In vece di ellnievi . Accenna i bcocEsy prtsUti ai Bene- 
ventani . 
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,, Mido ver» sKrrtxistis mdvertut me comilium. 
f, Netcio prò 'ì quid causum vultìt me eccidere. 
„Ce»rratio crudetit ** veni ìntrrficerr, 

„ Ecclesie que SanRit Dei venia diligere, 

,, Sanguine veni vindicare, qutd super terram fusus est. 
„Kalidus ille, temtator >> ratum adqui; nnmiar 
,, Coronali) Imperli sibi in caput ponet '* & diccbat Populo: 
,( Ecce sumus Imperator : ptssum v»iis regere. 
„Leto animo babebat de ilio quo fecerat. 

„ A Demonio veaatur, ad terram ceciderat. 

,, Exierunt mnltz turine videre mirabilia. 

„ Magnai Dominus Jesus Christus ‘{udicavit iudicium. 
„ Multa gens Paganorum exit in Calabria, 

• Super “ Salerno pervenerunt possidere Civitas. 

,,Juratum est *> ad SanAe Dei Reliquie 

», Ipse Regnum defendendun , & aliuni requ irere . 

Dti 



1} Eleganze Ciceroniane. Scrivi pr» qua causa , 

14 Cioè : Vieni pure ad uccidere colui che qua venne per li. 
berar le Chiese Sante di Dio dal giogo de’ Saraceni . Vieni 
a vendicare il sangue de' tuoi nemici , spano aopra la terra . 

IJ Chi è questo Tentatore? Adelgiso o Seodan? Luogo tene- 
broso per cagione di quel raium aifut (in vece di aijuey 
uomiue . 

l4 In vece di panie. 

17 le vi pan» reeaera , infelicemente latinizzato. 

18 In vece di aiibat tatui He illa, quad fecerat. 

19 Ancor qui retta scuro , se Adelgiso o Saodan fu preso dal 

Bcmonio . 

so Qui non i osservata la misura de' piedi. Forte fudicat fU. 
Hicium . 

ai In vece di r» Calairia. 

aa Sul fine dello stesso anno 871. fu assediato Salerno da essi 
Saraceni . e ne furono cacciati per essere tornato centra 
di loro Lodovico Augusto. In vece di poeti dee» scriverei 
ahtidere . 

aj Qiu'st* Strofi spettante alla lettera I. manca di sopra . Pa. 
re che qui d: accenni il giuramepto, con cui dichiarò Lo- 
dovico, re viadiftem aliauam ex calitmnia, tjuaen tuie 
patieiatur , nun^nem exeftmrum , come scrive Reginonc . 
Ma essa Strofa e difettosa, pare chr ne manchi alcun’ al- 
tra perchè il Ritmo non cammina per l’ altre lettere dell* 
alfabeto . 



Jyti Nomi e Soprannomi di^li antichi. 

DISSERTAZIONE XLI. 

j\.ndiamo ora a vedere, come si regolas* 
sero i nostri maggiori nell’uso de’ Nomi, per 
farci strada a trattar poi de’ Cognomi nella 
Dissertazione seguente . £ primieramente pri* 
ma che i Goti e Longobardi occupassero 1* 
Italia , continuarono in essa i nomi di origi* 
ne romana e greca ; e da’ Cristiani piii soven- 
te erano rinovati quelli de’ santi martiri, cd 
altri personaggi di celebre virtù nella religio- 
ne di Cristo. Non bastava allora ai nobili il 
nome o cognome , ma ne aggiugnevano altri , 
per qualche eredità o parentda venuta ad essi. 
Così Pontius Mtropius Paulinus era chiamato 
il santo vescovo di Nola , noto ancora per li 
suoi libri. Secondo l’uso di que’ tempi l’ul- 
timo nome o cognome era quello che soleva 
distinguere le persone nel civile commercio; 
e perciò si diceva Paolino Vescovo . Nel me- 
desimo secolo fiorì Tureius Rufus %/fproniamu 
%4'sterius y anch’egli Console, di cui si vede 
un chirografo nell’antichissimo Codice Medi- 
ceo di Virgilio. Nel seguente secolo ci si 
Presentano Magnai */furelius Cassiodorus , o 
pure Cassìodoriui y come pretende il chiarissi- 
mo marchese Maffei , e Fiavius .^nicius Man* 
lius Torquatut Severinus Boetius , corteggiato 
da tanti nomi , e mentovato per lo più col 
solo di Boezio. Ma da che piombarono in 

Ita- 
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Italia come tanti sciami di mosche e vespe 
le nazioni settentrionali , si sminuì , anzi ven* 
ne meno tanta comitiva di nomi , c le stesse 
orecchie romane cominciarono ad avvezzarsi 
alla semplicità , e a contentarsi di un nome 
solo . Questo era per lo più rozzo ed aspro , 
perchè derivato dall’ antica lingua germanica , 
e poi latinizzato, come Liutprand , %Audu0ldy 
Rothar , Potelfrit , Rixotf, Radpert , , 

ed altri simili . Nè più soavi furono i nomi 
provenienti dai Franchi , perchè anch’ essi di na- 
zione germanica . Ora in que’ secoli , ne’ quali 
viveano mischiati gl’ Italiani nativi con que’ 
popoli barbari , si conservarono bensì presso 
qualche popolo i nomi de’ Romani , c dei vec- 
chj santi , o per motivo di divozione , o 
perchè nati dagli antichi italiani , abborriva- 
no i nomi barbarici , gelosi di conservare quei 
della propria nazione . Ciò spezialmente si 
praticò in Venezia, Ravenna e suo esarcato, 
e durò sempre in Roma , perchè città che si 
conservò illesa dall’ unghie de’ Longobardi . 
Ma nel regno d’ essi Longobardi , che si sten- 
deva per la maggior parte d’ Italia , di lunga 
mano più furono i nomi presi da quella na- 
zione , che i venuti dal Lazio . E questo si 
vede praticato dai monaci stessi, perchè ab- 
bondando i rnatrimon) fra gli antichi e nu^ 
vi abitatori , facilmente passavano i nomi de’ 
Barbari nelle famiglie italiane. Abbist^nava 
di vino Aupatdo abbate dell’ insigne monistero 
milanese Ambrosiano , e per questo ricorse ai 
famigli della sua corte di Lemonta nell’anno 
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pregandoli di soccorrere con ispontanea 
liberalitii alle necessità del suddetto moni$te> 
ro . Non ricusarono essi di farlo * ma vollero 
una dichiarazione autentica dell’ abbate , che 
quella era una spontanea , e non già dovuta 
offerta . Per quanto apparisce , non erano co- 
storo servi , ma bensì Manentts nei poderi del 
monistero, e come io penso ^ Aidii coltiva- 
tori di quelle terre, venendo perciò da essi 
chiamato l’ abbate Senior , e non già Dominus . 
Veggonsi enunziati in quel documento da me 
dato alla luce gli oneri annuali di quegli uo- 
mini , cioè quanti soldi , polli , uova , For^ 
matìci ( onde Formaggio ) e pesci doveano 
contribuire al monistero . Similmente sotto- 
scritti si veggono alquanti di que’ monaci coi 
nomi di Herinfiertus , ofm^elbertus ^ Vipertus, 
Lttvedeus , Giselbertus , Gerowlnus &c. nomi, 
dico , o longobardici o franchi ; e gli altri 
con dei nomi italiani. 

Nè si dee tacere, che nel secolo XIII. e 
XIV. s’introdussero certi orridi nomi, anche 
nelle famiglie de’ medesimi principi , i quali 
oggidì svegliano o riso o ammirazione in 
chi li ascolta , ma che placidamente una 
volta doveano essere uditi : Tali iono quei 
della famiglia Bomacossa , che dominò in Man- 
tova , cioè Bardelfone ^ TainOy Bottestlla ^ 
Butirone ^ Scaglino ^ in quella degli Ordelaffi 
signori di Forlì Scarpetta , nella Scaligera 
dominante in Verona Cane e Mattino. Jmper 
rocchè è un' inezia quello che disse il Gio> 
vio , cioè , che i signori della Scala presero 
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il nome di CìMc dalla lingua tartarica , la 
quale chiama Cban il re o principe . Non 
seppe queste cose Fcrreto vicentino poeta , 
contemporaneo del medesimo Can Grande , 
nel poema delle lodi di lui , tomo IX. Rtrum 
Ital. avendo egli scritto che tal nome gli fu 
dato , solamente perchè sua madre 

- .• • • in imagine somni 

Visa sibi est Reperisse Canem . - - . 

Kè egli avea imparato, che gli Scaligeri fos« 
sero oriondi dai principi de’ Windi , presso i 
quali Caban idem est ut Rex aut Princeps y 
come sognarono il suddetto Giovio , e Giuseppe 
Scaligero nel libro , dove pretese d’ essere discen* 
dente dai medesimi Scaligeri , Anche nella 
famiglia de’Torriani , signora una volta di 
Milano, entrarono i nomi di Mosca y Paga- 
no , Carnevario c Cassono .* il qual ultimof 
nondimeno stimo io che avesse per nome 
vero il franzese Gaston. Tralascio altri si* 
mili nomi . Se poi nomi tali fossero loro 
imposti nel battesimo, o più tosto, come 
io sospetto, per soprannome fossero loro ag> 
giunti, con passar poscia in nomi usuali, 
non si può facilmente decidere. Certamente 
Passerino Bonacossa fu anche chiamato Ri- 
naldo \ c quest’ultimo verisilfiilmente era il 
suo vero nome battesimale . Quel che è più , 
nomi tali pubblicamente si usavano, senza 
che que’ personaggi sei recassero a scorno od 

ingiuria. Che anche nel secolo XII. i nomi 
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di Malaspina , Pelavino , Mal-Nevothe si 
dessero a de’ principali signori d’Italia, T 
osservai nelle Antichità Estensi . Aggiungo 
ora, trovarsi in uno Strumento ricavato dal 
Codice MSto di Cencio Camerario, e scrit- 
to nel ll$ 6 . Tignosius Comes ^ Caltiaconte 
Comes , Cajaguerra Comes ( forse Caccìaguer- 
ra ) c Paltonerius Comes , filius Fortisguerra 
Comitis . Il nome di Paltoniere nel dialetto 
toscano significa un Birbante , Birbone , 
Mendico . 

Quello poi , a che particolarmente si dee 
por mente nella ricerca delle antichità , si 
è , che ne’ tempi barbarici gl’ Italiani si con- 
tentavano del solo nome , nè usavano quei 
che ora son chiamati Cognomi. Il celebre p. 
Mabillone lib. II. cap. 7. de Ré Diplom. 
rettamente determinò , sub finem Sacuii De- 
cimi , sed maxime Saculo Undecima ineunte , 
Cognominum usum frequentasi coepisse . Dello 
stesso parere prima di lui era stato il Du- 
Cange, e tal sentenza fu confermata dal p. 
Papebrochio nel tomo IV. di Maggio pag. 
12. Santi, con citare il Buchè ed altri. 
Egli poi rinovò il sentimento nella Risposta 
agli errori , a lui opposti da un buon Car- 
melitano. Chiunque pertanto è versato nelle 
attiche memorie , confesserà , che appunto 
circa que’ tempi introdotto fu in Italia 1 ’ uso 
de’ cognomi . Per conseguente grossolanamen- 
te s’ingannano coloro, che pensano di averli 
trovati ne’ secoli precedenti , per incensare le 
illustri famiglie de’ nostri tempi; e sono im- 

Mur. Diss. I po- 




f^o DISSERTAZIONE 
posture o sogni quei , che si spacciano in 
alcune Genealogie , di modo che regolarmen- 
te s’ ha da tenere per falsa qualunque carta , 
che ce li rappresenta prima del mille. Non 
5’ ha dunque da portare invidia a quelle no- 
bili famiglie, clic ne’secoli ottavo, nono, 
o decimo si figurano di aver trovato vesco; 
vi , cardinali , generali di armare &c. coi 
loro cognomi . Certamente non han bisogno 
gli eruditi milanesi di essere avvisati da me 
che nel solo paese delle nuvole ( libro, in 
cui ogni ozioso può leggere quel che vuole) 
furono scoperti i cognomi degli antichi arci- 
vescovi della lor nobilissima città . Cioè non 
so qual mercatante da vesciche immaginò di 
poter dividere fra le illustri schiatte di Mi- 
lano il decoro di quella arcivescovile mitra . 
All’anno po. dell’ era cristiaita san Castrizia- 
no ci vien proposto come della famiglia Ol- 
tana ; della Borra san Mona all’anno 188; 
deir Algisia san Protasio* della Morii atta 
aan Dionisio j dell’ Oldrada san Venerio ; 
della Landriana san Glicerio j della Cotta 
san Lazzaro . Del .medesimo passo va innan- 
zi la serie degli altri arcivescovi di Milano, 
che il nostro Ughelli religiosamente adottò 
e ritenne nell’ Italia Sacrai Ma comunque 
sia dell’ ignorante volgo , che sì bee placida- 
mente queste favole, egli è ben da stupire, 
che il Puricellr, uomo per altro di purgato 
giudizio , e degno del comune plauso , voles- 
se far la corte al cardinale Litta arcivescovo 
di Milano con iscrivere la vita di san Lo- 
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temo , eletto circa l’ anno di Cristo 500. a 
quella cattedra , ed inserirlo nella genealogia 
della nobii casa Litta, senza poter provar 
ciò con documento alcuno dell’ antichitli . Co- 
sì presso il p. Celestino scrittore della storia 
di Bergamo, seguitato poi dalTUghelli, noi 
troviamo Tachipaldo vescovo di quella città 
nell’anno 8ll. attribuito alla casa Castiglio- 
na ; Garibaldo alla Calepia ncll’Sòy. Adel- 
berto alla Caromala nell’anno 885. Tralascio 
gli altri vescovi, pretesi d’altre simili no- 
bili famiglie non con più valevo^ titolo di 
quello ch’ebbero alcuni Modenesi di chia- 
mare $an Geminiano patrono della nostra cit- 
tà , discendente dalla casa Rascarina nell’ an- 
no in cui egli terminò la carriera del 

suo vivere sulla terra: la qual prerogativa 
non osarono di levargli il Sillingardi , 1 ’ 
Ughelli, ed altri. 

Ma qui vicn chiedendo taluno: se ne’ seco- 
li rozzi privi furono di cognomi gl’ Italiani, 
e bastò loro il solo nome, come poi si di- 
stingueva l’uno dall’altro portante lo stesso 
nome j e come potè darsi , che talora non 
fosse presa una persona per altra ? Come scri- 
ve santo Agostino cap. 13. lib. post Collat. 
ad Donatìstas .* piena est consuetudo generis 
humani , ut non solum duo , sed etiant plures 
homines uno Nomine "vocitentur . Ma a’ tempi 
di quel santo erano in uso i prenomi e co- 
gnomi , che distinguevano le persone ; il che 
mancò ai secoli barbarici . In Modena per es- 
servi una volta più uomini appellati Giovata 
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ni Ferrari, s'uccedevano talvolta errori. Io 
stesso ( mi si perdoni ) cominciai da giova* 
ne a praticar due nomi, non per ambizione, 
ma perchè c’era un altro del medesimo no- 
me e cognome . Che dovea dunque av- 
venire in que’ tempi , ne’ quali nè pure il 
cognome distingueva l’uno dall’altro, o per 
dir meglio l’una famiglia dall’altra; e più 
persone , come si può credere , portavano lo 
stesso nome? Non si può in vero negare, 
che questo costume de’vecchj secoli lasciasse 
ai posteri di molte tenebre : del che spezial- 
mente s’accorgono e dolgono le nobili priva- 
te famiglie, allorché vanno in traccia de’ lo- 
ro maggiori nelle memorie degli antichi tem- 
pi . Per questa ragione appunto non possono 
le più delle case nobili private scoprire ne’ 
superiori secoli i lor progenitori , e quando 
la signoria di qualche luogo non li distingua 
dagli altri, e mostri la congiunzion di essi 
coi posteri. Ma che dissi de’ posteri? Viven* 
do ancora essi e i lor figli , dovette succe- 
dere non lieve confusione per la mancanza di 
tali cognomi. Acciocché il lettore se ne pos- 
sa meglio accertare, ho io prodotte due an- 
tiche memorie, ricavate dall’antichissimo Sa- 
cramentario MSto di san Gregorio , scritto , 
per quanto io vo credendo , circa il principio 
del secolo decimo, c forse prima, ed esisten- 
te nell’archivio del capitolo de’ canonici di 
Modena. Ivi dunque nel margine de’ fogli 
aggiunto si legge il catalogo di coloro , che 
circa l’anno ^o. aveano istituita come una 
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confraternità per mantenere la Luminaria del- 
la cattedrale di Modena. Di questa lumina- 
ria , in cui anticamente s’ impiegava un^ gran 
copia di cera e d’olio, nulla dirò io qui, 
se non che dilapidato talvolta il patrimonio 
delle chiese , toccava poi alla pietà de’ seco- 
lari il provvedere al decoro del sacro tem- 
pio. Ora in esso catalogo si veggono nomi- 
nati ad uno ad uno tutti i benefattori col 
solo nome loro , e senza che vi apparisca distin- 
zione di cognomi . Si maraviglierà al certo , 
o riderà taluno , al trovar qui registrati die- 
CI Giovanni f tre Pietri ^ quattro Martini, tre 
yAndrea , Jet Marie , due Cristine , due Ingel- 
berghe , e senza che apparisca , come l’ una 
persona del medesimo nome sia diversa daH’altra. 
Strana cosa può questo comparire a noi , che 
viviamo con altri costumi * e tanto più per- 
chè pdssiam credere , che nella stessa città 
vivessero parecchj altri con gli stessi suddet- 
ti nomi . L’ altra memoria , anch’ essa ricava- 
ta dal margine del Sacramentario suddetto , è 
un Necrologio della medesima chiesa , in cui 
viene notata di mano in mano la morte di 
molti, probabilmente benefattori col solo gior- 
no ed Indizione , parte nel decimo , e parte 
nell’ undecimo secolo . Niuno illustre nome 
ivi s’ incontra , eccettochè quello di Roberto 
Conte, il quale probabilmente dovette essere 
governatore di Modena , e di yArdengo P’esc&vo, 
e dei Genitori di IVarino vescovo di Modena 
nell’anno 1003. Tale è la memoria di quel 
vescovo Ardengo . Kat. Februarii obiit 
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Jinfingus Episcopus in Papia , futi seput- 
ttis in Motina III. Non. tjusdem Februarii per 
Indici. I. ExtraSluf est de eo loco ^ ubi sepul- 
tiis fuit in arca saxea ctm aliii, ab ^so 
Domno Ildeprando Episcopo manibus suis cum 
Magno bollore Pridie Idus Magli, Imperanti- 
bus Donino Otto , itemque Otto Jilio ejus , per 
Indili. I. cioè nell’ anno Che questo 

Ardengo fosse vescovo di Modena , niuna 
memoria resta presso il Sillingardi ed Ughel- 
li , e nè pure nell’ archivio de’ canonici. Ol- 
tre di che Ildeprando era già vescovo di 
Modena l’anno pyo. Tuttavia si può sospet- 
tare , che Ardengo sedesse in questa cattedra 
fra Guido e Ildeprando, e mancasse di vita 
prima del suddetto anno pyo. Almeno sarà 
stato cittadino di Modena, al vedere traspor- 
tato con tanto onore il corpo suo da Pavia 
a Modena . Ora in esso Necrologio alcuni 
compariscono con segni che li differenziano 
dall’ altre persone del medesimo nome, quali 
sono Martinus Clcricus Custos , qui & x/fn^o 
vocattir j Johannes Presbyter Magister ^ 
fredus de Braida j x/fndreas Bane^ario ; Jo- 
hannes Presbyter de Mediulano j Lupo de Viaj 
Wihlmus filius Rainardi &c. Ma gran 
parte di que’ defunti è espressa col solo no- 
me, e senza distintivo da altri, che avesse- 
ro un nome somigliante . 

Per altro nelle antiche carte si truova , 
che alcuni erano caratterizzati col titolo di 
qualche dignità o ministero, o dal luogo, o 
dalla giunta del padre . Cioè era taluno mar- 
' che- 
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chese, conte, visconte, notajo, avvocato , giu- 
dice , scabino , vassallo di alcun prete , &c. e 
questo era sufficiente per distinguere qu^la 
persona dall’ altre d’uniforme nome. Ss que- 
sto titolo m^cava, si soleva aggiugnere quel- 
lo della patria , come oggidì costumano alcu- 
ni Ordini religiosi. Finalmente coll’ aggiu- 
gnere il nome del padre o della madre si 
veniva a discernere, di qual persona si par- 
lava. Tal costume dura anche oggidì nelle 
montagne della Garfagnana, suggetca al duca 
di Modena di là dall’ Apennino . Elmacino 
nel lib. XII. cap. 8. della Storia Saracenica 
scrive, che Fadlo circa l’anno di Cristo 817. 
primus adbibuìt m EpìstoUrum inscriptlonibus 
Cognomina & t^gnomina . >Ante enim scrìbere 
tantum solebant bomines in ìnscriptionibus .* 
,/fb N. filio N. filium iVt Ma che continuas- 
se fra i Musulmani ed Arabi l’antico costu- 
me , assai apparisce dalle storie di quelle na- 
zioni . Che anche i nostri maggiori si ser- 
vissero di tale distintivo prima del mille, si 
potrebbe mostrare con varj esempli . £' stato 
da me prodotto un placito dell’anno 1014. 
tenuto presso la città di Arezzo da Bernardo 
e Max^^olino Conti ^ e Messi del Re ^Arrigo y 
in cut Rodolfo ^Abbate del monistero delle 
sante Flora e Lucilla ottiene favoKVol sen- 
tenza per alcune terre . Fra i molti testimo- 
nj , che intervennero a quel giudizio , niuno 
v’ha che abbia particolar cognome. Una par- 
te è segnata col solo nome di LambertuSy 
Causfredus , Liutardus Cfc. l’ altra parte ( a 
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riserva di Walfredus Comes ) si distinguono 
col nome del padre . Nè pure compariscono 
cognomi in tnolte persone , che assisterono 
ad un altro placito tenuto in Pistoja da Gui- 
berto Conte , M'tssus Domnì Enrichi Regis 
nell’ anno 104^;. nel qual giudizio Tetbaldo 
proposto del monistero di san Bartolommeo 
vince una causa. V’intervenne Martinus Epi- 
scopus SanElte ipsius Ecclesia Pistoriensis San- 
ili Zenonis , con altri non pochi uomini , 
ciascuno de’ quali viene' mentovato col nome 
del padre. Andiamo anche pili oltre. Ho da* 
to alla luce un altro placito tenuto in Firen- 
ze nell’anno lioo. dum in judicio resideret 
Domna Matilda Dei gratia Dux & Marchio- 
«issa, residentibus cum ea Widone Comite fi- 
Ho bona memoria IVidonis , & Arderico&c. In 
esso il medesimo conte Guido concede ai cano- 
nici delia chiesa di santa Reparata alcune ter- 
re , rinunziatc da Guido figlio di Bonifacio. 
Ancor qui si truovano gli astanti contrasse- 
gnati colla menzione del padre, ed uno con 
quello della madre, cioè Skhelmus filius Ada- 
leita , e niuno con vero cognome. 

Dico vero cognome , perchè quantunque 
fra essi venga nominato Cerardus Caponsac- 
co , pure questo non è un cognome , ma ben- 
sì un soprannome. Anche in una carta mo- 
denese dell’anno pi 8. che riferirò qui sot- 
to , si troverà Lampertus , qui supernomina- 
tur Cavinsacca . Certa cosa è , che anche 
nel secolo dodicesimo, e fino nel tredicesi- 
mo , molti si mirano mentovati , e questi 

noi) 
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non d’ ignobile schiatta , che compariscono senza 
alcun cognome . Gli stessi nobili anch’ essi o 
col nome paterno, o colla menzione del feu-, 
do o luogo , di cui erano padroni , solevano 
tuttavia distinguere le loro persone . Nel ter- 
ritorio di Modena a san Cesario fu posto 
fine ad una controversia vertente fra la cele- 
bre sopraddetta Contessa Matilda e Landolfo 
Vescovo di Ferrara coll’ assistenza dell’ un% 
e dell’altra parte nell’anno iio^. Niuno d’ 
essi comparisce ivi col cognome , ma sì bene 
colla specificazione del feudo, o del padre, 
cioè Ugo. Mantuanensis Episcopus , ^rdoinus 
de Palude , de Sala , Sasso de Bibianelloy 
%/flbertinus de Nonantula , */ì^o filius Ubaldi, .yfr- 
doinus filius Ugonis filli Ottonis ^c. I principi , 
cioè i duchi , marchesi , e conti , con simili 
titoli si faceano ben conoscere, perchè rari in que’ 
tempi , e perchè colla loro potenza andava accom« 
pagnata la fama . Contuttociò non posso io aste- 
nermi dal lagnarmi della trascuraggine de’ mag- 
giori nostri , i quali sì poco pensavano a chi do- 
vea venir dopo di loro. Noi troviamo sovente 
un Conte, un Marchese, un Duca nelle vec- 
chie carte; ma senza alcuna menzione di qual 
città , marca , o ducato egli fosse rettore : 
il che cagiona non poche angustie in conclu- 
dentemente stabilire l’origine e progresso del- 
le genealogie degli antichi principi : il che 
ho io provato in tessere quella degli Esten- 
si . Vedesi per esempio nominato Berengarius 
Marchio , Guido Comes , %Adtlbertus Marchio , 
Perchè mai , quando si trattava di vescovi , 
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quasi sempre si aggiungeva la loro ditll; 
perché mai non fare lo stesso anche per li 
principi ? Se allora all’ udire il solo nome e 
la dignità di essi si veniva in cognizione 
dell’ altre loro qualità* , certamente si dovea 
pensare , che i posteri non ne saprcbbro al* 
trettanto . Ho io prodotto la donazione del* 
la corte di Coirano , fatta da Lamberto Impe- 
radere nell’ anno 8 p 6 - ad Ageltrude Augusta 
sua i.iadre , tratta dall* archivio di san Sisto 
de’ Benedettini di Piacenza . Ivi nominato ve* 
diamo Adtlbertum fidelem Comitem ex Comi- 
tatù Airutii . Almeno qui s’ intende qual 
fosse il governo di questo conte. Ma sappia 
il lettore , che quelle parole ex Comitatu 
Abrutii sono state rasate nella membrana ; 
laonde si può dubitare, se quello sia diplo* 
ma autentico . Ho altresì dato alla luce uno 
strumento, esistente presso le sacre vergini 
di san Felice di Pavia, che contiene la ven* 
dita di gran copia di beni , fatta nell’ anno 
ppS da Liutefredo Vescovo dì Tortona Domne 
Ottoni Duci filio bona memoria Cononit. Di 
che paese era duca questo Ottone ? 11 notajo 
noi disse. Comparisce questo medesimo Du- 
ca in un placito tenuto in Pavia nell’ anno 
SCOI, mentre ivi dimorava Ottone III. im* 
peradore, come si può vedere nella par. I. 
delle Antìch. Estensi cap. 14. pag. 125. Nè 
pur ivi si fa menzione di qual ducato e pro- 
vincia egli fosse duca; e pure non un solo 
Ottone Duca fiorì io quc’ tempi ; e nel Ne* 
crologio di Fulda pubblicato dal Leibnizio 

tom. 
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fom. III. Script. Bruasv. all’anno 1004. 
truova Otto Dux defunto , senza nè pur qui* 
vi accennare il suo ducato . Ma debbo io 
qui lodare Ditmaro, il quale nel lib. V. del- 
la sua Cronica ci dà lume per conoscere il 
Duca Ottone mentovato ne’ suddetti docu- 
menti, vedendosi da lui nominato all’anno 
1003. Otto Carentorum Dux l^eronensium 
Comes. Era egli dunque Duca di Carintia. 
Poscia «iggiugne : Quis autem iiU Dux Otto 
fuerit , breviter intimato . Hic igitur a Conrado 
Duce , & Liutgarda filia Qttonis I. Casaris 
maximi procreatus , motum gravitate , aBuum- 
que probitate parenteiam suam decorabat . 
Àggiugnc , eh’ egli fu eletto re da Arrigo , 
poscia imperadore, ma che per umiltà ricu- 
sata tal dignità , fece eleggere re esso Arri- 
go . Di lui anche si truova menzione nella 
vita di esso santo imperadore Arrigo , scrit- 
ta da Adelboldo vescovo . Vien egli chiama- 
to Veronensium Comes , ma pih rettamente 
negli Annali d’ Hildeseim si dice ch’egli go- 
vernò Marchiam Peronensem. Di questo insi- 
gne personaggio adunque si parla nella carta 
di Pavia mentovata di sopra, dove egli è 
appellato filius tome memorile Canoni . Negli 
antichi tempi Conradus , Cono , e Chuno , 
erano lo stesso nome . Aggiungo due altre 
singolari prerogative di esso duca Ottone. 
Imperciocché eglifuDMa: Franconire^ cioè del- 
la Francia orientale , o sia Austrasia ; e in- 
oltre Padre di Brunone, il quale creato roma- 
no pontefice prese il nome di Gregorio V. e 

pre- 
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.premorì poscia al padre. Fu in quel tempo 
che suo figlio era papa, ch’egli acquistò 
tanti beni dal vescovo di Tortona . Odasi ora 

e 

Wippone nella vita di Corrado il Salico, 
Erant , die’ egli, duo Chumnes ( cioè Corra- 
di ) quorum unus , qtiod major ts atatìs esset , 
Major Chuno vocabatur j alttr autem Junior 
Chuno dicebatur ambo in Francia Tbeutonica 
nobilissimi y ex duobus fratribus nati. Quorum 
alter Het^el ( cioè Arrigo ) & alte* Chuno 
ditìus est. Ipsos vero ab Ottone Duce Fran- 
corum ( cioè della Franconia come già dissi ) 
natos accepimus , cum duobus aliis Brunone & 
Willelmoy ex quibus Bruno Apostolica Sedis 
Romana Papa ejJeBus , mutato nomine Gregorius 
appellatus est j’ IVillelmus faBus Argentinensis 
Episcopus Cfc. Veggasi ancora 1’ Adalberone 
vescovo di Metz nel tom. I. della Biblioteca 
del Labbe , e la par. I. cap. 8. delle Antich. 
Estensi. Nella seguente tavola meglio si co- 
noscerà quanto ho fin qui detto. 



Corrado Duca dì Lorena della ttirpe di Corrado I. 
Re di Germania , Marito dì Liutgarda figlia 
di Ottone il Grande Augisto. 

1 

Ottone Duci tifila Francia Orientale 
e di Carintia , Marchese della Marca 
di Verona nell'Anno $94. 

I 



fletzcl« cioè Brunone Cunene, o sia Corrado Duca, Guglielm-ì 
Arrigo, creato Papa Marito di Matilda figlia dì Vescovo dt 

t coi nome Corrado Re di Borgogna. Argeutini- 

Corrado di Grego> | 

tl Salca rio V. Corrado* 

iMperadore . nel 
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Ognun vede che nobilissimo principe fosse 
Ottone Duca, di cui parla lo strumento pa< 
vese dell’anno looi. Ma quivi non è fatta 
menzione del suo ducato , e anzi semplice* 
mente ancora vien chiamato ftUus Canoni , 
quasiché questo Canone , o sia Corrado , fosse 
persona non decorata di alcuna dignità , quan- 
do costume era che nominando il padre d’ un 
duca, marchese, o conte, se anch’egli avea 
goduto lo stesso titolo , questo ancora si no- 
tava . Queir ignorante notajo non dovei cre- 
dere di scrivere anche per la posterità. Un 
altro esempio della trascuratezza de’ nota) di 
allora voglio qui ricordare. Siccome già os- 
servarono il Fiorentini , il Bacchini , ed altri, 
Beatrice Moglie di Bonifacio Duca e Mar- 
chese di Toscana ebbe per padre Federigo //» 
Duca di Lorena superiore. Truovansi ancora 
carte dove essa è intitolata Beatrix fiUabon£ 
memoria Federighi, qui fuit Dux . Ma in uno 
strumento dei 1053. rapportato dal suddetto 
p. Bacchini nella storia del monistero di Po- 
litone , essa vien solamente detta Domna Bea- 
trix gratia Dei Comitissa . Quel che è più, 
in una carta che dall’archivio de’ Benedettini 
di san Prospero, oggidì san Pietro di Reg- 
gio, mi somministrò il p. Abbate don Ca- 
millo Affatosi, scritta nell’anno 1041. si fa 
ben menzione di suo padre , ma senza accen- 
nare alcun titolo o dignità di lui , Ecco le 
parole del disattento notajo : Ego Beatrice 
Cometissa , filia quondam Frederici , & Conjus 
Bonefacii Marchio . Non era quel Federigo da 

no- 
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oominare a guisa delle persone triviali . Che 
se la prosapia de’ gran signori e donne de* 
vecchj tempi , per riguardo a noi , non man> 
ca di tenebre* quanto più ciò si proverà in 
tessere le genealogie delle persone d’ inferior 
condizione? Poco fa abbiamo veduto essere 
URO stesso nome C ottime , Cunone^ e Corrado . 
A questo costume s’ ha d’ aver l' occhio nelle 
memorie antiche , e ricordarsene per non pren* 
dere come nomi differenti quei che erano un 
x>lo. Cioè, secondo il genio delle varie lin- 
gue e dei diversi costumi de’ popoli , il no- 
me d’ una persona era espresso o terminato io 
più d’una maniera. Nè pur noi facciamo al- 
trimenti a’ nostri tempi , perchè diciamo 
co in vece di Francesco^ Coro in vece di 
Gregorio’ Pippo in vece di Filippo^ Meo in 
vece di Bartolommeo ’G bitta in vece di Mar- 
gherita ^ Letta in vece di Maddalena. Da 
.A'ntonio abbiamo formato il diminutivo To- 
niolo e Fognino'^ da Giovanni Giannino &~c. 
,Tal costume ebbero ancora gli antichi perchè 
dissero Het^il in vece di Henricus, che noi 
abbiam mutato in .A'rrigo'^ Mapheus in vece 
di Mattbeus' Gotbtlo in vece di Godefridut^ 
Canina in vece di Cunegundis . Nella prefa- 
zione alla storia di Liutprando avvertii che 
il medesimo nome si mutava in Liuì^one. 
Cosi la santa imperadrice Adelaide era noma- 
ta anche ./ftela , %4dela , t/fdeligia , »/fdelgida, 
s^dalasia , %Athtìas\a , *4lda Crc. lo stesso ac- 
cade ad altri nomi . 

Nulladimcno guardiamoci di credere troppo 

spes- 
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spesso variazione o corruzione del nome stesso , 
perciocché anche ne* secoli barbari fu in uso 
che le persone portassero due nomi , i quali 
si può credere che fossero loro posti nel bat- 
tesimo , o pure sembra a me più verisimilv 
che r uno di essi fosse battesimale , e l’ altro 
poscia aggiunto per qualche cagione a guisa 
de’sopprannomi . Fu di parere il celebre Lei- 
bnizio che ° lo stesso che 

% 4 lbcrtus . Ma non sussiste si fatta opinione . 
Nfl sopraccitato Necrologio Modenese si leg- 
ge Martinus Ctericus , qui & vocafur . 

Altri diversi esempli s’ incontrano nelle carte 
di questa mia opera di persone che oltre al 
proprio nome portavano quello di t/f^jp , E 
però s’ha con cautela da intendere la senten- 
- za del chiariss. p. Papebrochio, il quale nelle 
note alla vita di san Gratiniano al dì l. di 
Giugno scrisse potersi tenere per un solo no- 
me %Adam & >Amì^o per s, 4 'pberesìm prima ti- 
tera , Italis usque adeo familiarem sicut 
^.terminatio ditninutiva i^o . Sic ex ^Adalberto, 
vel ,/fdalberone faSìum videtur >jlllbiì^o ( da 
%^dalberto abbiam formato Alberto ), ex Odo~ 
berta Obi^o , ubi etiam intervenit ultima silla^ 
ba truncatio , per quam ex Bonifacio Sonico j 
ex Gebeardo Gebie^o Langobardice formantur ^ 
aliaque similia. Nelle Antichità Estensi fra 
i marchesi di quella antichissima casasitruo- 
va Opertui qui & Obij^^o^ ma non saprei as- 
serire , se da Opertus si fosse formato . 

Si può parimente sospettare che un altro no- 
me fosse aggiunto al primo, per distinguere 

una 
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una persona da altre che avessero lo stesso 
nome o nel medesimo luogo , o nella medesi- 
ma famiglia . Un’ antichissima copia trovai 
nell’ insigne archivio del monistero Ambro- 
siano Milanese di un riguardavo! placito te- 
nuto l’anno di Cristo 88z. nella villa di Le- 
monta vicina al lago di Como, Az^riprando 
Vicedomino della Santa Chiesa di Milano , e 
da Pietro Abbate del Monistero suddetto , in 
cui r avvocato di esso monistero vince una lite 
contra di molti servi del monistero med^i- 
mo. Fra i litiganti sono nominati Johannes 
qui vocatur Clario ‘ Leo qui vocatur Pippino ‘ 
Johannes qui vocatur Peluso j Leo qui Plato 
vocatur y Ursulo qui Mao^uco vocatur y Lupus 
qui Marino vocatur Lupus qui dicitur Bo- 
nellus , &c. Fu scritta quella carta t/fnno Do- 
mini Katoli Imperatorie Secando , bome memo- 
ria Domini Hludewici Regis Jilius , Pridie 
Kalendas Decembris , Indibìione Prima . Cioè 
regnando Carlo il Grosso imperadore . Con 
tale occasione ho io trattato dell’epoca della 
coronazione romana di esso Augusto , con esa- 
minar le sentenze' del cardinale Baronio , e 
del p. Pagi . Tornando ora al documento sud- 
detto , da esso impariamo in qual maniera 
senza l’uso de’ cognomi si distinguessero in que’ 
tempi r una dall’ altra le persone . Cioè quan- 
do v’ erano due o pili del medesimo nome , 
ne aggiugnevano un altro , fosse nome o so- 
prannome che formava la differenza fra loro . 
Fra quegli uomini uno è chiamato Leo senz’ 
altro, poscia succedono Leo qui'vocatur Pip- 
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pino.- Leo qui Plato vocatur ; Leo vìlliscus , 
Vi si legge un Johannes di niun altro nome 
ornato , e poi vengono Johannes qui appella^ 
tur Ciarlo • Johannes qui vocatur Peluso Jo- 
hannes Russo. Lascio andare il resto. Leo 
Judex vien distinto dal suo ministero, sicco- 
me ancori' ./fginaldus Judex ^ .Ambrosius No- 
tarìus , Petrus Presbyter . Altri dalla patria , 
come Garmarius de Mediolano, Warimbertus 
de Camteriano , ufndreas Clericus de Blassono ì 
Altri dal vassallaggio, come Bonus & A'del- 
gisus Vassalli . 

Al quale proposito ancora si può vedere 
una carta della Cronica del Volturno par. IL 
del tom. I. Rer. hai. pag. 435. c nell’ap- 
pendice al tomo V. dell’ Italia Sacra fra’ ve- 
scovi di Tivoli una carta dell’anno 1000. 
dove alcuni Nobilissimi viri sono distinti cum 
Cognominibus , altri cum Patris nomine , e si 
dicono habitatores Civitatis Tiburtina . Ma 
quello , che qui è detto Cognome , penso io , 
che voglia significare un Soprannome . Torno 
nondimeno a dire , trovarsi bensì in molte 
memorie antiche , differenziate in qualche ma- 
niera le persone tra loro^ ma essere senza 
paragone pili i documenti , dove con un solo 
nome si veggono identificati gli uomini . 
Gran tempo fa ci aveva avvertiti il p. Ma- 
bilione lib. II. cap. 6. Rei Diplom, Saculo 
IX. maxime Pili, accessisse viris insignio- 
ribus Literatis aliud Nomen adscititium . 
Unde Carolo Magno, Davidis ^ .Alcuino, Flac* 
ci Jflblni ; Rabano , Mauri ^ Rodberto , Pa> 

Mur. Diss. K scasii’j 
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SCtiii \ Atielbardo , Antonii Augustìni j 

la , ArsenU 0" Hieremia • Riculfo, Damatta . Bi» 
sogna spiegar questo passo. Certo è che i re 
c principi non usarono di aggiungere al pro- 
prio loro nome alcun altro ^ perchè per co- 
noscerli bastava il titolo e l’espressione del- 
la lor dignità. Allorché più d’ un principe 
portava lo stesso nome , si costumò di nomi-, 
nar anche il padre , o il luogo del suo do- 
minio. Pertanto i nomi suddetti di Davide, 
Antonio, Arsenio &c, usati ne* libri e dialo- 
ghi de’ tempi di Carlo Magno, furono un’ 
invenzione straordinaria , c noi li chiamere- 
mo Nomi di Cifra, non usandosi questi nel 
commerzio del popolo, ma solamente fra i 
letterati amici. Cotanto al popolo, ed in- 
sieme al comune uso sì de’ letterati , che de- 
gl’ ignoranti , e fin della plebe , ebbe gran 
voga il costume di portar due nomi , 1’ uno 
proprio , e 1’ altro avventicelo , che an- 
ticamente si; chiamava , e molto più ora 
si chiama Soprannome . Nella prefazione al 
poema di Ermoldo Nigello par. II. del tomo 
II. Rer. bai. notai , che il nome proprio di 
quell’abbate fu Ermoldo, accorciato da Er- 
menoldo . Per distinguerlo poi da altri Ermol- 
di , gli fu aggiunto il nome o per dir me- 
glio soprannome di Nigellus ( noi diremmo 
il Negretto ) e ad Alenino quello di ..‘Vil- 
nus, cioè il Bianchina, a Walafrido quello 
di Strabo, cioè il Losco, o il Guercio; a 
Rabano quel di Maurus , cioè il Moro; ad 
Amalati quel di Fortunatus , a Lupo quel di 
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Servatus .• e così ad altri. V’ha chi pensa, 
che presso i Franchi ai soli letterati fosse 
aggiunto un secondo nome tolto dai Roma* 
ni , per dar grazia al loro barbarico nome 
del battesimo : il che se sia vero , lascerò de* 
ctderlo ad altri. 

Ma fìnalmente diciamo qualche cosa de’ 
suddetti Soprannomi y l’origine veramente de’ 
quali s’ ha da prendere , non già dai secoli di 
mezzo, ma dagli stessi piti antichi. Superno» 
mina e Supranmina furono anche detti una 
volta. In una carta della Cronica Cesauriense 
all’anno 104^. si truova OSioberto y qui Su- 
pranomen Fratello vocatur . In una carta au* 
tentica dell’Archivio de’ canonici di Mode* 
na , scritta Regnante Domno Berengarius , 
gratin . Dei Imperator hìc in Italia, -/Inno 
T ertio y de Mense y^ugusto , per Indicione 
Senta , si legge : que obtinet per Cartulam 
offersionis de Lamperto filius quondam Leonar- 
di , qui supernominatur Cavinsacco , In un’ al* 
tra carta del medesimo archivio dell’ anno 
843. si legge , Constat , me Garipertus fi- 
lius quondam -/fripaldi , qui supernominatur In- 
cedi-messe y avitator de Formigine &c. Tali 
soprannomi furono anche appellati Pranomi- 
na y come apparisce da un’altra carta dell* 
archivio del Comune di Modena, scritta nel 
1214. a cui si sottoscrive Tedericus, Prte- 
nomine Ragacius , sacri Palatii Notarius . 
Anzi anche ne’ tempi degli antichi Romani 
si truovano sicuri documenti di tale usanza. 
Notissimo è il riferito da Suetonio nella vi. 
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(a di Vitellio cap. i8. Cui , die’ egli Telost 
nato Cognomtn in puerhia Becco fuerat .• id 
valet gallinacei rostrum; perchè dovea avere 
il naso adunco o lungo a guisa di un gallo. 
£ qui si osservi , che Becco non era voce 
latina, ma o dell’antica lingua italica, o 
pure della celtica, adoperata per soprannome 
di quel tale . Di nuovo il medesimo Sueto* 
nio nella vita di Caligola cap. scrive : 
Caligola Cognomen Castrensi joco traxit , quia 
manipulario habitu inter milites educabatur , 
perchè usava le stesse scarpe, che i pili bas> 
si soldati . Colla parola di Cognomen gli an> 
tichi disegnarono quello, che noi chiamiamo 
Soprannome . Nè differentemente s’ ha da spie* 
gare tal voce presso Gregorio Turonense , 
che in molti luoghi di questo vocabolo si 
serve nel medesimo sentimento. Nel lib. IV. 
cap. % 6 . della storia nomina * 4 ustrigildem 
Cognomemto Bobilam. Nel lib. VII. cap. 3. 
Vedastem Cognomento * 4 vonem . Tralascio altri 
passi . Cosi in una tavola di marmo esistente 
in Roma, rapportata dal Cardinal Baronio 
all’anno di Cristo 531. dal Noris, Olste- 
nio , Pagi , ed altri , si legge un’ Iscrizione 
posta %A^nno iterum post Consulatum Lampadi 
Orestisy cioè nell’anno 532. 

SALBO ( cioè Wvo) PAPA U. (nostro) lOHANNE 
COGNOMENTO MERCVRIO 

Cioè Giovanni II. papa oltre al proprio no* 
me, portava il soprannome di Mercurio. 
Che anche sotto i re longobardi si praticas* 

se 
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se lo stesso , possiamo raccoglierlo da uno 
strumento dell’ anno j 6 i. ch’io vidi nell’ 
archivio dell’insigne monistero di santa Giu> 
iia di Brescia , dove comparisce Maurtn^ìus , 
qui Bavorculus nuncupatur y il quale concede 
il sito per un acquedotto ad vfnselberga Ba~ 
desta di quel sacro luogo . 

Talmente è radicata ne’ popoli questa an- 
tichissima consuetudine d’ imporre Soprannomi 
alla gente, che dura tuttavia vigorosa presso 
alcuni popoli d’ Italia . Nella città di Mode- 
na oggidì ne son rarissimi gli esempli , e 
così in altre; ma nelle ville ne è frequente 
r uso , e talvolta piu è conosciuto un rusti- 
co dal Soprannome y che dal nome e cogno- 
me . Lo praticano anche nella milizia i 
Franzesi . Sembra , che anticamente per ner 
cessità di distinzione si aggiugnesse il so- 
prannome ; ma ne’ susseguenti secoli , ed an- 
che nel nostro, più sovente la malvagità de- 
gli uomini , e un genio maligno , cominciò 
a caricarne or questo or quello , a suo 
piacimento e contro il volere altrui , con 
prendere più piede talvolta il soprannome , 
che il nome del battesimo. Moltissimi se 
ne truovano degli onesti e dei tollerabili ; 
non pochi nondimeno hanno sentore di bia- 
simo . Se gli antichi Longobardi , fìnchè du- 
rò il regno loro , di questi poco lodevoli , e 
talvolta ingiuriosi, si valessero ,' non l’ho 
potuto scoprire. Sotto gl’ imperadori Caroli- 
ni , e più spesso sotto i re susseguenti , truo- 
vo che erano in uso. Due esempli ne ho 
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recato . Il primo , tratto dall’ archivio dell' 
antichissimo monistero di san Zenone di Ve» 
rana , ci presenta nell’ anno po$. Johamvm 
qutmdtm^ cui alio nomine Bracca carta vo- 
citabatur , reo di delitto di lesa maestà . 
Avendone il Fisco presi tutti i suoi beni, 
il re Berengario ne dona una corticella al 
monistero suddetto . Cosi in una carta del 
monistero del Volturno par. II. del tomo I. 
Rtrum. hai. scritta nell' anno si legge; 

Jobemes, cuius Supranomen vocatur Cualace- 
re. In un’altra dell’anno g%i. Johannes ^ qui 
Supranomen Walatcberi vocatur per tacer d’ 
altri. Cosi in una carta di Audiberto abba- 
te veronese dell’anno ^45. riferita da me 
nella Dissert. jXXXI. è mentovato Lupo, 
Suplainpunio nominatus , cioè Soppia , o Scf- 
fia in pugno y se piur non fu Suppa-ìu-pugno . 
Anche Sergio IV. papa , prima del pontificato, 
aveva il nome di Pietro ^ e il Soprannome 
di Os-Porci j Becca di Porco. Ho io prodot- 
to una ricerce fatta circa l’anno 1046. di 
alcuni diritti del monistero Lucchese di san 
Ponziano , avendo così ordinato Dux & 
Marchio Bonifatius Tedaldi fiUus . Fra colo- 
ro che si sottoscrivono , si legge Alboni 
Pame-vetero imerfuit . 

Tali soprannomi nondimeno si possono chia- 
mar fiori in paragon di 9uelli, che dopo il 
mille si truovano usati. Allora si cominciò 
ad udire Pela-vicinui Marchio, Mala^spina 
Marchio, Mahnevotbe, Bucca^badata , Caga~ 
pistus ^ Tignosus., Raua-co8a, Manigotdus, 
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Emàriacufj RhAm-Cohu, Ruba-Castellus j Lan» 
dulpbus Carema ( cioè Carogna ) Gua^^o « 
Tasta-Guadum y Mangiatroja ^ Mala^branca ^ 
Mala^gonella , Conradus Musca in cervello , 
Landus Datus^DlaAolo , Robertus Pan-de^Mi- 
lius , ScaimaSorict , Scanna^beccum ^ Pan di^ 
Segala , Caput • ,Asini : il qual nome ho ve« 
duto in una carta modenese dell* anno ii^o. 
Lo stesso nome, o per dir meglio sopranno* 
me , fu posto , per testimonianza di Orderico 
Virale lib. 8. Histor, ad un certo soldato 
pra magnitudine capititi &" congerie capillo~ 
rum. Imperciocché debbo ripetere, che nella 
fabbrica ed uso di questi sì galanti sopranno* 
mi non furono da meno Franzesi , Inglesi , 
ed altri popoli. Di Roberto duca di Nor- 
mandia , celebre nelle Crociate , così scrive 
il medesimo Orderico lib. IV. .Erat facie 
obesa , torpore pinguis , brtvique statura , un- 
de vulgo Gambaron cognominatus est , & Bre- 
vis-ocrea: Altri simili esempli ci fa egli ve- 
dere , quel che è più mirabile , talmente si 
attaccavano sì fatti soprannomi alle persone , 
che in line , come era avvenuto ai Romani , 
chiamati Pteti^ Straboaes , Cieerones, Lentuliy Na- 
sones , Nasica , Varrones &c. passarono in cogno- 
mi delle famiglie , come dimostrerò nella seguen- 
te Dissertazione. Finalmente è da osservare, 
che non meno negli antichi secoli , che nel 
nostro , si costumava di ricreare il nome dell’ 
avolo paterno nel nipote , o del padre nel 
figlio. Se più erano i figli, si prendeva il 
nome ancora dell’ avolo materno: laonde si 
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venivano poi a mischiare i nomi forestieri 
co’proprj della famiglia. Utile è tale avver- 
tenza per chi vuoi tessere le genealogie del- 
le case illustri , e me ne son servito anch* 
io nelle Antichità Estensi . Che se al figlio 
s’ imponeva il nome del padre vivente , il 
figlio si distingueva col diminutivo , o in 
altra guisa , come Novtllus , o 

•^^•^elinus , Et^ilf Et^ilinuj , Eccelino . Ma- 
lattsta^ e Maìatestìnus ; e così in altre il- 
lustri famiglie. 



, Dell' Origine de' Cognomi . 

DISSERTAZIONE XLII. 

Dopo avere parlato dell’uso dei Nomi e 
Soprannomi de’ vecchj tempi , convien dire 
ora qualche cosa di particolare dei Cognomi. 
Già s’è avvertito che sotto i re longobardi 
e franchi non ebbe il regno d’ Italia in uso 
di distinguere col cognome le famiglie . I Ro- 
mani e Napoletani che non soggiacquero ai 
dominanti di esso regno per lungo tempo, 
nè pur essi praticavano questo rito . Anasta- 
sio Bibliotecario , e Giovanni Diacono autore 
delle vite degli antichi vescovi di Napoli , 
ci fanno vedere tanti nomi di persone che 
solamente si distinguevano dall’ altre , o per 
ragione del padre , o per la qualità del loro 
ufìzio. Ma a poco a poco si venne intenden- 
do in quanto utile dell’ umano coromerzio 
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potesse tornare il valersi de' Cognomi y come 
usarono i Romani vecchj , non tanto per di- 
stinguere una persona dall’ altre, quanto an- 
cora per differenziar tra loro le famiglie. 
Pongo io adunque che alcun poco nel secolo 
X. più nell’ undecimo , e in gran copia poi 
nel dodicesimo , si dilatò e fissò 1’ uso d’ essi 
cognomi . Non in un solo secolo , dissi , im- 
pararono gli uomini di contrassegnar con que- 
sto mezzo le loro prosapie. Gran tempo vi 
volle . Perciocché siccome ora la bassa gente 
non adopera sigilli , così nè pure per gran 
tempo dopo l’anno iioo. usò di adoperar 
cognomi . Il perchè , siccome ho io osservato 
in assaissime memorie dell’archivio Estense, 
anche nel secolo XV. gran copia di gente 
ignobile si truova priva di questo distintivo . 
1 primi che fra gl’ Italiani cominciassero a 
prevalersene , pare che fossero i Veneziani , 
secondo che notò Andrea Dandolo nella sua 
Cronica da me data alla luce. Egli all’anno 
Sop. ci presenta ,Angeìo Particìaco Doge di 
Venezia e all’anno 817 . Giustiniano Parti- 
ciato ’y all’anno 82 ^. Giovanni Particiaco , con 
altri susseguenti eh’ io tralascio . Così rappor- 
ta egli all’anno 887 . Pietro Candiano, e po- 
scia altri dogi Particiacbi , Candiani , Badoa- 
rii , Orseoli , e Memi , per tacere degli altri 
che precederono l’ anno millesimo della nostra 
Era. Dall’archivio della nobil casa de’ conti 
di Collalto a me fu inviata copia di un di- 
ploma dell’anno p 6 ^. in cui Ottone I.^/iugu- 
tto dona a Vitale Candiano veneziano la cor- 
te 
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te di Musestre. Questo Vitale prob»abiItnente 
i 'quegli che pochi anni dipoi si truova crea- 
to doge di Venezia . Tuttavia potrebbe darsi 
chi non sì facilmente si acquetasse all’ auto- 
rità del Dandolo^ allorché egli scrive che a’ 
tempi di Carlo Magno , ed anche prima , 
fiorivano le stesse nobili famiglie , e distinte 
co’ proprj loro cognomi , che tuttavia per la 
cospicua nobiltà risplendono in quell’ inclita 
città . Sono esse annoverate da lui colle se- 
guenti parole : Particiaci , qui mnc Eaduarìi 
apftilati junt ; Persilvi , sive Benigni, qui 
idem suttt / Candiani, qui badie secundum pìu- 
rimos Sanuti vocali sunt , &"c. Centranici , 
Bonadif Barbadici , Mauroceni , Brandanici , 
sive Bragadìni j Nigri , qui diBi sunt Mau- 
ri, &c. Non è di tanta antichità il Dan- 
dolo ( scriveva egli circa l’ anno 1330. ) 
che si abbia a tenere per sicuro testimo- 
nio di tali asserzioni . Per altro sono io 
di avviso che niuna città di Europa pos- 
sa paragonarsi co’ Veneziani , per quel che 
riguarda l’aver conservata per assaissimi seco- 
li la condizione delle nobili sue famiglie . 
Perchè a niuna altra città è avvenuto di sa- 
per mantenere per si lunga serie di anni non 
solamente il suo dominio , ma anche l’ inter- 
na sua pacej non avendo permesso la saviez- 
za di que’ nobili cittadini che si radicassero 
giammai fra loro quelle domestiche fazioni 
che tanta rovina inferirono all’ altre città d’ 
Italia, e insieme alle nobili famiglie di esse; 
nè ad alcuno anche potentissimo nemico riuscì 

mai 
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mai di torre a que’ liberi abitanti una cittì 
si ben difesa , perchè attorniata dal mare , e 
di stendere coli la sua signoria. Da ciò è 
proceduto che quivi pili che altrove la oo> 
biltà mantenne e propagò la sua stirpe 
per secoli parecchj . In oltre sappiamo , 
qual gran commerzio passasse anticamente fra 
i Veneziani e i Greci , anche allorché re> 
gnavano in Italia i Longobardi e Franchi . 
Non mancherebbero autori ed esempj a chi 
volesse provare che non vennero mai affatto 
meno i cognomi nella greca nazione. Anzi 
furono presso di loro in uso anche i soprao* 
nomi . Cedreno sotto Gxtantino Monomaco 
nomina >AsMe chiamato il Sordo \ e sotto 
Leone iigiio di Basilio Niceta Patrìcio sopran- 
nominato Scierò^ cioè Duro. Poterono adnn* 
que i Veneziani imparar dai Greci l’uso de’ 
cognomi , o conservarlo appreso dai Latini . 
Ma se nel secolo ottavo e nono si udissero 
quei che oggidì distinguono le lor nobili case, 
o se i posteri si sieno immaginati di trovar- 
li in quegli antichissimi piagnati , lascerò io 
deciderlo ad altri . Per me non oso senza 
buone pruove di farlo. Certo è bensì che al- 
meno nel secolo decimo non pochi de’ nobili 
veneti ai loro nomi aggiugnevano il cogno- 
me. Di sopra abbiam veduto Vitale Candiano 
nominato da Ottone I. Augusto. In un altro 
diploma di Ottone III. poscia imperadore si 
truova menzionato Johannes Ursiolus^ o Ur~ 
seolus j Nuntiux Petri Ducis Venetkorum all* 
anno ypz. Era questo doge Pietro della me- 
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desitna casa, come ne siamo assicurati da Pier 
Damiano , il quale nella vita di san RomoaU 
do chiama il di lui figlio , anch’ esso doge , 
Pttrtm Cognomint Urseolunt , qui Dslmmtici 
Ducatus gubernabat habtnas . Aggiungasi una 
carta dell’ anno riferita dal suddetto Dan- 
dolo, e contenente un accordo stabilito da 
Sicardo conte Justinopolitano cum Domino Po- 
trò Urseolo Venetìarum Duce &c. propter de- 
cessum Antecessorii Petti Candiani Ducis . 
Francesco Sansovino anch’egli nei lib. XII. 
della città di Venezia rapporta un placito te- 
nuto nell’anno p$6. in Cune Palatii Domni 
Petro Duce Candiano. Ma quello che mag- 
giormente può comprovare tal verità , si è 
una carta prodotta dall’ Ughelli nel tomo V. 
dell’ Italia Sacra nel catalogo de’ patriarchi di 
Venezia, purché sia documento sicuro e li- 
bero da ogni sospetto d’ interpolazione . Da 
essa apparisce, che nell’anno ^8z. erano mol- 
to familiari in Venezia i cognomi , perchè a 
quello strumento si sottoscrive una gran co- 
pia di Veneziani , come Baduarius Braga- 
dino , Vitalis Gneco , J ohannes Bembo , Do- 
minicus Màuroceno , Dominicus Contarono , 
tre. 

Oltre ai Veneziani che prima degli altri 
popoli d’Italia usarono i cognomi, Giovanni 
Villani lib. IV. cap. 6. della sua storia scri- 
ve che anche i Fiorentini nei secoli antichi 
praticarono la stessa distinzione delle famiglie 
con citarne molte d’ esse , le quali erano man- 
cate al suo tempo. Scriveva il Villani, co^ 

me 
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me ognun sa, circa Tanno 1340. sino al 
1^48. Perciò nè pur egli può servire di au- 
tentico testimonio per assicurarci di quel che 
afferma . Esistono non pochi antichi strumen- 
ti di Firenze, e del resto della Toscana, o 
gili pubblicati , o tuttavia conservati negli ar- 
chivi fanno conoscere , non ascendere 

i cognomi fiorentini pih in là delTaltre città 
d’Italia. Circa Tanno 14^0. fioriva ancora 
Pellegrino Prisciano , uomo dottissimo tra’ 
Ferraresi , del quale restano nella Biblioteca 
Estense alcuni libri , con essersi perduti gli 
altri . Cercando egli quali fossero le famiglie 
antichissime della .sua patria , accenna una 
carta dell’anno ^73. in cui nominati si veg- 
gono Cuarinus Comes Eerraritnsis , tAthelar- 
dus filius Gutlielmì , Petrus de Patricia , Urso 
Judex , J ohannes Dativus ( cioè giudice stra- 
ordinario) Petrus tr Stephanus Dativi y àr- 
derai us & Rambertus Comites , Leo de */^«- 
drea Consul , Rofredo filius ejus , Leo Consul , 
Petrus Consul filius Leonis Contulis y %Anstl~ 
mus Consul filius Raimbaldo y Paulus Consul 
qui voeatur de Nastasia , J ohannes qui voca- 
tur Christini y Petrus qui voeatur Bordellus y 
Johannes qui voeatur Vassallo y Leo Romani y 
Johannes qui voeatur de Sosto y Petrus qui 
voeatur Stancario y Igne^o qui voeatur Imhose- 
mato tre. Pare che qui compariscano cogno- 
mi , ma a mio credere non son tali . Già si 
vede, che i pih vengono distinti dal nome 
del padre o della madre . Altri portano un 
soprannome , come Bordellus , Stancarius , 

Jm- 
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Imboitwtatus ^c. che sono tratti dalla lingua 
volgare. £d altri sono identificati dalla pa« 
tria. Però sembra che anche i Ferraresi si 
uniformassero con gli altri Italiani in questa 
parte. 

Ora facciam vedere onde prendessero origi* 
gine i cognomi per disegnar le persone di 
qualsivoglia famiglia : il che tornò in gran 
comodo del commerzio umano e della sto- 
ria . Primieramente cominciarono i nobili an- 
tichi a prendere il cognome dal luogo del 
loro dominio, che dai padri si tramandava ai 
figli e nipoti , conoscendosi con ciò quella 
nobile e potente famiglia . Perciò la reai casa 
di Francia, che nell’antichità non ha chi le 
vada innanzi , o cognome non ha , o in luo- 
go di cognome, serve la denominazione dell’ 
amplissimo regno, in cui da tanti secoli si- 
gnoreggia . Allorché noi diciamo la Casa di 
Francia y intendiamo tosto che si parla di 
quella celebratissima serie di monarchi , a’ 
quali fu ed è soggetto il regno di Francia , 
c chi dalla medesima per varie linee è disce- 
so. Cosi quando nominiamo l’augustissima e 
nobilissima Casa cf Austria , che tanti impe- 
radori ha Ano a’ di nostri dato ai romano im- 
perio , significhiamo quella famiglia di prin- 
cipi sublimi , che possiede da più secoli il 
ducato deir Austria , colla giunta di altri re- 
gni e Stati. Per lo più segno e pruova di 
un’antica nobiltà si è, particolarmente nei 
potenti e gran signori, il tirare il loro co- 
gnome da qualche provincia, città, o luogo; 
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perciocché sovente si riconosce che signori 
tali anticamente dominarono in quel ducato , 
marchesato , o citth , alcuni de’ quali tuttavia 
continuano nel medesimo dominio . Per la 
stessa ragione niun altro proprio cognome di* 
stingue due nobilissime famiglie di principi 
italiani , cioè la Reale di Savoja-, e la Du~ 
cale degli Estensi, se non che quella diede 
una volta i Conti di Savoja , poscia duchi * 
e l’altra diede i Marchesi d' Esse , poscia du- 
chi . Siccome ho io osservato nella par. I. 
delle Antichità Estensi , anche prima del mi 1 * 
le gli Estensi erano chiamati Marchesi , ma 
senza specificare in qual Marca signoreggias* 
sero. Da che presero il titolo di Marchesi 
di Este , allora fu meglio caratterizzata l’an* 
tichissima lor casa . Così in Germania assais* 
simi de’ principi e baroni antichi non altro 
cognome portano che il preso dai loro domi* 
nj . Lo stesso avvenne di gran copia di no* 
bili tanto d’Italia che di Francia, i quali si 
denominavano dai lor feudi e signorie: benché 
resti poi scuro, se i viventi oggidì sieno così 
chiamati , o perché possedevano una volta 
que’ luoghi, o pure perché erano nativi di là. 
In una donazione fatta nell’anno 1104. dalla 
contessa Matilda ai monistero di san Salvato* 
re nell’Alpe di Frontone, servono per testi* 
monj molti di essi nobili , alcuni de’ quali , 
se non tutti, erano vassalli della medesima 
contessa. Comes >/ilhertus de Sahlonetah disùn^ 
to dal titolo della sua signoria . Non si sa 
bene , se Ragimundus de Bagise ( oggidì Baiso ) 

Ugo 
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Ugo de ' Nonantula , Sasso de Bìbìanelle , C 
Corvolus de Feroniano ( oggidì il Frignano 
picciola provincia del Modenese ) possedessero 
que’ luoghi , o pur fossero di que’ luoghi , co- 
me senza fallo erano IVigelmus de Ferrarla , 
IVìdo de Pisa. All’incontro non credo che 
si possa dubitare che provenisse il cognome 
a molte antiche famiglie modenesi dalle lor 
signorie , come quelle di Sassuolo , di Rode^ 
glia , di Gomola , di Ganaceto , di Savignano , 
di Garbano , di Varana , di Balugola , di Ma- 
gres a, per tacer d’altre . Così la riguardevoi 
famiglia àz* Marchesi Monterurco// signoreggia- 
va , come oggidì , così anche nel secolo XII. 
nel castello di Montecuccolo. Onde abbia 
avuto origine l’ insigne e chiarissima famiglia 
de’ Marchesi Rangoni parimente modonesi , è 
tuttavia scuro : giacché son favole le recate 
da Francesco Sansovino nel libro delle illustri 
famiglie d’Italia. A me sembra verisimilc 
che la medesima venisse in Italia dalla Ger- 
mania , forse sul principio del secolo XII. 
Altrove in quest’opera ho prodotto una carta 
dell’anno 11^7. in cui si truova Dominus 
Girardus Rangonus Imperatoria Majestatis per 
Mutina Episcopatum Ù" Comitatum Legatus . 
Così al medesimo Gerardo in altra pergame- 
na , da me rapportata nella par. I. cap. go. 
delle Antichità Estensi , fu data da Guelfo 
Duca di Spoleti e Marchese di Toscana y la 
corte di Gavassa nell’anno 1166. Noi tro- 
viamo nella vita di san Meinwerco vescovo 
di Paderbona tom. I. Script, Brunsvic. del 
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Leibnizio pag. 539. Castellum de Rangun ^ 
non so se nella Westfalia, o nella Sassonia. 
Sembra verisimile che di là prendesse il suo 
cognome questa nobil casa. Così nel Rcg* 
giano le illustri famiglie di Canossa , dì Sessoy 
di Fogliano , di Dallo , di Carpineto , di Pa- 
lude , ora di Palù , trassero il loro cognome 
dai luoghi , dove una volta erano signori . 

Raffaello Volaterrano nel lib. iz.%/fnti;ropolog. 
cercando l’origine della nobilissima casa Co- 
lonna , dice : De ea nihìl exploratum . ^uBo- 
rem tamen habeo , qui dicat eos ex Oppìdo 
Columna descendisse . E con ragione, essendo 
questa la sua vera estrazione , e non già rju. 
abbiano presa tal denominazione dalla lor ar- 
me, dove comparisce una colonna. Odi Pan- 
dolfo Pisano nella vita di Pasquale IL papa 
tom. III. par. I. Rer. hai. il quale circa 1 ’ 
anno 1104. scrive: His diebus Petrus 
de Columpna Cavas^ scilicet Oppidum de jure 
Beati Petri , invaserat . Sed dum allena con- 
tumaciter rttinere ,nitìtur ^ turpiter amisit & 
Propria. Egressus Urbe Dominus Papa Ca- 
var recepita Columpnam O" Zagarolum , Oppi- 
da juris ipsius, sapienter expugnata ^ pruden- 
ter sunt capta. Maggior lume riceverà tal 
verità da due carte, prese dal Codice MSto 
di Cencio Camerario, che io ho pubblicato, 
e che serviranno a meglio comprovare la po- 
tenza de’Colonnesi nel secolo XII. Dalla 
prima scritta nel 1151. apprendiamo, che 
Oddo de Columna , consentiente ejus fratre 
Carsidoniof vende a Papa Eugenio III. me- 

Mur. Diss. L die- 
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dietatem tetius Tusculame Clvitatls con altri 
beni, exceptis Terris de Columaa , & Territ 
de Zagarolo. altra carta dell’ anno 115^. 
contiene la rinuncia che fa Oddo Frajapanis 
( cioè Frangipane ) a Bernardo Cardinale di 
San Clemente^ che accetta a nome del papa, 
d’ogni suo gius di pegno, a lui competente 
sopra la città Tosculana, e ch’egli aveva 
acquistato ab Oddone de Columna . Sicché non 
solamente furono 1 Colonnesi in quel secolo 
padroni di terra di Colonna y ma anche della 
Città Tosculana; e però gagliardo motivo a 
noi si porge di credere T insigne casa della 
Colonna derivare dagli antichi conti Tuscu* 
laai, tanto rinomati nel secolo decimo. Che 
se noi passiamo a Milano, parimente trove< 
remo , che le antiche rinomare famiglie ti- 
ravano il cognome dalle terre di lor dominio, 
per esempio quelle de Castelliono , de Carca- 
no , de Marliano , de Landriano , de ^rciago , 
de Rhande y de B trago y de.Buis, o sia de 
Butto y de Turrey la quale v’ha chi crede ve- 
nuta dalla Francia a Milano . Ma non si dee 
tralasciare , che dappertutto s’ incontrano fami- 
glie, particolarmente del vclgo, che ricono- 
scono il cognome da qualche luogo, non già 
perchè quivi signoreggiassero una volta, ma 
perchè abitavano quivi , e son passate in al- 
tro paese . Anche anticamente la sola patria 
distingueva una persona dall’ altre. 

Secondariamente cognomi ci sono , forma- 
ti dal nome proprio di qualche ascendente. 
Ciò accadde, allorché i figli per identificare 
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Ja lor persona e casa , aggiugnevano , sicco« 
me vedemmo , al suo proprio nome quello 
del padre , o della madre . Che se celebre 
era la fama o la potenza di quel padre, se- 
guitavano anche i nipoti e posteri a valersi 
di quel nome per loro cognome . In una car- 
ta lucchese dell’anno ppo. Farolfo e Teude- 
grimo , filli quondam Farolfi , prendono a li- 
vello alcuni campi da Adalongo vescovo di 
Lucca . Nel rovescio di quella pergamena 
con caratteri antichi sta scritto : Dafum Fa- 
rulfo Tcudegrimo germanis quondam Farol- 
fi ^ de quibus descendunt Lambard! quidam de 
SanBo Miniate y sclllcet Cavalca Lambardut 
& filili sclllcet iArtgettus Vtcecomes Eplsco- 
patus In Templano i & Tojano, & Cornulli 
ejus finibus . Et vocantur modo fili! Fa- 
rulji ; Cr est Feudum eorum . Si osservi il 
titolo di Lambardus procedente da Langobar- 
dus : col qual nome una volta erano dise- 
gnati i nobili , come già notò Camillo Pel- 
legrini , uomo di singoiar giudizio . Così 
nel di dietro di un* altra pergamena , scritta 
nell’ anno 880. si legge : Habent In Feudum 
Lombardi de Ghe'zano ValUshera . Ascoltisi 
ora ciò che ha Ricordano Malaspina nella 
Storia Fiorentina cap. 34. -Ancorai die’ egli, 
erano venuti ad abitare a Firenze la schiat- 
ta de' Figiovanni : e questi furono antichissi- 
mi e gentilissimi uomini ricchi In Firenze. Cioè 
Figli di Giovanni erano appellati gli uomini 
di quella schiatta, da qualche Giovanni i ce- 
lebre loro antenato. Poscia aggiugne: DI que- 
L 2 sta 
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ita Famiglia ne uscirono e discesone più Fa- 
miglio per innanzi, siccome furono Fighineldi , 
Firidolfi &c. Nomi tali apprese Giovanni 
Villani dal Malaspina , e gl’ inserì nella sto- 
ria sua, con ricordare anch’egli i Fifantì, 
i Figliuoli Retri, ed altri simili. Un eguale 
esempio si vide ne’ nostri paesi , cioè di un 
Manfredi, da cui discesero le nobili famiglie 
de' Pii , signori una volta di Carpi, de' Pi- 
chi , tempo fa Duchi della Mirandola de’ Pa- 
pa^t^oni. Fanti, Padelli, Manfredi, ed al- 
tre linee , ora o estinte , o prive di sostan- 
ze. Tutti si chiamavano de' Figli di Manfre- 
di, Nell’antico registro del comune di Mo- 
dena si legge la cittadinanza di Modena , che 
nell’anno 117^. giurarono Filii Manfredi, 
videlicet Pius , Passapontus , Manfredinus , 
Infans , Albertus de Borivano , Manfredinus 
de. Pixp ( o sia de Pico ) & Guidetus . Nel- 
le Raccolte MSte di Pellegrino Prisciani v’ 
ha una Carta dell’anno il 6 ^. in cui Lan- 
dolfo Abbate di San Silvestro di Nonantola 
investì jure honorifici Feudi Dominum Ber- 
nardinum Padellam , Dominum Guidonem Domi- 
ni Falsagrati , Dominum Albertìnum & Do- 
minum Constantinum de Pedochis , Dominum 
Philippum Dominum Albertinum filios Do- 
mini A'zplini , Dominum An^olinum & Domi- 
num Jobannem de Bonifatiis , Dominum Man- 
fredum ^ Dominum Ariverium Bellablonda , 
Dominum Mattbaum & Dominum Paganellum 
de Papao^onibus , Dominum Leonardum & Do- 
minum Bernardinum de Piis , Dominum Nico- 
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iaum de Prendepartis , Domìnum Rainerium « 
Dominum Manfredum , Domìnum Udericum , & 
Domìnum Gerardum de Fante , de FILIIS 
M.ANFREDI y di varj beni. Da quel vec- 
chio Manfredi eran discese tutte queste Linee, 
alle quali si debbono aggiugncre quelle de’ 
Manfredi e Fichi , denominati de Mi" 

randola in un’altra carta dell’anno 1^48. 
Chi fosse queir antico Manfredi , e quando 
fiorisse , potrebbe dircelo un diploma di Car- 
lo Magno dell’anno 808. passato dalla Mi- 
randola nell’ Archivio Estense , nel quale es- 
so Augusto dice di rimandare in Italia fra 
gli altri Langobardi Manfredum de Civitate 
Regia , con ordinare , che sia rimesso in pos- 
sesso di tutti i suoi beni . Concorrono molti 
segni per far credere sincero questo docu- 
mento^ ma dicendosi dato nelV t^nno XXXVIII. 
del 'regno d’ Italia , quando correva 1’ ,^nno 
XXXIV. e la sottigliezza della membrana , 
diversa dall’ usata e da me veduta in tanti 
altri diplomi , ciò basta per dichiararlo una 
finzione . Il Contelori nelle memorie della 
contessa Matilda pubblicò uno strumento , in 
cui essa vien rappresentata concedente in feu- 
do ad Ugo Figlio di Manfredi Curtem Qua" 
rantulte cum Castello Mirando . Quello ò un 
documento spurio . Per altro non è da dubi- 
tare , che in que’ tempi fiorisse Hugo filìus 
Manfredi, trovandosi egli fra i testimonj in 
piu carte della suddetta contessa , date alla 
luce dal p. Bacchini , e in una da me rap- 
portata nella Djssertaz. VI. dove si leggono 
* L 5 ^Jl" 
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Aliertus Hugo filii Maginfredi^ cioè Man- 
fredi ^ neli’aono 1113. Questo Manfredi prò* 
babilmente è quegli, onde discesero le sud* 
dette famiglie , e che fu uno de’ vassalli del* 
ia medesima contessa, come ancora Op/^o de 
Gonzaga , da cui venne la nobìl famiglia , 
che per tanto tempo signoreggiò la città di 
Mantova . 

Non da altro fonte , che dal nome del pa- 
dre, trassero il loro cognome varie nobili 
case di Napoli e Firenze, come Costanxp, 
Agnese , Andrea , P andane , Gennaro , Matteo , 
Daniele j Pimento, Alessandro Ù'c, Ubarti, 
Uòertini , Donati, Tedaldini , Filippi, Rodol- 
fi, Alberici, Cipriani , Lamberti, Tebaldi , 
Arigucci , Riccardi, ed altre, che non im- 
porta riferire , e delle quali si truova esem- 
pio anche nell’ altre città d’Italia. Ma io 
non posso già tralasciare la celebre casa Or. 
sina, ornamento della regina delle città. So- 
ma , che tanti pontefici ha dato alla chiesa 
di Dio. Rafaello da Volterm nel lib. 22. 
iMV A ntbropol, con addurre la testimonianza 
del Petrarca , che di niun peso è in tale 
circostanza, deduce l’origine degli Orsini 
dall’anno 580. dell’ era cristiana . Altri do- 
po di lui fin dai piu remoti secoli ci vor- 
rebbero far credere florida questa nobil casa , fa- 
vole sopra favole ( chieggo perdono se parlo cosi ) 
fabbricando a loro capriccio . Dirò io quel eh’ 
è certo, giacché non ha bisogno cosi illu- 
stre schiatta di documenti dubbiosi , e molto 
mcn di bugie, per provare la rara sua nobiltà . 

Prti- 
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Penso io dunque , che gli Orsini , non da un 
orso , che comparisce nelle lor armi, non 
dagli Orsini vivuti ne’ tempi della Romana 
Repubblica, ma da qualche insigne personag- 
gio nomato Orso, trassero la lor distinzione, 
essendo passato quel nome in cognome . Per- 
ciò negli antichi tempi erano essi chiamati 
de finis Ursi . Da questa famiglia il primo, 
che fosse assunto al pontificato romano, fu 
nell’anno tipi. Giacinto cardinale di santa 
Maria in Cosmedin , che prese il nome di 
Celestino IH. Per gran tempo, e dallo stes- 
so Cardinal Baronio, noni s’ è saputo, ch’egli 
fosse di casa Orsina, perchè negli antichi 
cataloghi vien solamente intitolato filtus Pe- 
tri Bubonis . Ma oggidì questo è punto chia- 
ro e incontrastabile. Odi l’autore della vita 
di papa Innocenzo IH. successore di esso Ce- 
lestino par. I. del tomo III. Rcr. Ital. Rac- 
conta egli le sedizioni mosse in Roma nell’ 
anno lzo8. quarunt Incentores auSores fue- 
riint Filit Ursi , quondam Calestini Papx Ne- 
potes , de bonis Ecclesia Romana ditati , bae 
occasione dumtaxat , quod inter Domum Petti 
Bobonis , ex qua ipsi per Patrem descenderant , 
O' Domum Romani de Scorta, ex qua Domi- 
nus Papa per Matrem desccndit , veteres amu- 
lationes fuerunt . Piu sotto scrive : Captam 
quamdam Turrim Filiorum Ursi, propter inju- 
riam perpetratam , &c. A maggiormente con- 
decorare la casa Orsina concorre nell’ anno 
IZ77. l’assunzione al pontificato di Niccolò 
IH. celebratissimo papa, che in arricchire i 

L 4 suoi 
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suoi si mostrò assai diligente . Nella vita di 
Celestino V. papa , composta da Jacopo car- 
dinale di san Giorgio ad Velum aureum cir- 
ca l’anno 1317- ristampata nella par. I. to- 
mo III. Rerum hai. è parlato di Matteo 
Rosso cardinale Orsino colle seguenti parole : 

- genuit quam Nobìl'ts Vrste 
Progenies , Romana Domus , veterataque-. 

magnis \ 

Fascibut in Clero y pompasque expena Se- 
natus .• 

Bellorumque manu grandi stipata parentum J 
Cardineos apices , nec non fastigia dudum 
Papatus iterata tenens . 

Ecco che le ultime parole ci assicurano di 
nuovo , aver già la schiatta Orsina dati due 
papi alla chiesa , cioè Celestino III. e Niccolò 
III. e quel cardinale si vede chiamato Proge~ 
nies Urs/e , se pur non fu scritto Ursi : che 
questo era 1 ’ usato modo di dire . Anche da 
Salla o Saba Malaspina nella Cronica Sicilia- 
na lib. III. cap. 20. tom. Vili. Rer. hai. 
all’anno 12Ò7. si veggono nominati Dominus 
Neapoleo & Matthaus frater ejus de Filiis 
Ursi , amendue poscia cardinali . Da quello 
storico vien poscia menzionato Dominus Rai- 
naldus de Filiis Ursi. Perciocché fino a quel 
tempo molti de’ nobili romani si distingueva- 
no dagli altri col nome del padre. Fu pub- 
blicata dal Cardinal Baronio la concordia sta- 
bilita nell’anno 1188. fra Clemente III- e il 

Se- 
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Senato Romano , ma difettosa . Ho io da Co« 
dice Estense dato intero quello strumento , 
dove si legge dare Senatoribus Presbjrteria 
consueta , cioè i doni o regali che il papa 
soleva in varie occasioni distribuire ai magi- 
strati romani , come di sopra fu dimostrato 
nella Dissert. III. Quivi dunque i senatori 
sono in questa maniera registrati . àngelus 
Ser Romani de PInea / Boto Stepbani deOSia- 
viano ; Petrus Stepbani de Transtiberim ^ Ro^ 
manus Senebaldi ; Rainerius Rainaldi de Ra- 
mudo j Jobannes de Scbinando J Cafarus Bar- 
tbolomtei ; Petrus Nicolai ,• Fusco de Berta ; 
Guido Bobonis ^c. Così tanti altri di que’ 
senatori sono identificati col nome del padre 
o della madre . Colui che ivi è nominato 
Guido Bobonis , probabilmente era zio paterno 
di papa Celestino III. giacché , siccome di- 
cemmo , suo padre fu Petrus Bobonis . In una 
carta ancora dell’ anno iipi. che ricavata dal 
Codice di Cencio Camerino ho io data alla 
luce , dove si contiene la tenuta di Toscula- 
no , conceduta dal Senato Romano al papa , e 
alla chiesa romana , è nominato Laurentius 
Tbomee de Ursinis . Truovasi ancora nominato 
Bobo frater Domini Cardinalis Hyacintbi apo- 
stolica Sedis Legati, cioè di chi fu poi papa 
Celestino III. in un privilegio dato alla chie- 
sa romana da Fernando Re delle Spagne colla 
donazione del castello di Thoraph nell’ anno 
117Z. E in uno strumento di permuta di al- 
cune castella fra papa Adriano IV. e Landol- 
fo e Landone signori di Aquino, fatta nell’ 

anno 
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•nno IIS7» leggiamo Oddonem Bobonis , & 
patrem suum , (P" fratres suoi gtrmanos , 
eonsobrìnos , & patruos , & avunculos suoi , 
i quali verisimilmente appartengono alla stessa 
casa Orsina , anche in que’ tempi assai po- 
tente . 

In terzo luogo noi abbiamo trattato nella 
precedente dissertazione de’ Soprannomi , c con- 
vien ora aggiugnere, essere derivati da questo 
fonte non pochi Cognomi delle famiglie . Im- 
perciocché tal possesso prendevano nomi tali 
inventati dal popolo , che non solamente ser- 
virono a distinguere una persona dall’ altre, 
ma passarono anche ne’lor figli e nipoti; e 
gli stessi nobili o per uso , o per forza ve- 
nivano astretti a prendere ed usare quella de- 
nominazione per contrassegnare la lor fami- 
glia. Così le antichissime case de’ marchesi 
MaJaspina, e Peìavicini ^ oggidì P all avicini j 
videro cambiarsi il loro soprannome in co- 
gnome. Tal costume chiaramente si scorge 
in uno strumento del izo8. che pubblicai 
nelle Giunte alla Cronica Casauriense par. II. 
del tomo II. Rer. hai. pag. ppi. dove è 
nominato Rustico Comes , qui reìhim nomea 
*^tto vocatur , cioè Il soprannome fu 

Rustico, come apparisce dalla sottoscrizione, 
cioè Signum manus %ABionis Comitis , qui Su- 
pranomen Rustico vocatur. Per questa via si 
formarono in Padova le famiglie de’ Maltra- 
versi , Pappafava , Frigimelega , Scalai, Ca- 
thari y Trappotini, ed altre. Così in Genova 
quelle de* Malucctlli , Castagna, Guercii , Em- 

^ ària- 
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briachi , Streiaporcì , B.iratieri , Grilli , Fala~ 
mollica , Cadeolupi , Piccamigli , Ficomattarii , 
d?'c. Nè differente fu in Bologna l’origine • 
del cognome di molte nobili case, come Boti- 
compagni, Fachinetxi, Bentivogli , Bianchetti, 
e Bianchini, Grassi , Bolognini ,Guastavillani, 
Seccadenari , Boccadiferri , Mattuiani , 

Tovacca, Magnavacca , Malve^^i , &c. Av- 
venne anche in Firenze Io stesso, facendoci 
ivi udire una volta le famiglie de’ Bonaguisi, 
Belculacci , Beccuti , Baroncelli , Ubriachi , 
Importuni, Fereboschi , Tornaquinci , Tignosi, 

Fa^^i , Boccatondi, O'c, Non v’ha città in 
Italia che non possa trovare di somiglianti 
cognomi nelle sue famiglie' e non ne andò 
senza la stessa splendidissima città di Roma . 

Negli strumenti Romani poco fa accennati s.i 
truova menzione Obitionii Calidi-Bucconis , 

Petri Barilis , Guidonis Mancini , Stephani 
Cortebraca ( probabilmente Cortabraca ) Gre- 
gerii Malebrunchre , Odonis Caputferri ^ Joban- 
iiis Buccema^i , Petri Latronis , Mattbai Me- 
cum- ili-pugna , &c. Truovasi altrove Bocca- 
Porcina , come ha il Baronie , o pure Bocca- 
Pecorina , come ha l’autore della vita di pa- 
pa Gelasio II. Georgius Jobannis Bibentis- 
■aquam, Galganus Bucca-bella, ed altri. Così 
in una bolla di papa Niccolò III. data nell’ 
anno lO$p- comparisce Johannes qui dicitur 
Corbacchione , con vocabolo chiaramente ita- 
liano . Ma spezialmente si dee annoverare 
fra le case distinte da un soprannome l’anti- 
chissima de’ Frangipani romani che celebre 

ne’ 
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Ile’ secoli andati , ultimamente ancora diede 
alla città di Roma ua senatore , cioè il Mar- 
chese Mario. Nelle carte antiche Frejapane 
si vede essa nominata , quasi Fregapane ; e 
tal denominazione sembra confermata da Gof* 
fredo abbate Vindocinense lib. I. epist. 8. in 
cui scrive di avere inteso ( per quanto pare, 
reir anno 10^4. ) pia recordationis Domnum 
Papam Urbanum in domo Johannis Frica-panem 
latitare , cantra Guibertistam ( forse Gui- 
bertistarum ) haresim viriiiter taborare . Ber- 
toldo da Costanza scrive a quell’ anno che la 
casa di que’ nobili era come una Fortezza . 
Ma altri ci sono che da Frangere il Pane 
deducono questo cognome, e con più ragio- 
ne. In una carta dell’anno 118^. che riferi- 
rò nella dissertaz. L. si tmovi Otto Frangens- 
Panem PrafeBus Roma. In altri vecchj mo- 
numenti la. lor famiglia è nominata Fra/a- 
pane, Fragapane, Fragepane , e finalmente 
Frangepane , e Frangipane . Nella par. II. del 
tomo II. Rer. Ital. si legge un insigne pla- 
cito tenuto in Roma nell’anno 1014. Si sot- 
toscrive qui vocatur Frangepane , e Be- 

nediBus qui Supernomen Bocca-Pecu . Così nel- 
la donazione fatta l’anno io8p. dalla contessa 
Matilda alla chiesa romana si legge in pra- 
sentia Cincii Frejepane . Qual poi fosse la po- 
tenza di questi nobili in Roma nell’ anno 
Il 18. ne fanno fede gli Annali Ecclesiasti- 
ci • perchè eletto pontefice Gelasio II. a ca- 
gion della contradizione di Cencio Frajapane, 
c de’ suoi parenti, fu obbligato a fuggirsene 

in 
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in Francia. All’ incontro nell’anno 1130. 
ninno fu più costante che i Frangipani in 
favore di papa Innocenzo II. contra dell’ an- 
tipapa Anacleto , di modo che per testimo- 
nianza dell’ autore della vita di esso pontefice 
par. I. del tomo III. Rer. Ital. pr ater Frati- 
gepdnum Corsorum munitiones Papa Inno- 
cent lut nullum in Urie subsidUm haberet . An- 
che il Rinaldi negli Annali Ecclesiastici all* 
anno 1218. rapporta una lettera di papa Ono- 
rio III. che esalta l’invitta fede, quam Ma- 
gnifici viri antiqui Frajapanet a progenie 
in progenies erga Romanam Ecclesiam habue- 
runt . Ho io tratta dal Codice di Cencio 
Camerlengo la locazione- della metà di Ca- 
stello di Radicofani fatta da Rinieri abbate 
del monistero di san Salvatore del Monte 
Amiate a papa Eugenio III. nell’ anno 1 153. 
dove sono sottoscritti Cent ius Fra) apanis egre- 
gia! Romanorum Comul , Odo Fra) apanis ■, stre- 
nua! Romanorum Comul . Joannes Frajapanis , 
filiu! Domini Centii , Romanorum Comul . 
Truovasi il medesimo Cencio sottoscritto ad 
una permuta di Castelli , fatta nell’ anno 1157. 
fra papa Adriano IV. e Adinolfo da Aquino, 
e seco Oddo Centius Nepotes ejus . Ma di 
più non occorre per dilucidare la distinta no- 
biltà di questa famiglia. 

In quarto luogo non pochi cognomi nac- 
quero dalle Dignità godute , o dalle arti eser- 
citate dai maggiori . E quantunque col tem- 
po mancassero tali dignità , nè più si eserci- 
tassero quelle arti , pure ne continuò la de- 

no- 
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nominazione ne’ posteri . Così la nobil fami» 
glia òt' Conti Romani, che più d’un ponte» 
£ce diede alla chiesa romana, discende dai 
Conti di Segna j c quantunque n’ abbia per» 
duto il dominio, ne ritiene tuttavia il tito- 
lo. Così la famiglia illustre àt' Conti di Pa- 
dova, da cui discendeva il chiarissimo filo» 
sofo Antonio abbate Conti che finì di vive» 
re nel I74^> fondatamente, si crede originata 
da antenati stati conti , cioè governatori di 
quella città . £ chi v’ ha che non conosca la 
celebre casa àe’ discenti di Milano? Anche la 
riguardevole de’ Visconti Piacentini produsse 
Gregorio X. papa , personaggio insigne per la 
sua santità . Durano tuttavia in alcune città 
d’ Italia famiglie nobili che trassero il loro 
cognome da altre dignità, come ^\ì,Avvocati 
( delle chiese ) oggidì Avogadri, i Confalo- 
nieri , i Capitani, mutata la voce in Cata- 
uei , i Vicedomini, ora Visdomini , i Canceìlie- 
ti, i Valvassori , i Dottori, gli ^Alfieri , i 
Giudici, i Castaldi, i Preti, i Chierici, Cfc. 
Quanto all’ arti, ordinariamente niun cogno» 
me v’ha preso da esse, che non indichi esse» 
re quelle state proprie di alcuno degli ante» 
nati. , e passatone poi il nome in retaggio ai 
discendenti . Io che qui scrivo , diffìcilmente 
posso ingannarmi in credere che alcuno de’< 
miei maggiori fosse di profession muratore. 
Lo stesso è permesso di pensare dei Sarti , Fer- 
rari, Fahri, Medici , Speciali , Nota) , Banchieri, 
Munari , Marescalchi , Beccasi , Formaggiari, 
Pomari , Cerretani , Canevari , Capellari , Pel- 
li- 
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liciari. Barbieri, Magnani, Caprari , Orefi- 
ci , ed altri simili cognomi che per moltissi* 
me città d’Italia, ed anche di Francia, In* 
ghilterra, e Germania facilmente s'incontra- 
no . S' ha nondimeno da osservare che talvol- 
ta sì fatti cognomi hanno avuta origine non 
da qualche arte, ma da un soprannome. Ne’ 
Paralip. dell’ Anonimo Salernitano cap. 6 'j. 
par. II. del tomo II. Ber. bai. quei di Sa- 
lerno chiamavano per ischerno Fabrum Ftrra- 
rium Radelchi principe di Benevento , perchè 
egli in gioventù si dilettò dell’arte degli 
orefici . 

£ tali furono i principali fonti de’ cogno- 
mi . Altri assaissimi provennero dal possesso 
di qualche podere , dalla lor casa , da una 
piazza , da un tempio , da una via , fontana , 
valle, monte, o da qualche segno posto nell’ 
elmo, o nello scudo , o da qualche avveni- 
mento. Osservisi una carta del Comune di 
Modena, scritta nell’anno 116S. Consulibus 
Mutina Domino Gerardo Rangono ( della cui 
famiglia s’ è parlato di sopra ) & Alberto de 
Grasulfo ( venne il suo cognome dal padre , 
o da alcun altro seniore, il cui proprio no- 
me fu Cr asolfo ) &“ Giberto de Bajoaria {co- 
gnominato da Ba^evara, dove una volta era 
Castello ) &“ ^rloSo Judice ( col titolo di 
giudice, cioè dottore, questi si distingue da- 
gli altri ) -Alberto de Pildeguerra ( forse 
nome del padre, o di uno de’ maggiori, se 
pure non fu un soprannome ) Guidotto de 
Rolando, Guido de Martino, Ugo de Tado , 

Gè- 
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Gerardus de Rodulfo ( distinti dal nome del 
padre ) IVilielmo Zacio ( forse dal sopran- 

nome preso da Ciacco^ giuppone di ferro ) 
ibi prasentibus . Teites Dominus Bernardui 
Malvev^o ( dal soprannome Mal-ve^^o , o 
Mai-vi^io ) & Fila Godonis oilberttts , 

Dux ( contrassegnati dal padre ) Bocbabadata 
( soprannome . Suo filio probabilmente fu 
Rainerius de Buccabadata ^ che con %Arlotto 
Giudice sopra mentovato intervenne alla pace 
di Costanza pel Comune di Modena nell’ an- 
no 1183. ) %/frduinus Raffachane ( sopranno- 
me , forse per Aggraffa-Cane ) Boscetut ) onde 
la nobil famiglia de’ Boschetti ) Ugo de Gor- 
!(a»o , Albertus de Varana , Dominus Ugo de 
Soiaria , Ugo de Gajo , Ubertus de Balugola 
( denominati dalle loro castella ) Passaponte , 
Calcagnius , Squartia , Codagnelus ( sopran- 
nomi mutati in nomi) Radaldus , Teu^o,&c. 
& aia nobiles Sapientes Mutina. Ecco 
quale era nel 11^8. l’uso de’ nomi e cogno- 
mi in Modena . Di più non ne occorre . Ma 
non si dee tacere, trovarsi sovente da noi in 
varie e lontane città i medesimi cognomi di 
famiglie . Onde ciò proceda , bisogna avver- 
tirlo. Molte volte il caso diede in diversi 
luoghi l’origine agli stessi cognomi , quali 
spezialmente son da dire i presi dall’ Arti . 
Niuna città fu priva di Medici, Fabri , o 
sia Ferrari, Settari, Pelliciari, Scrivani , 
Notari , ed altre sorte d’arti. In esse perciò 
nacquero essi cognomi simili a quei d’ altre 
città. Parimente quivi passarono in cogno- 
me 
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me i soprannomi di Rosso, Bianco, Nero, 
o Negro , Cortese , Riccio , Zoppo , Biondo , 
Grosso, Grasso, Calvo, Brasato, ed altri di 
tal fatta. Ma quelle famiglie che con parti- 
colari cognomi si truovano in diverse città , 
possiam ' fondatamente credere che da una pas- 
sassero in altre , e propagassero in più luoghi 
la loro schiatta . Il che particolarmente av- 
venne , allorché infuriavano le fazioni de’ 
Guelfi e Ghibellini . Imperciocché i nobili di 
allora o spontaneamente, o per forza, can- 
giavano ciclo, e colle lor mogli c figliuoli 
passavano in altre amiche città. Aggiungasi 
il duro governo de’ tiranni , le occasioni di 
eredità , di risse private , di delitti , di feudi 
acquistati , ed altre cagioni , per le quali o 
le intere o le divise famiglie si trasferivano 
in altri paesi, e quivi piantavano casa. Di 
quante nobili famiglie forestiere fosse arric- 
chita per cura de’ principi Estensi la città di 
Ferrara , fu già osservato dal Sardi nel libro 
II. della storia Ferrarese. Cioè òt' Cale agni ~ 
ni, e Roverelli venuti da Rovigo* de’P/7, 
Tassoni, Forni, Castelli, usciti di Modena* 
àc Varani, già signori di Camerino; Ai' Ben- 
tivogli , già signoreggianti in Bologna; de’ 
Bevilacqua Veronesi; odlvarotti , e Ron- 
Padovani ; degli ^4ldighieri , Stro^gi , 
e Rondinelli Fiorentini; A&'Tolmei, e Salino- 
beni Sanesi , per tacer d’ altri . Cosi da Mo- 
dena si trasferirono in Bologna i Savignani , 
Bocca di ferro , Dosi , Boschetti , Guidoni , 
C arcioni , e probabilmente i Malvoni, giac- 
Mub. Diss. M chò 
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chè tal famiglia era modcDcse nel 1168. AU 
Tre famiglie straniere furono accolte in Bo- 
logna,. come osservò il Doliì nella storia d’ 
cssej c si può anche vedere nel tom. Vili. 
Eer. hai. pag. ^i. da quante case simili fos- 
se accresciuta la nobil popolazione di Vicen- 
za. Certamente niuna città si mostrerà, in 
cui ne’ torbidi tempi dell’ Italia non concor- 
resse qualche nobil famiglia, ed ivi prendesse 
la cittadinanza . £ particolarmente ne’ regni 
di Napoli e Sicilia molte se ne trovano colà 
portate dai re di Aragona, o introdotte colà 
per occasione della milizia , o della mercatu- 
ra. Pertanto dove più d’una città abbia fa- 
miglie , portanti un cognome riguardevole per 
l’antica nobiltà, si potrà giustamente coniet- 
turare che sieno colà passate da qualche città , 
dove più antica si scorge quella illustre deno- 
minazione . 



Dello stato y coltura ^ e deprtsston delle Lettere 
in Italia , dopo la venuta de' Barbari 
sino all' % 4 ^nno di Cristo MC. 

DISSERTAZIONE XLIII. 

.^L ir erudizione de’ secoli barbarici appartiene 
ancora il conoscere in che stato fossero le 
lettere in Italia, dappoiché iGoti, i Longo- 
bardi , ed altri popoli aqoilonari vennero a 
fare i padroni in queste felici contrade . Tro- 
varono gii Eruli sotto Odoacre , e i Goti 

sotto 
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Sotto Teoderico che qui durava tuttavia 1* 
amor delle lettere, e lo studio deH’eloquen* 
za e dell’erudizione praticato sotto i rom-ani 
Augusti , nè la corta durata del loro regno potè 
far tracollare questo pregio nella gente italiana . 
£ però maraviglia non è , se anche nel seco* 
lo sesto, in cui cessò poi il gotico dominio , 
fiorirono in Italia Severino Boezio , Ennodio 
vescovo di Pavia , Cassiodoro segretario del 
suddetto Teoderico , Aratore , e Venanzio 
Fortunato poeti sacri , Giordano che corrot* 
tamente vien chiamato Jornan^le storico , Clau- 
dio, chiamato da Giovanni Diacono nella vi- 
ta di san Gregorio Magno Classìtsme Civita- 
tis %Abbas ^ e per tralasciar altri, lo stesso 
san Gregorio che solo non tanto per la pie- 
tà che per la gloria della letteratura può ga- 
reggiare con parecchi eroi dell’antichità. In 
fatti anche per que’ tempi si mantennero io 
Italia, e particolarmente in Roma , le scuole: 
del che possiamo addurre la testimonianza del 
suddetto Giovanni Diacono , e quella del Con- 
cilio Vasense secondo dell’anno $zp. nel cui 
canone I. si leggono le seguenti parole •' Omner 
Presbiteri, qui sunt in Parochiis constituti , 
secundum consuetudinent , quam per TOT^M 
IT^LIt/dM satis salubriter teneri cognovimus, 
juniores LeSores secum in domo retineant , 
eos quomodo boni patres spiritualiter nutrientet , 
Psalmos parare , divinit le3ionibus insistere , 

& in lege Domini erudire contendant . A tali 
testimoni s'ha da aggiugnere Cassiodoro che 
nel suo ritiro aprì scuola di tutte le scienze 
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ecdesiasrichc . Ma venuti i Longobardi , e 
lacerata di troppo dalla lor crudeltà l’ Italia, 
sotto nazion tale immersa in una somma 
ignoranza: ed assuefatta solamente alle guerre, 
quasi ogni scienza venne meno , e dappertut* 
to succedette la poca stima , se non anche lo 
sprezzo delle buone lettere. Il che dicendo 
io, non intendo già di far credere mutata 1’ 

Italia in una Lapponia , e così bandite le let- 
tere che nè men sapessero allora leggere e 
scrivere. Siccome io accennai nel mio Trat- 
tato del Buon G^sto, sempre i medesimi in- 
gegni nacquero sotto i climi felici , e di que- 
sti in ogni tempo fu madre l’Italia, e la Gre- 
cia con altri colti paesi. Ma dar si possono 
tempi, ne’ quali queste per altro ingegnose 
persone poco o nulla facciano di spicco nelle 
lettere, ed alcune si pascano di favole, d’ine- I 

zie , e di barbarie , per difetto di educazione, 
di scuole , di maestri , o pel governo tiran- | 

nico , o pel fiero turbamento delle guerre , o 
per la povertà , e per altre cagioni . Che ap- 
punto ciò a poco a poco avvenisse alla gente 
d’ Italia , da che essa quasi tutta divenne con- 
quista dei Longobardi , niuno a mio credere 
oierà di negarlo. Contavansi al certo tuttavia | 

vescovi, chetici, e monaci j v’ erano giudici, 
cioè dottori, avvocati, nota;, e medici , i 
quali non si poteano già appellare privi affat- 
to di lettere. Tuttavia a pochissimo si sten- 
«leva questo loro sapere, poco intendendo essi 
di eloquenza, di filosofia, di teologia, dipoe- 
tica, e dell’ altre scienze ed arti . Anzi nè pur 
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la gramatica godca presso di loro buona for^ 
tuna ; del che fanno fede tante loro carte con^ 
servate negli archivj. Che se taluno del clero 
predicava al popolo , non si serviva se non 
dei sermoni degli antichi, de’ quali le chiese 
maggiori conservavano qualche raccolta ; o 
pure esercitandosi in altre sorte di letteratu- 
ra , non facea udire se non cose triviali , ed 
anche puerili , In una parola , eccettuata Ro- 
ma , dove sempre si conservò qualche coltura 
delle lettere, e sempre durò la scienu de’ ca- 
noni , e fors’ anche eccettuata Pavia, sede del 
regno , dove probabilmente si trovò ancora 
in que’ tempi alcuno mediocremente ornato dì 
lettere^ ilresto dell’ Italia languiva nell’ igno- 
ranza , o leggermente era tinto di lettere* 
e certamente niuno vi fiorì distinto per l’eru- 
dizione , il cui nome , o alcun libro compo- 
sto sia con lode pervenuto alla nostra cono- 
scenza . 

Gregorio II. allorché inviò ì suoi Legati 
al Concilio VI. Ecumenico, così scrisse agl’ 
imperadori : Prt obedientia , quam debuimus , 
non prò confidenti» torum scìentia , tllos diri- 
gimut . Nam apud bom'mts in medio Gentium 
( cioè de’ Barbari Longobardi ) & de labore 
corporis quotidianum viSìum conquirentes , quo- 
modo ad plenum poterit inveniri Scripturarunt 
scientia /*,Se questo si dicea di Roma ; che 
sarà poi dell’ altre provincie d’Italia? Con- 
tuttociò soggiugne esso pontefice ch’egli e i 
cuoi custodivano con semplicità di cuore 1’ 
antica tradizione , e procuravano che nulla di 
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essa ricevesse alterazione , accrescimento , o 
diminuzione . Con poco diverso sentimento 
in quella stessa occasione scrissero i Padri 
del Concilio Romano ai medesimi Augusti , 
dicendo: Si ad Eloquentìam Steculareni respi- 
cimus , non astimamus , quemquam temporibus 
nostris reperiti posse, qui de summitate Sciren- 
tia glorietur , quandoquidem in rustris regioni- 
bus diversarum Gentinm quotidie astuat furor , 
Cfc. Non correva già per la Grecia sì brutta 
costellazione : quivi tuttavia si conservava 1’ 
onor delle lettere , e continuavano a lìori- 
re ingegni rinomati per la letteratura . Ma 
la povera Italia era troppo scaduta^ e però 
Paolo Diacono nel lib. VI. cap. 7. de Gest. 
Langob. stimò di dover notare come cosa de* 
gna di memoria che in Pavia sotto il re Cu* 
niberto , cic^ circa l’annodi Cristo 700. fu in 
credito Felice Gramatico con dire: Eo tem- 
pore floruit in arte Grammatica Felix patruus 
Flaviani pracepteris mei , quem in tantum Jiex 
dilexit , ut ei baculum argento auroque deco- 
ratum inter reiiqua sua largitatis munera con- 
donaret . Cioè cotanto rare in que’ tempi era- 
no le scuole, e gli uomini dotti che l’avere 
un valente maestro di gramatica veniva ri- 
guardato qual considerabil pregio. Riferisce 
il P. Mabillone nell’Appendice alla sua Di- 
plomatica un frammento di lettera scritto da 
papa Adriano I. intorno agli affari di Bene- 
vento, preso da un autentico papiro. Quivi 
si leggono queste sconcordanze . Eorumque no- 
vilìssimis suvoles , Ut inter els dissensio 
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fiat , & divists inveniantur , C 5 >V. Una cum /«- 
diculum , cum omn^f Btnebentani , 

/«>» d$ reeipìendi tot , quamque de nostro 
Miste una eum nostrum Indlculum^ Ù'c. Fiori 
si fatti allora nella città di Roma , la qual 
pure si può credere che andasse innanzi all’ 
altre italiane nella cognizion delle lettere, 
bastano bene a farci comprendere, qual con* 
cetto s’ abbia a formare del sapere di que’ 
tempi . Avremmo molte altre simili formole 
di quel barbarico secolo , se talora i copisti 
posteriori, o chi diede alle stampe gli scritti 
loro, non ne avessero emendati gli errori. 

Ciò non ostante possiam coojetturare che 
nè pure in quell’ infelice secolo mancassero 
in qualche luogo d’ Italia le scuole . Da quel* 
la di Aquileia probabilmente uscì Paolino , 
poscia patriarca di quella chiesa, personaggio 
per la sua santità ed erudizione assai noto , 
contemporaneo di Paolo Diacono, che Carlo 
Magno in un suo diploma rapportato dal car« 
dinal Baronio , chiama %Artts Grammatica Ma~ 
gistrum . Oltre a ciò in Roma per que’ me* 
desimi tempi , come anche prima , si conta* 
vano molti gramatici: del che fa fede il mo* 
naco Engolismense nella vita di Carlo Ma* 
gno. Trovavansi anche in Francia le lettere 
in una total depressione, come si ricava da 
una lettera dello stesso re Carlo xritta a 
Baugulfo abbate di Fulda, e data alla luce 
dal p. Sirmondo. Ma quel celebre monarca 
ben conoscendo che i buoni e saggi principi 
hanno da tendere ad ogni sorta di gloria, e 
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da procurare ai ior popoli la possibile felici- 
th • ben comprese che a lui apparteneva di 
fi mettere* ne’ suoi regni, per quanto era pos- 
sibile , lo studio e gusto delle lettere. Perciò 
nell’ anno 787. venuto a Roma, quivi trovò 
di che in qualche maniera appagare il . nobil 
»uo genio. Odasi il monaco predetto che cosi 
scrive : Domnus Rex Carelus iterum a Roma 
Artis Grammaticte & Comput atorta Magìstros 
secufit adduxìt in Franciam , ubìque sta- 
dium Ltttrarum expandere jussìt . Ante ipsum 
enim Domnum Regem Carolum in Gallia nullum 
studium fuerat Liberalium Artium . Dicendo 
egli iterum, assai ci fa intendere, che Carlo 
avea prima condotte da Roma altre persone 
letterate . Trovavasi anche in Pavia circa 1 ’ 
anno j6o. Pietro Maestro di Gramatica, uo- 
mo di gran credito in quella professione , che 
Io stesso re Carlo guidò in Francia , ni so- 
lamente il creò presidente delle scuole del 
suo palazzo, ma divenne anche discepolo suo. 
Alcuino nella lettera XV. allo stesso gran 
re , pubblicata dal Du-Chesne , cosi scrive ; 
Dum ego adolescens Romam perrexi , dy ali- 
quantos dies in Papia Regali Civitate demora- 
rer , quidam Judaus Julius nomine cum Retro 
Magistro habuit disputationem , & scriptum 
esse eamdem controversi am audivi in eadem 
Civitate. Idem Petrus fuit , qui in Palarlo 
vestro Grammaticam docens claruit . Ci con- 
servò Eginardo nella vita di Carlo Magno 
la patria di questo Pietro con iscrivere: In 
discenda Grammatica Karolus Petrus Pisanum 
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Dìaconum sencm audivit .Se questo Pietro tenesse 
scuola aperta in Pavia, non è certo; sembra 
nondimeno assai verisimile . Aggiungo , che 
anche Teodolfo ex Italia in Gatlias adduButn 
fuisse , uomo di molta eloquenza e letteratu- 
ra , siccome si scorge dall’ opere sue , k dall’ 
attestato degli antichi annali . Sicché *n que’ 
tempi non dovea essere priva l’ Italia di mae- 
stri , di scuole i e di letterati . Anzi non so- 
lamente nelle città esistevano maestri di Gra- 
matica , ma anche nelle castella e ville , es- 
sendo stati obbligati i parrochi ad insegnare 
quest’ arte . Una pruova me ne vien sommi- 
nistrata da una carta da me veduta nell’in- 
signe archivio del capitolo de’ canonici di Mo- 
dena , scritta circa l’ anno Jpó. in cui Gitone 
Vescovo di essa città concede a Vittore arci- 
prete la pieve Sanili Petri in Sicculo, inca- 
ricandolo di nulla omettere in sarta teBis 
Templi reficiendis , in Clericis congregandis , in 
Schola habenda^ & Pueris educandis . Puossi 
rettamente conjetturare che lo stesso si pra- 
ticasse nell’ altre pievi. Ed obbligo tale si 
vede in altra carta dell’anno poS. imposto 
da Gotifredo Vescovo di Modena a Sileberto 
prete nel conferirgli la pieve di Rubiano, 
dove si leggono simili espressioni . 

Ma al ristretto de’ conti altro in fine noi 
non troviamo , se non che l’ Italia potè ben 
forse allora vantare parècchj maestri di gra- 
matica , e non già scuole delle scienze mi- 
gliori , che di queste n’ erano prive città e 
castella. Il perchè non è da maravigliarsi se 
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«]lora in Italia sconosciuto fosse il vero sa* 
per delle cose , e se allora niun celebre scrit- 
tore fiorì in queste contrade , eccettuandone 
sempre i suddetti Paolino, o Paolo Diacono , 
e Teodolfo , il quale fra i poeti di quel tem- 
po quasi r unico fu , che ben s’ intendesse di 
poesia, e sapesse far buoni versi . £d affin- 
chè il lettore resti maggiormente accertato di 
questa verità , basterà osservare ciò che ope- 
rò lo stesso Carlo Magno, da che ebbe con- 
quistato il regno de’ Longobardi . Studiossi 
egli non solamente , per quanto gli fu pos- 
sibile, di propagar l’arti liberali nella Francia 
e nella Germania , de’ quai regni era signore, 
ma ancora desiderò , che l’ Italia fosse parte- 
cipe di questo benefizio. Il Monaco di san 
Gallo lib. 1 . cap. i. de reb. gest. Caroli M. 
racconta .* Duot Scotos ( Monaci secondo ogni 
apparenza ) de Hibernia ad Utus Gallia per- 
venisse, viros & in ssscularibus , Cf in sacris 
Literis incomparabiliter eruditos. Costoro an- 
davano dicendo di voler vendere al popolo la 
sapienza . Informato di ciò Carlo Magno , or- 
dinò che fossero chiamati alla corte que’ mo- 
naci , o secolari ; e da che scoprì , che vera- 
mente erano eccellenti nelle lettere , unum *o- 
rum nomine Clementem in Gallia residere prte- 
cepit , acciocché facesse scuola ai fanciulli * 
alserum vero in Italiam direxit , cui & Mo- 
nasterium SanSi Augustir.i juxta Ticinensem 
Vrbem delegavit , ut qui illue ad eum voluis- 
sent , ad discendum eongregari potuissent . Del 
nome di questo da me creduto monaco , cd 
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inviato a Pavia circa l’anno di ^isto 780. 
litigano gli eruditi . In tal quistione non vo’ 
io entrare , perchè poco importa , e a me ba- 
sta di mostrare con ciò , in che basso stato 
fossero allora le lettere in Italia , giacché fu 
d’uopo, che Carlo Magno per rimetterle in 
gualche sesto , a braccia aperte accogliesse un 
monaco venuto d’ Irlanda , e lo spedisse a Pa- 
via per maestro deir arti liberali. Se in quel- 
la, e in altre città d’Italia fossero allora fio- 
riti uomini eccellenti nella letteratura non 
occorreva , che Carlo Magno , il quale dap- 
pertutto andava cercando uomini dotti per 
cacciar l’ignoranza da queste contrade , di 
due , che la fortuna gli esibì , l’ uno ritenesse 
per_se, e dell’altro facesse. un regalo all’ Ita- 
lia . Ma che mai potea fare un solo, maestro 
in Pavia per ispargere la luce del sapere per 
tutta l’ Italia.^ 'Mancò in fatti dopo qualche 
tempo ^ mancò ancora lo stesso Carlo , vera- 
mente per le sue azioni e virtù Magno ; e 
perù di male in peggio andò la letteratura in 
Italia . Ne darò un autentico testimonio , al- 
la cui autorità niuno avrà che replicare , cioè 
Lottario I. imperadore , il quale circa l’ anno 
in cui da Lodovico Pio suo padre fu 
preso per collega nell’Imperio, desiderando di 
giovare al regno d’ Italia di suo governo , fe- 
ce quanto potè per rilevare le troppo deca- 
dute lettere in questi paesi . Ho io deto alla 
luce nella part. II. del tom. I. Rer. Ital. ua 
bel capitolare suo , trovato nell’ antichissimo 
codice de’ canonici di Modenn , e questo, non 
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dispiacerà , anzi sarà grato ai lettori di ricd» 
verlo ancor qui . Ecco le sue parole : Dt Do- 
tlrina vero , qure oh nimlam incuriam atque 
ignavia!» quorumque Prapositorum cun£iis i» 
locis est junditas exstinBa , placuit , ut sicut 
a nobis constitutum est , ita ab omnibus obser- 
'vetur . Videlicet , ut ab bis , qui nostra dispo- 
sitione tArtem docentes alios , per Loca denomi- 
nata sunt constituti , maximum dent studium , 
qualiter sibi commissi Scbolastici ( oggidì Jc*- 
lari ) ita proficiant , atque doBrime insistant , 
sicut prasens exposcit necessitar . Propter op- 
portunitatem tamen omnium , apta Loca distia- 
Be ad hoc exercitium provi dimtts , ut difficul- 
tas locorum longe positorum , ac paupertas nul- 
li fieret excusatio, Primum in Papia conve- 
niant ad Dumgalìum de Mediolano , de Brixia , 
de Laude , de Bergamo , de Novaria , de Ver- 
cellis 4 de Dertbona , de tAquis , de Genua , de 
Haste , de Cuma . In Eboreja ipse Episcopus 
hoc per se faciat . In T aurinis corweniant de 
Vighintimilio &c. Chi desidera il resto j veg- 
ga il sopraccitato luogo , e troverà di che 
confondere chi ha osato di escludere dal re- 
gno d’ Italia , per adulare i papi , le città di 
Modena , Reggio , Parma , e Piacenza . In 
tanto da questo passo intendiamo , che nell’ 
anno 823. la dottrina , ( cioè il sapere ) era 
cunBis in locis Regni Italici funditus extinBa. 

A fin dunque di rimediare a questo disor- 
dine, Lottario Augusto istituì scuole in otto 
città del regno suddetto , alle quali potesse- 
ro , se voleano , concorrere gli scolari dell’al- . 
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tre vicine città . Nè già fondò egli scuole dì 
tutte le scienze ed arti , nè Università dì 
studj , come sognò taluno * ma un solo mae> 
stro deputò per cadauna di quelle otto città , 
incombenza di cui fosse l’ insegnar 1’ , 

cioè la Gramatica : che in questo consisteva 
tutto il sapere di allora . Solevano poi i gra< 
matici di que’ tempi non solamente insegnare 
la lingua latina , ma ancora il meglio che po- 
tevano spiegavano loro i libri de’ poeti , sto- 
rici ed oratori , anzi anche la Sacra Scrittu- 
ra , e qualche santo padre : la quale usanza 
dura anche a’ dì nostri in alcune terre e ca- 
stella. Però Giovanni monaco nella vita di 
santo Odone abbate cluniacense circa 1’ anno 
p 50 . scrisse, esser egli stato nell’anno dician- 
novesimo della sua età Grammatica ^rtis li- 
btralibus studiis tducatum. Così quel mona- 
co di nazione italiana. S’ha qui anche d’av- 
vertire , che quel Dungallui , o sia Dungalo , 
a cui poco fa vedemmo appoggiata la scuola 
di Pavia, fu, siccome dirò. Scoto, ed anche 
Monaco : il che fa maggiormente intendere la 
depression delle lettere in Italia , quando fu 
d’ uopo il far venire dalla Scozia , o Irlanda , 
maestri per insegnar la letteratura alla gio- 
ventù . Il medesimo Dungalo in fine della 
sua operetta contra di Claudio vescovo di 
Torino , da cui era riprovato l’ uso delle sa- 
cre immagini , dice di lui le seguenti parole : 
Propter istam auttm insanissimam perversita- 
tem renuit ad conventum occurrere Episceporum , 
vecans ilìorum Synodum congregaticnem */ìsino~ 
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rum . Fu veramente quei Claudio, spagnuo^ 
lo di nazione, uomo di molto sapere , ben- 
ché infetto di massime perverse* nè per altra 
cagione si può credere, ch’egli con si diso- 
nesto nome caricasse i vescovi d’ Italia , se 
non perchè parevano a lui privi di lettere , e 
non da paragonarsi con lui nel sapere . Cer- 
tamente niun di essi osò di venire in campo 
contra di lui ■ ma ne toccò l’ incombenza a 
Dungalo Scoto , che allora tenea scuola in 
Pavia. Ma qui talun può chiedere , perchè 
non più tosto dalla vicina Gallia , che dall’ 
Irlanda, fu preso un maestro di lettere. Noi 
abbiam veduto di sopra che la stessa Gallia 
abbisognò di stranieri maestri . Nè si dee ta- 
cere una gloria dell’ Inghilterra , Scozia , ed 
Irlanda , perchè esse in que’ tempi nello stu- 
dio deir arti liberali sopravanzavano qualsivo- 
glia altro regno dell’occidente ; e ciò parti- 
colarmente per cura de’ monaci , i quali risu- 
scitarono, e promovevano in que’ paesi l’ onor 
delle lettere, troppo abbattuto o languente 
nell’ altre contrade . O sia che fosse chiamato 
dall’ Inghilterra , o che accidentalmente in 
tornando da Roma fosse conosciuto da Carlo 
Magno Alenino Albino: certo è almeno, eh’ 
egli divenne maestro dr quel glorioso Monar- 
ca , fu presidente delle scuole istituite nel 
regale palazzo, ed a lui è dovuta la lode di 
aver fatto rifiorir le lettere nella Gallia , e 
che ne’ monister; e nelle case de’ vescovi si 
aprissero scuole sì per li monaci , che per li 
cherici e secolari . Partecipò di tal benefizio 
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anche l’ Italia . Imperciocché oltre a quel primo 
Monaco , che Carlo Magno inviò a Pavia , 
anche Dungalo fu poi spedito colà . Potreb- 
bcsi nondimeno sospettare', che il solo Duo- 
gaio tenesse ivi scuola * ma essendo stato 
mandato a quella città un Monaco circa 1 ’ 
anno 780. e trovandosi vivo Dungalo nell’ 
anno 8zq. non è molto verisimile , che per 
quarantatrè anni egli io quella scuola servisse 
da 'maestro , quand’ egli non fosse giunto ad 
un’ età ben avanzata . Sappiamo poi di certo , 
che Dungalo fu Scoto , e monaco* anzi fu 
caro allo stesso Carlo M. e da lui molto sti- 
mato. Nello Spicilegio del Dachery si legge 
una sua lettera , scritta a quel monarca nell’ 
anno 81 1. avendolo consultato esso Augusto 
intorno ad un Ecclisse veduto nell’anno pre- 
cedente da Waldone abbate di s. Dionisio di 
Parigi. Quivi si leggono le seguenti parole, 
non poco indicanti , ch’egli le scrisse in Pa- 
via. In ista Terra , in qua Nunc , Dea do’ 
nante y Frane! dominantur , ab initio Mundi 
talis Rex , & tatù Prineeps , numquam vi- 
sus est , qui sic esset fortis , sapiens , & re- 
ligiosus , sicut noster Dominus t/fugustus Ka- 
rolus . Portò dunque Dungalo in Italia qual- 
che gusto della letteratura scotica . Fui an- 
che io il primo ad osservare , che Dunga- 
lo donò buona copia di libri all’antichissimo 
monistero di san Colombano di Bobbio , de’ 
quali poi passarono le copie in altre parti d’ 
Italia. Gl’inediti poemi di san Paolino, eh’ 
io giovane diedi alla luce , vengono da un 
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Codice MSto , eh’ era del medesimo Dunga> 
lo. A proposito di questo ho io pubblicato 
nella presente Dissertazione un catalogo anti* 
chissimo , ma corroso in qualche sito , de’ 
Codici ^Sti , che erano una volta l’ orna- 
mento della Biblioteca di Bobbio * ma che 
col tempo se ne volarono altrove . Quivi do- 
po una serie di moltissimi codici si legge : 
Item de Liòris , quos Dungalus pnecipuus Sco- 
forum obtulit Beato Columbano . Dopo altri li- 
bri è registrato' Ltbrum quemdam Latine Sco- 
fcticte Lingua . Librum Dungali cantra perver- 
sai Claudii Sententias . Librum Fortunati unum , 
in quo est Paulinus , Arator , J uvencus , & 
Cato. Ecco il MSto, che passato con altri 
nella Biblioteca Ambrosiana per cura del ce- 
lebre cardinale Federigo Borromeo , servì a 
me per l’edizione de’ suddetti già perduti 
poemi di san Paolino, codice perciò scritto 
forse mille anni sono. Fu di parere il padre 
Mabillone, essere stato Duogaio non Gaìium, 
sed alienigenam , forte Scotum , e che ferma- 
tosi in Francia , quivi scrivesse contra di Clau- 
dio vescovo di Torino. Ma egli insegnò let- 
tere in Pavia , e quivi scrisse in difesa delle 
sacre immagini . Maggiormente si allontanò 
dal vero il Cave nella storia degli scrittori 
ecclesiastici , allorché scrisse , essere stato 
Dungalo Monaebum San - Dienpsianum Pari- 
siensem . Nè fu egli Monachus redusus , come 
conjetturò il suddetto p. Mabillone . Molti 
de’ suoi libri passarono, come dissi, nell’Am- 
brosiana; e da uno di essi, che contiene il 
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compendio Histor'uc ^nglorum di Beda , io 
tcassi , ed ho in quest* opera pubblicato 1’ in« 
dice de’ libri composti da esso Beda circa 
l'anno 731. 

Parimente si truova in essa Biblioteca un 
codice , scritto pili di novecento anni fa con 
lettere quadrate, e donato da esso Dungalo 
al celebre monistero di Bobbio con questi 
tre versi . 

SanBt Columba , tìbi Scotto tuut incoia 
DVNG^L 

Tradidit bunc Librum , può Fratrum 
corda beentur . 

Qui legit ergo , Dcui pretium sit mune- 
ris , ora . 

Offre questo libro a san Colomba ( che così 
ancora fu nomato san Colombano ) nè dice 
già di essere monaco ^ ma quel tuus Incoia 
signifìca abbastanza , eh’ egli dimorava nel mo< 
nistero di Bobbio. Contiene quel codice le 
Vite de' Santi Padri ^ la qual lettura era spe- 
zialmente raccomandata ai monaci . Fu stam-' 
pala quest’ opera dal padre Eriberto Roswei-> 
do della Compagnia diGesii in Anversa nell*' 
anno idz8. Nell’edizione di lui manca un* 
Epistola posta davanti al libro di esse vite ; 
siccome ancora una Prefaì^ione alla vita di 
Santa Taiie composta da Dionisio Esiguo • 
che tradusse dal greco quella vita. Amendue 
le ho io date alla luce . Ma giacché siamo 
entrati nelle vite de* Santi , debbo far osser-’ 
Mur. Diss. N vare 
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vare ai lettori , che Fozio riferì nella sua 
Biblioteca al codice CXCVIII. un Comptndio 
del Gran Limonario , o sia Prato Spirituale , 
che si vede stampato dal suddetto p. Roswei- 
do , tradotto dal greco in latino da Pelagio 
diacono della santa romana chiesa , e da Gio- 
vanni suddiacono della medesima . Sicché fin 
qui noi non abbiamo alle stampe se non esso 
compendio. Ma penso io , che l’intero Li- 
monario greco si conservi nella Biblioteca 
Ambrosiana, dove son comprese le vite e sen- 
tenze degli antichi santi padri e monaci . Mi 
parve quel codice in pergamena scritto di età 
di più di settecento anni : opera vasta , ben- 
ché nel principio e fine manchino alcuni fo- 
gli . Collazionai esso codice con lo stampato 
dal Rosweido, e in fatti lo ritrovai più co- 
pioso, leggendosi ivi molte cose , che nel 
compendio di Fozio e del Rosweido , e in 
altre vite di santi padri non compariscono * 
per esempio i fatti e detti di Rufo , Sarma- 
ta, ed altri abbati ; di modo che finalmente 
mi persuasi, che il Gran Limonario intero si 
truovi in quel codice, e che lode verrebbe a 
chi prendesse a tradurlo , e stamparlo . Ma 
dopo questa scappata tempo è di tornare in 
cammino . 

Potrebbe ora chiedere alcuno , qual .succes- 
so avesse la premura di Lottario I. Augusto 
per fare risorgere in Italia le lettere . Che 
lieve fosse il suo frutto, si può argomentar 
dal vedere , che l’ Italia allora non produsse 
scrittori , i quali, si potessero paragonare con 
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eruditi , che nel secolo nono fìoi irono 
nella Grecia, Francia , e Germania . Dico 
della Francia, perchè non si può negare , 
che per la cura del grande imperador Carlo , 
e per gl’ insegnamenti ed esempio di Alcui- 
no, la Gallia produsse letterati di molto sa- 
pere. £ pure, se vogliamo ascoltare Lupo 
abbate di Ferriere, uno degli eruditi ed elo- 
quenti uomini de’ tempi di Lodovico Pio Au- 
gusto, nè pure quel regno fu si fortunato 
nelle lettere, come talun si figura. Cosi scri- 
ve egli nell’epistola 34. Nunc Ltterarum stu- 
eJiis pane obsoletis , quotus qulsque invenìri j>os- 
sìt y qui de Magistrorum Imperitia, Librorum 
penuria , olii denique inopia , mento non que- 
ratur ? E in Italia il Concilio Romano te- 
nuto nell’ anno 82Ò. ni oan. VI. bastante- 
mente fa sapere , che abbondavano Presbiteri , 
Diaconi , atque Subdiaconi indoSìi , i quali 
perciò furono per qualche tempo dal sacro 
Concilio sospesi dai divini ufii) , a# do&i va- 
ìeant ad debitum ministerium advenire . Anzi 
comanda ai metropolitani di .nvvertire i ve- 
scovi ignoranti , ut doceri postini . Contutto- 
ciò Roma in quel secolo produsse %/fnastaslo 
Bibliotecario y personaggio veramente dotto, c 
Guglielmo parimente Bibliotecario della roma- 
na chiesa , e Giovanni Diacono , ed alcun al- 
tro di minor grido. Erchemperto ancora uscì 
dalla scuola di Monte Casino, e da quella di 
Napoli Giovanni Diacono , e Pietro Suddiaco- 
no , i libri de* quali indicai nella Raccolta 
Rer. Ital. Produsse Ravenna vfgnello autore 

N 2 del- 
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delle vite di quegli arcivescovi . E il mona* 
co di san Gallo nel lib. I. cap. S. de Gestìs 
Caroli M. scrive , che Grimoldo insigne abba> 
te di san Gallo circa l’anno 850. primo in 
Gallia , post vero in Italia Liberalibus fuisse 
Ditciplinis imbutum . Non decadde mai ne’ 
vecchj secoli cristiani 1* onore delle lettere fra 
ì Greci , e quasi in ogni tempo quella na> 
zione diede lodevoli scrittori e libri . Vero 
è , che talvolta mancarono scuole e maestri ; 
ma non perciò veniva meno lo studio nei 
monisterj * e Barda Cesare nell’ anno 859. 
con mirabil attenzione rimise in essere lo 
studio di tqtte le scienze in Costantinopoli ; 
e io stesso parimente eseguì Costantino Por* 
fìrogenito Augusto nell’anno Coi Greci 
vicini , e talvolta padroni , gran commerzio 
tenevano i Napoletani , e non poco anche i 
Beneventani. Perciò l’Anonimo Salernitana 
ne’ Paralip. da me dati alla luce nella part, 
II. del tomo II. Rer. Ital. cap. 124. scrive, 
che in Benevento fiorivano le lettere , e che 
circa r anno 870. triginta duos Philosopbos 
eam Urbem babuisse , ex quibuf unus insignir , 
Ilderieus nomine , inter illos degebat , non so- 
lum Liberalibus Disciptinis apprime imbutus , 
sed etiam probe virtuti deditus . Rapporta an- 
che dei versi di questo Ilderico , testimoni 
del suo felice ingegno . 

Qualunque nondimeno sia questo vantag- 
gio, e tuttoché si possa credere ch’altri let- 
terati e libri a noi ignoti producesse quell’ 
tté ’ pure poco è da dire , considerate le tan- 
te 
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te città ' d’ Italia ^ Oltre di che que* pochi 
scrittori ancora f che ho accennato , non die- 
dero a conoscere alcun pregio singolare d’ in- 
gegno , nè alcuna riguardevole erudizione ; in 
una parola , non passarono la mediocrità . £ 
non è già, che mancasse alle lettere la pro- 
tezione e lo stimolo de* romani pontefici . 
Eugenio li. nel concilio romano dell’anno 
So 6 . al can. 34. fece questo decreto : Dt qui-' 
iusdam loeis *d nos rrfertur ^ non Magistrot y 
ntque cnram inveniri prò studio Litornrum . 
Idcirco in unhersis Episcopiis , subjeBisqut 
Plebibus y tr aliis locisy in quibus necessitai 
oecurrorit , omnino cura &“ diligentia babeatur , 
ut Magistri & Doblores constituantur , qui 
studia Litetarumy Liberaliuntque ^rtium , ae 
sanala habentes dogmata assiduo doceant ^ F(t 
confermato lo stesso decreto nell’ anno 853. 
da Leone IV. papa in un altro concilio ro- 
mano con aggiugnere : Ètsi Liberalium o 4 r- 
tium Praceptores in Plebibus y ut asselet , ra- 
ro inveniantur .• tamen divina Seriptura Ma- 
gistri y & instituteres Ecclesiastici Officii nul- 
latenus desint , qui annualiter proprio Epi- 
scopo de ejusdem a&ionis opere selieite inquisi- 
ti debeant respondere. Nam qualiter ad divi- 
num utiliter cultum aliquis accederò possit , 
nisi justa instruUione doceatur ? Cioè si prov- 
veggano almeno maestri nelle pievi di villa , 
che sappiano spiegare ai cherici le divine 
scritture, e istruirli a recitare ed esercitare i 
divini ufìz). Ma o fu poco osservato questo 
decreto , o pure nelle stesse città , benché vi 

N 3 fos-^ 
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fossero maestri , pochi ne profittavano . Qita 
c là si trovava qualche persona veramente 
dotta, e non pochi dei mezzo dotti j ma chi 
fosse eccellente nel sapere , non sappiamo mo- 
strarlo . Laonde volendo nello stesso secolo 
nono Carlo Calvo re di Francia far rifiorire 
le lettere nel suo regno , come abbiamo da 
Herrico mònaco nella prefazione alla vita di 
san Germano , cercò ben de’ maestri in Gre- 
cia ed Irlanda, ma non già in Italia . Che 
se passiamo a cercare la fortuna dellp lettere 
in queste contrade nel secolo decimo , abbia- 
mo Raterio vescovo di Verona , ma fiam- 
mingo di nazione , il quale scrisse : Pone 
quemlibet NobìUum Sebolis tradi.- quod utìque 
hodie magis fieri ambitu videtur Episcopandi , 
quarti cupiditate Domino militandi , Cosi egli 
in quel secolo , ma non so dire in qual an- 
no , perchè tante furono le vicende alle qua- 
li fu egli sottoposto per la sua ambizione , 
incostanza , ed anche mordacità , che la sua 
cronologìa non si può fissare . Per altro egli 
confessa, che scuole non mancavano all’Ita- 
lia. Anche Azzo o sia Attone vescovo di 
Vercelli circa l’anno ^50. nel suo capitolare 
cap. 61. scrisse: Presbiteri etiam per Villas 
Vicos Scbolas babeant • si quislibet Fi- 
delium suos parvulos ad discendas Literas eis 
cemmittere l ult , eos suscipere decere non 
renttant y sed cum summa eos cavitate doceant . 
Però si può credere , che non tanta fosse 1 ’ 
ignoranza allora , quanta ne priiovarono i tem- 
pi de’ Longobardi . Contuttociò niun lettera- 
to 
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to ckgno di qualche lode ci comparisce in 
quel secolo, a riserva del suddetto vescovo 
t/fttcne, e di Liutpraudo Pavese di patria, e 
poi vescovo di Cremona , storico , che meri* 
ta ben molta stima. Poiché quanto air*//no- 
ntmo Salernitano , la cui storia diedi nella 
raccolta Rer. bai. e ad alcuni pochi scrittori 
di vite, tanto non pesano, che si possano al- 
legare per decoro dell’ Italia . Intanto con- . 
viene udire Glabro Radolfo , che circa l’anno 
1045. scriveva le sue storie. Così egli parla 
all’anno millesimo Jib. II. cap. iz. Ipso quo- 
que tempore apud Ravennam quidam Vilgar^ 
dus dIcìuSf studio .Artis Grammatica magis 
assiduus quam frequens , sicut Italia semptr 
tms fuit sArtes negligere ceteras , illum seSari 
tre. Ecco qual concetto avessero allora gli 
stranieri della letteratura d’ Italia . Tutto il 
sapere si riduceva a un poco di gramatica . A 
me nondimeno sembra , che Glabro peccasse 
contro la cronologia j perchè dopo aver rife- 
rito le pazzie di questo Vilgardo all’ anno 
mille , soggiugne ; ^ 4 d ultimum Hareticus. est 
repertus y atque a Pontifico ipsius Urbis Petto 
damnatus . Ma Pietro arcivescovo di Raven- 
na nell’anno pji. rinunziò il governo di 
quella chiesa , come s’ ha dalle memorie della 
medesima - e però il fatto di questo Vilgardo 
negli annali del Baronio s’ha da anticipare, 
quando non si mostri un altro Pietro arci- 
vescovo posteriore, o pure v’ ha dell’ errore 
nel racconto di Glabro. 

Qui si può chiedere : se non mancavano . 

N 4 seno- 
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stuoie in Italia, perchè mai si poco frutfor 
produssero le lettere ne’ secoli nono e deci- 
mo? Rispondo 4 poca cosa essere l’aver delle 
scuole i quando esse non abbiano de’ buoni c 
dotti maestria Pochi allora si trovavano che 
si alzassero sopra lo studio della gramatica. 
Oltre di che sì sconci furono nel secolo X. 
i costumi degl’italiani, che nè pure da'si 
pernicioso influsso andò esente la stessa Ro- 
ma: al che non poca parte ebbe l’ignoranza 
di allora. Il poco fa nominato Liutprando 
vescovo di Cremona , e Legato di Ottone il 
Grande Augusto all’ imperador de’ Greci , nell’ 
opuscolo della sua ambasceria cosi paria de’ 
Romani del suo tempo : Eot nos Lot^obardi 
tanto dtdignamur , ut in inimicot nostros cen$~ 
moti nibil aliud contumeliarum niti , Ramante 
dìcamus. Allora quasi dappertutto, e nell’uno 
e nell’altro clero, ed anche ne’ maggiori mo- 
nister) , si lasciava la briglia all’ ambizione , ' 
all’interesse, e all’incontinenza. Ed essendo 
poco osservata la disciplina ecclesiastica, che 
meraviglia è, se le lettere non sapevano al- 
zare il capo ? Vedi di nuovo le stesso Rate- 
rio, il quale nella parte II. dt Contemtu Co- 
uonum induce uno ad interrogare così: Cur 
frte ceterif gentibus Baptismo renatit , conlem- 
toris Canonica Legii , & vilipensores Clericorum 
sint magie Italici? Qiesta ne sembra a lui 
la cagione : Quoniam quidtm llbidinoiiorts eos , 
Cf pigmentorum venerem nutrientium jrequm- 
tior «f»r, (y vini continua potatto, & negli- 
gtntior disciplina facit dodorum &c. Però sog- 
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giugno,, che in nient’ altro si distinguevano 
i cherici djì laici ^ se non che si radevano la 
barba ( tal rito è chiamato da lui barbira- 
sium ) e il capo , c portavano aliquantulam 
vestium diismllitudinem . Per testimonianza 
di papa Gregorio VII. nell’ epist. X. lib. Vili. 
Occidentalis Eccleiite CUrus ab ipsis Fidai 
Christiana primordiis barboni radendi mortm 
tenuit . All'incontro i cherici e sacerdoti gre- 
ci , collie scrive Niccolò I. papa nelle sue 
epistole, nutrivano la barba, anzi insultava- 
no i latini, perché non faceaho altrettanto.* 
la qual ridicola quistione furono forzati a 
trattarla Enea vescovo di Parigi , e Ratranno 
monaco di Corbeia coatra di essi Greci . Nel 
secolo XI. anche Pier Damiano nel libro I. 
epist. XV. scrisse : ReSores Eeclesiarum tanto 
mondana vertiginis rotori impulso , ut eos a 
Sacularibus barbirasium dividat , sed aSio 
non discernat . Essendo dunque si mal disci- 
plinato il clero nel secolo decimo, non ci ab- 
biamo a stupire, se anche le lettere si trova- 
vano sprezzate e scadute. 

Nè debbo tralasciar di dire , che ad impe- 
dire il progresso del sapere in que’ tempi , 
contribuì non poco la penuria delia carta, 
di cui noi cotanto abbondiamo. Oltre alle 
membrane o sia carte pecore, di cui si ser- 
vivano i Romani nel fiore della lor potenza, 
con altre invenzioni da scrivere, furono mol- 
to in uso i papiri o sia Filire egiziache, 
che costavano poco , di modo che poteano 
con facilità aver carta da ivi imprimere i 

lor 
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lor sentimenti , e comporre eziandio, dei li- 
bri . In che secolo venisse meno l’ uso della 
carta egiziaca , diffidi cosa i il determinar- 
lo . Il celebre p. Mabillone tanto nella Di- 
plomatica , che nel Supplemento scrisse , tro^ 
varsi di tali papiri scritti anche nel secolo 
nono e decimo. Questo può far argomenta- 
re , che in que’ tempi tal carta cessasse in 
Egitto', o divenisse rara nelle contrade di 
occidente. O sia che dopo aver l’Italia rice- 
vuto i proprj imperadori , non passasse più 
gran commerzio coi Greci ; o più tosto per- 
chè l’Egitto nel secolo settimo venisse in 
poter degli Arabi Saraceni , gente allora so- 
lamente data alle guerre ; si può pensare che 
per questo cominciassero ad andare in disuso 
i papiri almeno fra i popoli di occidente. 
In fatti si truovano tanti libri, Diplomi, e 
strumenti , scritti ne’ secoli VII. Vili, e IX, 
in membrane; ma pochissimi ne comparisco- 
no in papiro, come particolarmente ha dimo- 
strato il chiarissimo marchese Maffei , molto 
benemerito di questo argomento . Contutto- 
ciò debbo dire , che anche nel secolo decimo 
in Roma si usò il papiro: giacché nell’anno 
^7Z. Giovanni XIII. papa alle istanze di 
Adaiberone arcivescovo di Metz , scriptis ex 
Papyreo Tomo Chartis fedi Privilegium Ma- 
somensi , come notò il suddetto p. Mabillone 
negli annali Benedettini a quell’anno. Anche 
i pp. Gesuiti nelle Memorie della Storia Let- 
teraria al settembre del 171 1. mentovarono 
due bolle di Romano antipapa e di Formo* 

so 
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so papa, scritte in papiro, e conservate in 
Geronda . Ma anche nel susseguente secolo 
XI. il Tizio storico sancse ritrovò usata la carta 
egiziaca. Fiorì egli nel secolo XVI. e le 
sue opere MSte si conservavano presso il fu 
sig. Uberto Benvoglienti in Siena . Ora que- 
sti cercando , perchè anche al suo tempo si 
chiamassero, non Cancellieri , ma l^icecancef- 
lieti, que* cardinali che presiedono alla can- 
celleria pontificia, scrive così: In Bullis J 5 e- 
nediBi Noni , quìbus Pontifex ille inter Bo- 
ni^onem Eplscopum Tusculanum, & Godi^o- 
nem Episcopum CastrensenU nomi non conosciuti 
dall’ Ughelli ) litem Deamarwn dttorum Ca- 
strorum diremit , ita scriptum reperi .• Datura 
Tertio Kaìendas ^prilis per manum Petti Dia- 
coni Cardinalis & Canceltarii SanBa Sedis 
apostolica, ,/fnno Decimo Domni Benedilli Pa- 
pa cioè nell’anno 1043. Poi soggiugne: Has 
Bullas interpretandas accepi , literis Lango- 
bardorum & in Papyro conseriptas , qua in 
SanEla Soanensis Ecclesia ,/frcbiviir condita 
servantur . Qui si tratta di bolle originali, 
e però penso , che col nome dì Papiro venga 
indicata non la nostra carta volgare , ma ben- 
sì la Filara di Egitto . Dopo tal tempo mi 
si mostrerà difficilmente, che fosse adoperato 
in Italia il papiro , e però solamente resta- 
rono nel commerzio le membrane , o sia le 
pergamene , l’ uso delle quali fin dagli anti- 
chi fu sempre costante in Oriente ed occi- 
dente . 

Confrontisi ora il prezzo della nostra car- 
ta. 
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ta, fatta di stracci di lino o canape macera^ 
ti , colle membrane , ed apparirà tosto , quan* 
to mancasse una volta agli amatori delle let> 
tere , e massimamente ai monaci , che non 
erano 'provveduti se non del vitto e vestito < 
Vedi la prefazione di Gregorio monaco alla 
Cronica Farfense par. II. del tomo II. Reti 
Ital. Molto , dissi , mancava a chi era amico 
delle lettere per provvedersi di libri, e per . 
comporne , quando il solo prezzo delle per<* 
gamene da adoperarsi superava bene spesso la 
forze de’ letterati . Ho io veduto nella biblio» 
teca Ambrosiana un, codice MSto, che con'< 
tiene alcune opere di Beda . L’ antichità di 
esso , per quanto potei conjetturare dalla for* 
ma de’ caratteri quadrati e minuti , ascendeva 
ad ottocento e pili anni. Quello che spe- 
zialmente mi parve degno di osservazione y si 
à , che lo scrittore si servì di quelle mem- 
brane con cassare la più antica scrittura a 
scrivere un libro nuovo. Restavano tuttavia 
visibili molte parole , quivi tanti anni prima 
scritte con caratteri majuscoli di tal forma , 
che più di mille anni prima si conoscevano 
fattura di un altro librajo. Ne ricavai alquan- 
te : per esempio , Non vox aut lit^us morta- 
lis f std inspiratìo carlestU operetur per Domi- 
num Jetum Cbrìstum &c. Sacrificium ad 
te Domine &c. Questo poco assai dimostra, 
che queir era un antichissimo Sacramentario . 
Così in un altro MSto di essa biblioteca si 
legge Manuelir Cretensit ( Moscopulo , come 
io penso) Crammatita Grata y scritta nell’ an- 
no 
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no del mondo, secondo noi 1^34. La mem< 
brana è di una grande antichità , dimostran* 
dolo la forma de’ caratteri precedenti , cassati 
con lavarla , ma con restarne qua e là dei 
visibili , sopra i quali fu scritta quein*^ mo» 
derna gramatica. Ecco ciò che erano -forza* 
ti di fare coloro, a’ quali la povertà non per- 
metteva di spendere. Altri codici ancora 
quivi mi vennero alle mani , che fra i nuo- 
vi caratteri lasciavano conoscere gli antichi 
non bene estinti . Del resto nel suddetto co» 
dice Ambrosiano di Beda si legge il suo li- 
bro dt Temporibus tertis ^tmorum spatlis , 
già stampato fra l’ opere di esso Beda, se non 
che i capitoli XVI. XVII. e i seguenti sino 
al fine son diversi dai dati alle stampe . Ivi 
è scritto , che Cristo Signor nostro nacque 
K^hno a creai ione Mundi Ne copiai an- 

che alcune poche linee aggiunte da non so 
ehi , le quali non si leggono ne’ libri stampa- 
ti . Cioè : a Justìniano usque ad Pippìnum 
senìortm sunt ^nni . ... Pippino senio» e 
usque ad Karlum sunt , 4 nni XXZI. >A Carlo 
usque ad Pippìnum Carlomamtum sunt ./fu- 
ni XXyil. .A Pippino fy Carlomanno usque 
dum Pippinus Rex constitutus est , fiunt ./fnni 
X. o 4 Pippino vere usque ad Carlum & Car- 
lomannum fiunt \Anni XVII. .A Carlo & Car- 
lomanno usque ad Carlum sunt Anni IV. De- 
inde Dornnus Karlus solus Regnum suscepit , 
Cr Dee pretegente gubernat usque in prtesen- 
tem Annum feliciter , qui est Annus Regni 
ejus XLIl. Imperli vere VIIII. Sunt autem 

te- 
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tetius summte ab orìgine Mundi Anni usqut ad 
frasentem diem MMMMDCC LXI. Questa giun- 
ta , siccome dissi , non si legge negli staqipa- 
ti di Beda , perchè fatta dopo la morte di 
lui. Seguita ivi un Calendario molto antico, 
e differente dagli stampati . 

Era in oltre rara e difHciiissima cosa il 
potersi, procacciare, o il potere ritrovar pre- 
parata da altri una biblioteca. Noi* gonfj di 
superbia per la felicità de’ nostri tempi , for- 
se ci stupiamo delia negligenza ed ignoranza 
degli antichi' fors’ anche li deridiamo, per- 
chè sì corto e miserabile fosse il loro sapere 
e letteratura. Ma dobbiamo riflettere, che 
oggidì a vilissimo prezzo ci provvediamo del- 
la carta poscia inventata* siccome ancora, 
che dopo r invenzion della stampa , accaduta 
nel secolo^ decimo quinto , con poco danaro 
ora* si comprano libri , che abbracciano le 
'molte varie opere di un solo autore , le qua- 
li una volta sarebbero costate le centinaia e 
migliaja di scudi . Perciocché manifesto è , 
che oltre al prezzo delle pergamene, sino ai 
tempi deir arte tipografica , erano tutti i 
libri scritti a penna , particolarmente per cu- 
ra de’ monaci, i quali più degli altri atten- 
devano a copiare essi libri . Però ciascun può 
comprendere, quanto tempo e fatica richie- 
desse una tale scrittura , e per conseguente 
quanto caro costasse un solo volume , e di 
quanti codici s’avesse a provvedere chi desi- 
derava tutte r opere di un solo autore, come 
Cicerone, Livio, e come santo Agostino, 
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il Crisostomo , e Gregorio Magno , le quali 
ora scampate e ristampate si acquistano con 
ispesa mediocre . Per questa ragione molto 
poche erano allora le librerie, massimarnente 
in Italia, e quelle poche ne' soli monisterj , 
non badando i principi, e le città, e quasi 
tutti i laici a sì fatti ornamenti , oltre al 
gran costo de’ libri, che spaventava anche chi 
avesse nudrito buon genio per le lettere. Non 
dunque da stupire , se nè pure allora i più 
felici ingegni si dessero alla letteratura e se 
così poca produzion dì libri si vedesse in 
que’ tempi . Buoni ingegni certamente anche 
allora, al pari che oggidì, generò l’Italia, 
ma dove mancano rfcestri , libri , e coltura 
a poco o nulla serve il vigore dell’ ingegno , 
e pochi frutti se ne possono sperare . Certa- 
mente l’autore Anonimo del Panegirico di 
Berengario .Augusto è molto da stimare . E 
fra le opere di Attone vescovo di Vercelli 
sopra lodato , pubblicate dal Dachery nello 
Spicilegio , si leggono le lettere di Cnn^one 
Diacono Novarese, e di ^Ambrosio Prete Mi- 
lanese, amendue del secolo decimo, che si 
scuoprono alquanto periti ne’ canoni* ma tan- 
to ad essi , che ad altri simili per la penu- 
ria de’ libri mancavano l’ali per tentar voli 
più alti. Fors’ anche non m’ingannerò dicen- 
do , che ad accrescere la mancanza de’ libri , 
cooperarono non poco le irruzioni in Italia 
de’ Barbari , cioè de’ Longobardi , Ungheri , e 
Saraceni, per tacer d’altri. Quelle furibonde 
nazioni non solamente mietevano le vite de- 
gli 
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gli uomini , ma con gl’ incendj ancora infie> 
rivano contra di ogni luogo che osasse fare 
resistenza . Nè serbando essi veruno amore 
per le lettere, perciò non meno per la loro 
ignoranza, che per la loro crudeltà peri gran 
copia di libri , massimamente ne’ monisterj , 
de’ quali sappiamo che una buona parte fu 
data alle fiamme . Prima delle funeste scor* 
rerie dei Normanni , se la Gallia abbondasse 
di libri , noi saprei dire . Certo in que’ tem- 
pi , come vedemmo per attestato di , Lupo 
abbate di Ferriere , i Franzesi si lamentava- 
no della penuria de’ libri. Anzi lo stesso ce 
ne porge un esempio de^o di osservazione . 
Cioè Con gloriosa avidità procacciava a se 
stesso e a’ suoi monaci , quanti ne potca ot- 
tenere; ed essendo per portarsi a Roma dalla 
Francia due monaci , ecco ciò che il mede- 
simo Lupo animosamente scrivendo a papa 
Benedetto III. circa l’anno 855. gli diman- 
dò : Commentarics , die’ egli , Bettù HitroMymi 
in Hieremiam , post Sextum Lihrum usque in 
finem pradiEii Prophtta ^ per eosdem Fratres 
ntbit mitti deposcimus in Codice veritatis , ve- 
stra SanSitati , si id oòtinuerimus y postquam 
celeriter exseriptus fuerit , sine dubio remit- 
tendos . Nam in mstris regionibus nusquatn «/- 
lus post Sextum Commentarium potuit tuveni- 
ri y & optamus in vobis recuperare y quicquid 
parvitati nostra deesse sentimus . Petimus etiam 
Tullium de Oratore y duodeeim Libros In~ 
stitutionum Qratoriarum Quintili ani y qui unoy 
nte ingenti , votumine continentur : quorum 
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Mrtusque ,Aii£lorum partes babtmus'j verum 
plenitudinem per vos desideramus obùnere . Pa- 
ri intentione Donati Commentarium in Teren- 
tium flagitamus , Qua sAuctorum Opera si vo- 
stra liéeraìitas nobis largita fuerit .• Deo an- 
nuente , una cum memorato SanBi Hieronj/mi 
Codice fideliter omnino restituenda curablmits . 
Così Lupo , nelle cui parole non solo possia- 
mo osservare la rarità de’ libri , non potendo- 
li tutta la Gallia somministrare a lui , c do- 
vendoli ricercar egli in sì lontano paese, ma 
anche la franchezza di lui in isperare, che 
da Roma gli sarebbono inviati , benché codici 
rari, ed esposti a più pericoli nell’andare e 
tornare . E qui dobbiam confessare le nostre 
obbligazioni agli antichi monaci , perchè qua- 
si unicamente per lor cura ed opera abbiamo 
quel che ci resta degli antichi libri ; e cono- 
scere , che i nostri vecchj degni furono di 
scusa , se non fecero maggiori progressi nella 
letteratura; e noi di essere indegni di perdo- 
no, qualora in tanta abbondanza di libri sì 
poco facciamo. 

Essendo dunque così rari una volta i libri, 
c sì alti di prezzo i codici scritti a penna , 
intendiamo ancora, perchè tanto si stimasse 
il dono di essi , di modo che se gli stessi ro^ 
mani pontefici offerivano somiglianti regali a 
qualche chiesa , per gloria d’ essi menzione se 
ne faceva nelle loro vite. Stefano V. papa , 
come s’ ha dalia vita sua , circa l’ anno 885. 
fra altri libri ivi enunziati prò anima sua 
remedto contulit Ecclesia SanBi Pauli cantha- 
Mur. Diss. O 
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fum exauratum unum , Lìb. Comment. I. Pro-^ 
pbttarum , Ltb. L Ctstarum rerum Lib. IL 
Kel codice Ambrosiano si legge Lib. Comi- 
sem I. Probabilmente fu ivi da scrivere Li- 
brum Comitem I. Perciocché questo era un 
Rituale , molto raccomandato ^gli ecclesiastici 
per ben regolare i divini ufìzj . Fra le azio- 
ni illustri di santo Atanasio Vescovo di Na- 
poli , come abbiamo da Giovanni Diacono 
nella sua vita par. II. del tonr. I. Rer. Ital. 
é riferito, che circa 1*3000855. Lìbrum eti~ 
am fede Comitides ( o feeit & Comitidas ) 
quibus Cantores. per Festivhatef uterentur . 
Cioè donò Lìbrum Comitit ^ come dissi nelle 
Note . Questo libro fu pubblicato dal Balu- 
zio in fine de’ Capitolari, e poi piò esatta- 
mente dai venerabil cardinale Tommasi - Co- 
si ogni qual volta altri vescovi od abbati fa- 
ceano dono di libriti loro clero, atto, degno 
parea di ricordanza nelle loro vite- Dissi po- 
co. Degna era di memoria, come Un pregio 
d’immortalità, lo scolpire in marmo questa 
Jor beneficenza . Mi giova di riferir qui due 
pezzi di antichità, non assai noti pel merito 
loro, benché già dati alla luce- L’uno é 1 * 
epitaffio di Pacifico Arehidiacono di Verona , 
che tuttavia in marmo esiste nella cattedrale 
di quella città . Mancante e corrotto 1* avea 
pubblicato rUgbelli nel tomo V. deli’ Italia 
sacra. Intero e sincero l’abbiamo ora per cu- 
ra del chiarissimo marchese Maifei nella pre- 
fazione alle complessioni di Cassiodoro . Fio- 
rì Pacifico nell’ anno 840. Ecco la stessa 
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iscrizione, una parte di ciii è composti iri 
ritmo , r altra in esametri e pentametri . 

4> ARnUDIACOMVS QVltSCIT HIC VERO EACIF1CV5 
SAPIENTIA PRECLARVS, ET FORMA FREFVLOIOA. 

NVLW TALIS E'T INVENTVS NOSTRIS IN TEMFORIBVS i 
QVOD NKC VLLVM ADVENIRE VSQ.VÀM TALEM CREWMVS . 
ECCLESIARVM FVNDATOR, renovator OFTIMVS 
ZEVONH , FRoeVL . VITI , RETRI , ET LAVRENTII, 

DEI QVOQVE CENlTRinS , NEOION ET CREGORII . 

QVICXjyiO AVRÒ , VEL ARCE>fro, ET METALLIS CETERIE, 
QyifQViO OGNIS EX DIVERMS , ET MaRMORE CANDIDO, 

NVLLVs VNQVAM SIC FERITVS IN TANTIS OPERIBVS , 

BIS CENTENOS TERQVE SENOS COMCEsQVE FITERAT j 
HOROLOOIVM NOCrVRXVM NVLIVS ANTE VIDERAT. 

£N invenit arcvmenTvm, et FRIMVM FVNDAVERaT. 

CLOSAM VETERISET NOVI TESTAMENTI FOSVIT, 

HOROtOOIOdVE CARMEN SFER* COEU OPTIMVM, 

PLVRA alia grafi aQVE FRVUENS INVENIET. 

TRES IT DECEM VIXIT LVsTRA , TRES ANNOS AMFLIVS . 
qvadraointa et TRES ANNos.rvrr archidiaoonvs. 

SEFTIMO VICESIMO *TaT1S ANNO C®SaRIS LOTHARII , 

MOLE CARNIS est SOLS'TVS, FERRIXIT aO DOMINVM . 

NONO SANE CALENDARVM OBIIT DECEMBRIVM , 

NOCTE SANTTÀ , OVE VOCATVR A NOBIS DOMlNlCA . 

LVGENT QVOQVE SACERIXJTES et MINISTRI OPTIMI > 

EIVS MORtE NEMFE DOUT INFINITVS FOPVLVS. 

VESTROS FEOES QVASI TENENS , VOSQVS FRECoR CERKWS , 

O LETTO RES , EXORaRE , QVESO, PRO PACIFICO. 

HIC , ROCK) , FAVXILLVM VENIENS SVflSÌSTI, VIATOK , 

ET MEA SCRVTARB FECToRE DITTA TVO . 

QVOD NVNC ES, FVERaM, FAMOSVS IN ORBE VIATORi 
ET QVOD NVNC EOO SVM , TVQVE FVTVRVS ERIS . 

DILlaAS MVNDI PRAVO SECTABAR AMORE ì 
NVNC ONIS ET FVLVIS , VBRMIBVS aTQVE CIBVS. 

QVAFROFTER FOTIVi ANIMAM CVRARE MEMEnTO. 

QVAM CARNEM : QVONlAM B*C MANET, ILLA FERIT. 
fVR TIBI FLVRA parai » QVAM PARVO CERNIS IN ANTRO 
MB TENET HIC REQVIES , SIC TVA PARVA FIET. 

VT FLORES FEREVNT VEnTO VENIENTE MINACI , 

SIC TVA NAMQVE CARO, GLORIA TOTA PERIT. 

TVM MIHI REDDE VICEM, LETTOR, ROJO, CARmINIS HVIVS , 

ET Die t DA VENIAM , CHRISTE , TVO FAMVLO. 

FACIFICVS, SALOMON, MIMI NOMEN, ATQVE IRENEVSj 
PRO QVO FVNUE PRECES MENTE LECENS TITVLVM. 

ORSECRO, NVLLA MANVS VIOLET PIA IVRA SEPVLCRI, 

FERSONET ANGEUCA DONEC AB ARCE TVBA ; 

O 1 QVI 
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XjVl UCES IN TVMVLO, TEaK* DE PVLVERE SVRGE, 

MACNVS ADEST IVDEX MIUBVS INKVMERK. 

70 LLE niNC SEr.NITIiM, PONE FASTIDIA MENTIS . 

CREDE MIHI , FRATHR , DOCTIOR HIVC REDIES . 

ANNO DOMINICE INCARNATIQNIS DCCCXLVI. INDICTIONE X. 

Abbiamo qui l’epoca di Lottario I. Au- 
gusto. Cioè correva V %A^nno XXVII. del suo 
impero nell’anno di Cristo 84^$. nel dì primo 
di Novembre ncW Indìi:^ione X. che cominciò 
a decorrere nel dì primo di Settembre di 
queir anno . Perciocché qui non si tratta dell’ 
età di lui, ma del suo imperio, essendo na- 
to esso Lottario nell’anno 7j>5. o nel seguen- 
te. Ma non posso capire, come nel dì 2^. 
di Novembre , giorno di domenica si dica 
mancato di vita Pacifico, quando nell’anno 
84Ò. correva la lettera dominicale C. e per- 
ciò il dì 23. di esso Novembre era la Feria 
Ter^^a, e non già la domenica. Lasciamo 
andar questo , e più tosto osserviamo , quan- 
to grande , raro , e degno di essere rammen- 
tato nel marmo , il dono fatto da questo 
illustre arcidiacono di ducente diciotto codi- 
ci al capitolo de’ canonici di Verona. Per 
un tesoro , e con ragione , fu questo riputa- 
to allora . Aggiungasi la Glossa del vecchio 
e nuovo Testamento ^ di cui si fa speziai 
menzione . Quanto ancora si apprezzassero 
somiglianti regali , apparirà dall’ altro esem- 
pio promesso , scoperto in Roma nella chie- 
sa di san Clemente . Il primo a darlo alla 
luce fu il dottissimo p. Edmondo di Vitry 
della Compagnia di Gesù , teologo franzese , 
nel suo opuscolo intitolato Tuniulus SanBi 

eie- 
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Clemtmis Martyris illustratus , c stampato irl 
Roma l’anno 1717. 

WISRAELITIrVS DO OFFERE8AT POPVLV5 RVRI 

ALIVS QVIDEM AVRVM , ALIVS NAMQVE ARCESTVM 
QVIDAM CWiVE'®i, QVIOAM VER O PILO S CAPRARVM . 

INFELIX AVTEM ECO GREGCRIVS l'RR ALM« 

SEDIS APOSTOLICA, HVIVSllVE TITVLI OEREMS 
CVRAM , AC BEATI SVPREMVS CLIENS CLEMESTIS, 

OFFERO DE TV IS HA C TIBl XPE THESAVRIS , 

TEMPORmVS V.1SS ZaCCH ARIA PRASVLIS SVMMI, 

Per marttrem ft scvm parva mvnvscvla tvvm 

CLEMENTEM i CVIVS MERITIS MEREAR DELICTIS CARERI , 

ATQyE AD BEATAM ATERNAM IMGREDI VITAM 
AISTI QVANTVM HABES RECMVM VALET calorvm. 

SVSCIPE KOS DNh VELVT MINVTA VIDVA, QVASO, 

VETERIS NOVKIVE TESTaMENTORVM DEMQ.VE LIBROS , 
OCTaTEVCHVM . RECVM , FSALTERIVM , AC PROPHETARVM , 
SALOMO.N'EM , ESDRAM , STORIARVM ILICO PLENOS . 

REQVIRE SYLLABARVM, LCCTOR , SEtiVENTlAM HARVM. 

Ho io cercato , ma senza trovare , ciò che 
significhi l’ultimo verso. Ecco dunque Gre-' 
gorio cardinale della santa romana chiesa del 
titolo di san Clemente che sotto papa Zac-* 
cheria nell’ anno 743. fiorì, autore dell’iscri- 
zione e del dono . Cioè donò egli ai cherici 
della sua chiesa i libri dell’ antico e del nuo- 
vo Testamento . Dono tale in que’ tempi era 
sì rilevante che ben impiegato fu un marmo 
per conservar la memoria di cotanta liberali- 
tà . Noi ora con poca spesa comperiamo una 
Bibbia stampata j allora gran copia di oro 
costava il provvedersene di una manoscritta. 
Anche il Turrigio nella par. II. cap. 8. delle 
Grotte Vaticane , rapporta due antiche iscri- 
zioni fatte in Roma . Nella prima un certo 
Tebaldo dona alla chiesa di san Valentino 
oltre ad alcuni fondi Missalem unum, ointì- 
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phonarìa duo , unum Diurni , nliumque NoSJur» 
ni Oficii , > Librum Gtneseos cunf 

Historiis Canopicis , Passionarium , Dialogum 
cum Scintillario , Imnaria duo , Eibrum ex Mot 
talibus, Nel fine di essa iscrizione si legge 

TEMI«IE PONTIFICIS NTNt SVMMIQVE IOHA\’VIS 

EsT sacrata DEO SVPRESIO H«C AVLA ft .VEMARH 

DVM LAUENTEM OVINTA ItiDICTIO LVRRERET AKNVM . 

Il Cardinal Baronia differì la morte di papa 
Giovanni IX. fjnp all’ anno poj. Pretende 
all’incontro il Pagi, ch'egli mancasse di vita 
sul principio di Agosto dell’anno ^oo. Può 
essere che amcndue si sieno allontanati dal 
vero. Qui certamente abbiamo esso pontefice 
vivente nel dì ^o. di Novembre dell’anno 
^01. quando si metta il principia dell’ Indi* 
zione V. nel Settembre . Nell’akra iscrizione, 
Romano prete dice di aver donato alla chiesa 
di san Niccolò oltre ad altre cose quinque 
*iiibros Deptatico , Mqralia J ab , Beda super 
psalterium, Librum Prophetiurum , Librum 
Sermonum , unum Concordi * , Librum 

Manuplem. Finalmente venga a confermare 
questa verità l’antico Statuto M^to della ci tr 
Tà di Ferrara , esistente nella biblioteca Bs^en* 
se, Quanto stimabile fosse allora pna sola 
Bibbia , apparirà dà un decreto d> quel popo« 
lo , registrato fra le sue leggi , eh’ è del se» 
guente tenore nel lib, II. rub. 185. De Bi- 
blia Fabric* Episfopatus recuperanda re- 
t inonda per Potestatem. Seguita il decreto. 
Cum per pradecessorem Mussar ioiura pabric* 

Epi‘ 
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Episcopati Ferrariét incepta fuerh quttdam 
Bibita in duobus Voluminibut ad honorem Bea- 
ta Matite , <J>* Beati Ceorgii , tituli diBte Fa- 
bricte, seu Ecclesia., ^ per prasentes Massa- 
rios fuerit completa, & per vim teneatur a 
Canonicis ipsius Ecclesia, tr jam sit unum de 
dìBis Votuminibus per eosdem Canonicos pi- 
gnori obllgatum^ sic non fit de ipsa Biblia , 
quod debet fieri: Statuìmus tr ordintmus , 
quod per Potestatem detur operai- cum efeBu , 
ut didi Canonici ipsam Bibliam Mastàtiii 
Episcopatus restituant ; & quod sit in fortia 
Massariorum , qui nunc sunt , vel per tempora 
erunt . Et didi Massarii teneantur eam semper 
tenere ad seruitium dida Ecclesia, seu Fabfì- 
ca , ut ad Officia dida Ecclesia babifi poilio 
copia. Fadum fuit hoc Capitulum Milleslntè 
Ducentesimo Oduagesimo Sento die IV. exeunte 
J unio . 

Oltre alla rarità de’ libri , assai rara fu in 
que’ tempi 1* eloquenza che noi miriamo ed 
ammiriamo ne’ libri de’ quattro o cinque pri* 
mi secoli della chiesa. Quegli stessi che nel 
secolo IX. nelle Gallie ebbero amore per i 
sacri studj , la maggior parte non furono prt« 
vi di difetti, o poco vigore ebbero ne’ loro 
scritti. Allora i luoghi comuni erano in vo> 
ga, e si componevano i libri più coll’indù* 
stria che coll’ingegno. Cioè s’ etApievano le 
intere facciate, per non dire rutto Ì1 compo- 
nimento, di passi raccolti dalie opere de’ san- 
ti Padri, alle volte ancora con poco ordine, 
e senza distinguere dai veri gli apocrifi o 

O 4 dub- 
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dubbiosi autori. Allora fu che anche i Greci 
cominciarono ad usar le catene; perciocché 
chiunque non si sentiva nerbo per cose gran» 
di , e pur voleva interpretar le divine scrit» 
Ture, o trattare altro argomento, se ne sbri* 
gava con infilzar quello che sul proposto sug* 
getto aveano detto i Padri , ed altri prece- 
denti scrittori . Nelle più rinomate bibliote- 
che molte si truovano di queste catene MSte ; 
alcune ancora han goduto il benefìzio delle 
stampe. Una fra l' altre ne conserva la biblio- 
teca Ambrosiana in Greco sopra i Proverbj 
di Salomone ^ e diversa dalle stampate . L’an- 
tichità del codice, attesa la forma de’ carat- 
teri , mi parve ascendere a quasi settecento 
anni. Ivi sono cìtziì Origenes ^ Didjfmus , Ba- 
silius , Ol^mpiodorus , Polj>cbronins , Evagrius , 
Apollinaris , Eusebius , Nippolytus , Epipba^ 
nius f Cbrysostomus , Eustatbius . Altrove è 
nominato Eustatbius Antiochenus , cosi che 
si può sospettare , che l’ uno sia diverso dall’ 
altro . Parimente vi si truova menzionato 
Olympiodorus Episcopus Apamea , il quale non 
so se sia differente da quello che unicamente 
è chiamato Olympiodorus . Fra questi inter- 
preti spezialmente empiono la scena Didimo 
e Policronio, di modo che la maggior parte 
del Commentario è ad essi dovuta . Truo- 
vansi parimente nella Biblioteca suddetta le 
Catene sopra 1’ Ecclesiaste , sopra la Cantica , 
e sopra Giob , dove oltre ai poco fa allegati 
Padri vengono addotti Scbolia Gregorii Nys- 
seni, Juliani, Tbeodori, Clementis , Severi 
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Episcopi Antiocheni y Mttodii y Cyrilli Ale- 
xandrini y T heophili Archiepiscopi Alexandria 
ni y tre. Altrove Julianus è appellato Diaco- 
nus Antiochenus . In oltre vi ho veduto una 
catena sopra i Proverbj di Salomone , diversa 
dalla precedente. Sino al cap. X. si veggono 
menzionati <]uasi tutti i Padri che ho finora 
accennato. Degno ancora è di essere qui ri* 
cordato un altro codice di circa settecento 
anni, conservato in essa biblioteca, dove so* 
no ammassati da .varj autori molti argomenti 
teologici intorno all’ unità di Dio , all’ incar* 
nazione , all’ hypostasi , e natura di Dio , agli 
angeli, all’anima e sua immortalità, alle le* 
ste , e ad altri argomenti , e talvolta son re* 
cati interi opuscoli d’essi. Fra gli autori 
de’ quali si ciuno le sentenze, spezialmente 
si truovano mentovati Basilius Casariensis y 
Dionysius , Athanasius Alexandrinus , Eust~ 
hius y Gregorius T heologus , Cyrillus Hierosoly- 
mitanus y Nemesius Episcopus Emisenus y Apoi- 
linarius y Chrysostomus y Gregorius Nyssenus y 
Maximus ( il quale ora è appellato MonachuSy 
ora Abbas , ora Philosophus , ed ora Confessor ) 
Marcianus Bethleemita , Limonarium , Nilus 
Monachus y Clemens Alexandrinus y Evagrius y 
Amphilochius y Leo (o sia più tosto Ltontius") 
Damascenus Presbyter , Origenes , Ignatius T heo- 
phorus tr Martyr in Epistolis , Isidorus Pe- 
lusiota y Philony Cosmas Vestitor de Natura 
Lacrimarum , Cyrillus Alexandrinus , Moschus 
Monaebus , Severianus ( detto altrove Gabali- 
tanus ) Johannes Damascenus y Hippolytus de 
. Ani- * 
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^n 'matibus , qua Daniel vidit , Porphyriut | 
de Judiciis Dei y Diodorus Historiqgraphni ^ 
Justinus Philosophut y Hesyebius Presbiter Hi»* 
reselymltanns , v^fnastasiut ,^ntioebtnus Patriar* 
cbay molte volte citato, e particolarmente 
con addurre un prolisso capìtolo di lui de 
Solemnitate Pascbali : il quale argomento è 
ivi trattato istoricamente . Leggasi quivi an- 
cora Nictpbori *4^rcbiepiseepi Constantinopolita- 
ni Dialogus inter OrtbodoKum Hareticum , 
in cui si disputa delle sacre immagini , e d* 
altri punti teologici . In oltre Confutati» Ha* 
reti» t^cepbalerum y Severianorum y Jacobi* 
tarmm . pt J udieium de Votibut , *4uBore T beo* 
doro Episcopo Caria y con altri capìtoli del 
medesimo. Vi è parimente citato Tbeodorus 
Diaconus cantra ^gnoitas ; e un certo Jo* 
barmes cantra Jacobitat . E Tbeodori *Agio* 
polita Dialexis de nomine Dei y e d’altri argo- 
menti. Si rapportano eziandio passi Eul^ii 
y/frcbiepiscopi ,/flexandrini adversut Hareset 
»/frii y Macedoni i y olptllinarii y Nestorii y Eu* 
tyebftisy Sabelliiy Severi y Dodocitarum, Mo* 
mtbtlitarum y Diostori y Tbeodori , Timotbei 
JEluri y Jacobi ( da cui i Giacobiti ) Patri 
Cnapbai y Origenis y Patentini. Finalmente 
si veggono ivi citati ofrtstoteles y Johatmes 
Sebolatticus yAlexandrinus ( m’immagino che 
%i»Pbiloponus) vdlexandèr {cìob */ipbroditaus) 
Datnascint , tu' *Aetiut Magitter Eunomii , 
Era ben provveduto costui di libri; e può ba- 
star questo per intendere quanto sia da stimare 
quelcodice, e spezialmente per alcuni opuscoli 

e fram- 
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f framcnenti degli antichi, privi finora di luce. 
Ma giacché s’ è fatta menzione di Dama- 
scio , il quale non altro credo io che sia , 
se non Damascio di patria Damasceno ^ filoso- 
fo di cui molto parla Fo^io nella bibliote- 
ca al codice i8;. e al codice 242. voglio 
qui ricordare in grazia degli eruditi, che 
questo filosofo pagano con gran credito fiorì 
circa l’enno $jo. e fu successore di Theone 
Rettorico, e d’ fsidoro filosofo nella scuola 
di Atene. Agathia ^olastico nel lib. |I. 
della storia lo annovera fra i principali 6lo- 
sofi del di lui tempo. Scrisse quattro libri 
de admìrandis Optrifruf , c la Zita d' Jsidoro 
filosofo suo maestro, libri a noi solamente 
noti pel racconto del suddetto Fozio . Se re- 
stassero, siccome avvertì GianrAlberto patri- 
zio nel volume IX. pag. 41^. della spa bi- 
blioteca greca , non leve fòrtasse ereduUtatis , 
lupersthlonijque Ettnica docnmentum babere- 
mui' Crede anche il Vossio, ch’egli Krives- 
se la StorÌ0 Filosofica^ di cui parla Suida 
alla voce Doros . Ma forse con questo nome 
fu ivi disegnata la Zita d* Isidoro , Per testi- 
monianza ancora del medesimo Suida egli 
compose Commentarios in Platonem j e de Pfia- 
cipiis. Ora giacché tptto questo si tiepe per 
perduto , debbo qui avvertire , che (1 di lui 
libro de Principiis resta vivo nella biblioteca 
Ambrosiana, e in altre biblioteche. Tale è il 
suo titolo : Damascii Pbilosopbi Dnbitationes 
Solutiones de primis Principiis. Le prime 
parole son queste : Ut rum ante omnia unum 
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tit omnium Principium di£ìum , seu quodpiam 
utpote caput eorum , qua ab ipso Principio 
emanant &c. Nel margine del codice v’è no- 
tato : ^nimadverte , sub Justinianì Imperio 
Damascium bunc floruisse ^ uti & Simplicius 
Cilix , i/fristotelicorum Librorum explanator . In 
questa opera Damascio sovente rammenta ma- 
gnum J ambii cum ^ Pythagoram ^ t/fsclepiadem ^ 
Procium , Heraiscum seniorem , Heraiscum Ju- 
niorem ( il quale si dice avere scritto alcune 
cose a Proclo ) Parmenidem , ed altri antichi 
filosofi , per nulla dir di Platone , la cui dot- 
trina prese Damascio a spiegare in quel li- 
bro . £' opera vasta , e forse degna di molta 
stima. Qual fosse il giudizio di Luca Olste- 
nio intorno ad essa , apparirà da una sua no- 
ta MSta esistente presso di me . Hunc *Au8o- 
rem ( cosi scrive egli ) in Britannia vidi 
Oxonii in Biblioteca Corporis Còristi , Parisiis 
apud Patres Societatis Jesu in Collegio C la- 
romontano . Extat passim in publicis Biblio- 
tbecis Germania & Italia . Sed nescio cur Stoi- 
cum voccnt , quum certissimum sit , eum Pla- 
tonicum fuisse : quod in fragmentis Vita Isi- 
dori Philosopbi apud Pbotium videre est , tum 
prastrtim in hoc Opere. Platonici enim trepi 
A’pKcor disputarunt , pracipue Origenes , Longi- 
nus , Porpbyrius , Ò* recentiores , Opus boc 
longe difficillimum est ob dilìionem luxuri an- 
tem , ut ex Pbotii Excerptis videre est j tum 
propter Quastionum subtilitatem , in quibus 
doÙrina Platonìs de Deo , Materia , &“ Ideis 
versatur .• ad quorum explicationem , & accu- 

ra- 
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ratam Graca Lingua nothiam, magnum Pia- 
tonica Phìlosophìa usum^ Interpres afferai , 
ntcesse est. Così dunque l’ Olstenio . Ma tor- 
niamo in cammino. 

Però anche i Latini , a somiglianza de’ 
Greci de’ secoli barbarici, per non poter im- 
prendere cose grandi , si mettevano anch’ essi 
a sfiorare gli antichi, e a formarne de’ zibal- 
doni . Ne darò un esempio. Ne’ miei Anec- 
doti latini pubblicai un opuscolo di Cesene 
^Abbate , e una sposizione del symbolo Qui- 
cumque , Jfu^lore Fortunato Presbitero. Tutto 
ciò estratto da un codice Ambrosiano , in 
cui altre cose si trovavano raunate . Cioè 
Glossa in Genesim , & In Proverbia Salomo- 
nis , molto utili. Seguitavano estratti da un 
certo trattato sopra V ^Apocalisse con questo 
principio : Nicolaus , ut fertur , unus fuit ex 
septem Diaconìbus (ìfe. Seguitano le sposizio- 
ni di varj scrittori sopra V Ora^jon Domini’ 
cale ^ e sopra il Simbolo degli ^Apostoli . Po- 
scia Brevlarlus , quomodo Hlerosollma constru- 
Sla est, con questo principio; Ipsa Civltas 
in monte posita . In medio Civitatis est Basi- 
lica Constantlni &c. Succedevano Etimologia 
e Virgilio Presbitero Hispano, ed altre ex Li- 
bro Domni Ysidori . finalmente Glossa in ve- 
tus O" novum Testamentum j in Librum Offi- 
eiorum ; in Librum Rotar ( non so qual au- 
tore sia questo ) in Librum Vita SanSlorum ^ 
in Euseblum y in Oroslum &c. Ecco come i 
nostri vecchj si procacciavano di queste rac- 
colte, le quali non sono disutili per noi, 

po> 
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|K>tcDdoVÌsi trovar dei pezzi di veneranda an< 
tichità. Ho io qui prodotto alcuni frammen- 
ti appunto de* vecchj tempi , ricavati da un 
codice Ambrosiano di tale antichità , che mi 
patVe ascendere a mille anni . Cioè alcuni 
pcjiLzi di Filippo Prète , cHd fu discepolo di 
san Girolamo, di Giovanni CassiahOf e di 
Giuliano Pomerio i i quali non ho potuto tro- 
vare dati fìnora alla luce.- Cosi ùo frammen- 
to di Lattanxio Firmiano de motibus animi ^ 
nel quale nondimeno non truovo l’eloquenza 
di quel Cicerone Cristiano. 

Negli antichi secoli oltre à colorò, che 
per uso proprio copiavano i libri , scritti al- 
lora a penna , vi furono anche Librarii , e 
Scriba, chiamati anche •Antiqudrii da Cassio- 
doro , Isidoro , ed altri , che per guadagno 
trascrivevano l’ opere altrui , dettando uno 
nel medesimo tempo a molti scrittori.- Ab- 
biamo innumerabili codici , sctittl da copisti 
dotti , quali bene spesso erano i monaci y e 
però emendati . Ma non mancavano Copisti 
ignoranti , ed acciabatta mestieri ^ che nel 
trascrivere i libri commettevano errori , e 
storpiavano le parole e i sensi . Di questi ta- 
li codici ne ho maneggiato pih d’uno, e vo- 
glio qui darne un saggio con produrre un 
pezzo di antichità , che merita stima per al- 
tri conti . Conserva la biblioteca Ambrosiana 
un codice, che già fu della Bobiense, i cui 
caratteri maiuscoli e quadrati mostrano l’an- 
tichità di mille anni . Il titolo attribuisce tut- 
to a san Giovanni Grisostemo, ma indebita- 
rne n- 
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fttente . £' mancante il codice sul principio . Il 
cap. IV. è </e .Antmantibus ^ e comincia coq 
queste parole: >Altt duo Testamenta. In E^e^ 
ebiel unumquodqiu duabus alis velabat os suunt , 
Cf'c. Riconobbi per autore di questo Tratta* 
to Eucherio di Lione de Formul. Spiritual. 
Seguita il frammento , che darò qui sotto . 
Poscia Incipit di expositionent ( così ivi ) di- 
vtrsarum rerum. In primis Mandragora in Ce- 
nesi , genut pumi simillimum parvo peponis spe- 
ciem vel odore ^ &c. Così scorrette sono ivi 
le parole, ricavate dal libro del medesimo 
santo Eucherio di Nomin. Hebraic. Interpret. 
Dopo altre cose seguita de Mattbao Evan- 
gelista . Orate auttm , ne fiat fuca vostra bie- 
me vel S abbate .* idest ne cum fucd fit , impe- 
dhnentum patiamini , Appresso viene un’altra 
omilìa de ultimo adventu Cbrtsti , dove si 
parla de’ mille anni riferiti Bell’Apocalisse; 
poi due altre de tribus mensuris , e de Retro 
%Apostolo 4 Succede l’ opuscolo de repar atiene 
lapsi, che si crede del Crisostomo. £ Fides 
SanBi tAmbrosii Episcopi, che comincia: Nes 
Patrem Cr Filium, &c. ma dopo alcune linee 
il resto manca. Quindi Expositio Fidei Ca- 
tbelicte , di cui non apparisce l’ autore, per 
essere corrosa la pergamena. Segue Fidei San- 
ili Luciferi Episcopi/ e Fides, quie ex di- 
cane Concilio pronssit . Finalmente Incipit Fi- 
des Beati *Atbanasii / FidU uniut substantia 
T rinitatis , Patris , Cf Filii , tS'* Spiritus San&i. 

Da esso codice adunque io estrassi un fram* 
mento antichissimo, spettante al canone del* 

le 
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le divioe scritture. Non tralasciai diligenza 
alcuna per iscoprire, se fosse cosa già data 
alla luce* e se non m’ingannarono gli occhj , 
noi trovai stampato . Il perchè dovrà questo 
sperare di essere volentieri accolto dai letto- 
ri , e massimamente perchè pezzo di venera- 
bil antichità . Se mi è permesso di produrre 
una mia conjettura , vo io credendo , che tal 
frammento si possa attribuire Cajo Ecclesìa; 
Romana Presbitero , il quale per attestato di 
Fozio nella biblioteca al codice 48. fiorì sub 
valore ^ Zephyrino Pontìficibus , cioè circa 
l’anno di Cristo 1^6. Riferisce Eusebio Ce- 
sariense lib. VI. cap. 20. Hlstor. Eccles. la 
disputa Cali disertissimi viri , babitam Ro~ 
ma temporibus Zephirlni adversus Procium 
quemdam Cataphrygarum Haresis propugnato- 
rem , in cui mentre egli riprende la temerità 
e l’ardire degli avversar; in comporre delle 
nuove scritture , tredecim tantum ^divini Apo- 
stoli recenset Eplstolas , qua ad THebraes in- 
scripta est , cum reliquis non adnumerans . Sa- 
ne hac Epistola etiamnum a quibusdam Ro- 
manis Apostoli esse non creditur . San Girola- 
mo con quasi altrettante parole , parlando d’ 
esso Cajo nel libro de Script. Eccles. al cap. 
60. espresse la sentenza di Eusebio , se non 
che aggiugne , che quella disputa tenuta fu 
da Cajo sub Zepbyrino Romana Urbis Epi- 
scopo , idest sub Antonino Severi fiho j e pe- 
rò secondo lui Cajo avrà scritto queste cose 
circa l’anno 212. dell’era volgare . Aggiu- 
gne ancora, parlando d’essa epistola: Sed 
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spuà Romanos usque hodie quasi Pauli .Apo- 
stoli non habetur ^ quando Eusebio solamente 
scrisse apudquosdam Romanos. Parimente Fo> 
zio nel luogo sopraccitato scrive , che Caio 
trcdecim dumtaxat Beati Pauli .Apostoli Epi- 
stolas commemorasse, non recepta in censnm , 
qua est ad Hebraos . Anch’egli ciò prese da 
Eusebio. Del resto non conviene a questo 
luogo di riferire , per quali ragioni ed auto* 
ritlt fu dipoi da tutti ammessa nel canone 
delle divine scritture l’epistola ad Hebraos ; 
della quale le stesso san Girolamo scrivendo ‘ 
ad Evagrio dice : quam omnes Grati recipiunt , 
Cf nonnulli Latinorum . Tal quistionc , sicco- 
me agitata ed illustrata da uomini dottissi- 
mi , non dee pretendere di tornar qui in isce- 
na. Solamente ^si può ricordare , che anche 
santo Ippolito vescovo Portuense , e contem- 
poraneo del suddetto Cajo , per testimonian- 
za di Fozio nel codice 121. scrisse : Epi- 
stolam ad Hebraos non esse Pauli Apostoli . 
Avendo dunque Gajo prete romano ammessa 
quella epistola nel ruolo dell’ altre di s. Pao- 
lo , pare ben verisimile , che a lui si debba 
attribuire il frammento eh’ io son per pub- 
blicare, in cui si truova tralasciata l’episto- 
la medesima . S’ aggiugne un altro piìi forte 
argomento . Rammenta questo scrittore il ce- 
lebre libro di Erma intitolato il Pastore , 
con tali parole : Pastorem vero NUPERRI- 
ME Temporibus nostris in Urbe Roma Herma 
conscripsit , sedente Cathedra Urbis Roma Ec- 
clesia Pio Episcopo fratre ejus . Gii è deciso 
Mur. Diss. P dagli 
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dagli eruditi , che Erma iìorì verso la met& 
del secolo secondo cristiano* e certamente s’ 
egli scrisse quel libro a’ tempi di san Pio I. 
papa, ciò dovette avvenire circa l’anno 150. 
Per conseguente scrivendo l’autore del fram< 
mento, avere Erma composto quel libro 
perrime temporibus nostris: a chi mai piii ra* 
gionevolmente si può attribuire questo frarn* 
mento , che al sopra lodato Cajo , che visse 
ne’ seguenti anni del medesimo secolo ? No* 
tisi ancora, che qui non si parla dell’ £/>/• 
stola di San Jacopo y perchè allora non per* 
anche ammessa nel canone . Finalmente scrive 
l’autore del frammento : Apocalypsim etiam 
Jobannis Ó" Retri y tantum recipimus , quam 
quidam ex nostris legi in Ecclesia nolunt . 
Convengono appunto tali notizie ai tempi di 
Cajo, perciocché Eusebio nel libro III. cap. 
15. annovera tra i libri dubbiosi V Apocalis- 
se di Rietroy ma non la rigetta quasi fattura 
degli eretici . Per testimonianza ancora di 
lui , Clemente Alessandrino si servì non men 
dì quella Apocalisse, che dell’epistola di s. 
Barnaba. In oltre il Sozomeno nel lib. VII. 
cap. ip. lasciò scritta, eh’ essa Apocalisse/» 
quibusdam Ecctesiis Ralestina usque adbucsin- 
gulis annis semel legi. Quanto all’ Apocalisse 
di san Giovanni , sappiamo che a’ tempi del 
suddetto Cajo era tuttavia disputata , nè per* 
anche ammessa nel canone * e pure è qui 
rammentata con onore. Correva allora perle 
mani de’ popoli cristiani la lettera spuria 
dell’Apostolo ad Laodicenses y di cui si ser* 

viva 
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vìva Marcione per sostenere i suoi delirj . 
Qui essa è rigettata . Impariamo in oltre da 
questo frammento, che correva Un’altra epi* 
stola attribuita al medesimo san Paolo, come 
scritta ad ^lexandrinos , di cui non so , se 
alcuno abbia fatta menzione. Ed essendo che 
questo scrittore non fa parola àtW x/ipocalisse 
di San Paolo , menzionata da Santo Agostino 
e da Sozomeno , viene a confermarsi l’opi- 
nione di Giovanni Ernesto Grabe , il quale 
nello Spicilegio de’ Padri, stimò, che tale im- 
postura solamente uscisse fuori nel secolo IV. 
dell' era cristiana . Qui anche troviamo men- 
zionato Lìbrum Psalmorum fabbricato dall’ E- 
resiarca Valentino. Il solo Tertulliano , per 
quanto io sappia, nel lib. de Carne Còristi 
cap. 20. indicò tali salmi con dire : Nobit 
quidem ad barn speciem Psalmi patrocinabun- 
tu r , non quidem apostata , Cf Haretici , & 
Platonici Valentini , sed sanBissimi & rece- 
ptissimi Propbeta David . Segno è ancor que- 
sto della rara antichità del suddetto fram- 
mento. Chi poi sia stato quel Mitiades , ere- 
tico , di cui qui si parla , lascerò che altri 1’ 
indovini . Ora ecco il frammento stesso espo- 
sto agli occhj degli eruditi tal quale si truo- 
va nell’ antichissimo codice Ambrosiano , cioè 
con tutti gli errori di quell’ignorante copi- 
sta, i quali nondimeno non ne sminuiranno 
punto il raro pregio . 
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Frammento mancante nel principio delia dii 
sputa , per guanto si può conjetturare , di 
< Cajo prete romano , che fiorì circa l’ anno 
di Cristo ip6. intorno al canone delle dii 
vine scritture, 

.... quìbus tamen interfult , & ita 
suit . Tertio Evangelii Lìbrum secando Eu-< 
catti . Lucas iste Medicus post ascensum Chri- 
stì cum eo Pauius quasi ut }uris studiosum 
secundum adsumsìsset numeui suo ex opinione 
concriset . Dominum tamen nec ipse vidit in 
carne , & idem prout assequi potult . Ita 
a nativitate Jobannis & Discipulis . Cobor- 
tantibus condiscipulis & Episcopis suis , di- 
xit Conjejunate mihi triduo , & quid cui- 
que fuerit revelatum , alterutrum nobis enar- 
remus . Eadem nofìe revelatum Andrete ex A- 
postolis ^ ut recognoscentibus cunElis Jobannis 
suo nomine cunBa describeret . Et ideo Licet 
varia singulis Evangeliorum Libris Principia 
doceantur , nibil tamen differt credentium Fi- 
dei , cum uno ac principali declarata sint in 
omnibus omnia de Nativitate , de Passione > 
de ResurreBione , de conversatione cum Disci- 
pulis suis , de gemipo e'jus Adventu . Pri- 
mo in bumilitate despeElus , quod i p . . . se- 
cundum potestate Regali , quod futurum est . 
Quid ergo mirum , si Johannes tam conftauter 
singula etiam in Epistolis suis proferat , di- 
cens in stmetipst Quod vidimus oculis no- 
stris, & auribus audiviipus, & manus nostrx 

pai- 
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palpaverunt, hzc scripsimus. i'/V enìmnon so'* 
lum vistrem , sed auditorem , sed & scripto-> 
ttm omniuin miraiiltum Dontini pir ordinerà 
profitetur . %ABa autem omnium .Apostolorurrt 
sub urto Libro scripta suni Lucas optime T beo- 
phile compri bendit ^ quia sub prasentia ejus 
singula getebantur , sicut & semote Passionent 
Petri evidenter declarat , sed profeBionem Pau- 
ti ab Urbe ad Spaniam proficiscentis , Episto- 
la autem Pauli,qute, a quo loco, qua ex cau- 
sa direBe sint , voluntatibus ititelligert ipse 
declarant i Primum omnium Carintbiis schisma 
Haresis interdicens , deinceps CallaBis circum- 
cisionem. Romanie autem ordine Scripturarum • 
sed O" prlnelplum iarum esse Christum Intt- 
mans , prolixius scripsit j di quibus siftgulis 
necesse est a nobis disputati ; cum ipse Bea- 
tus Paulut sequens pradecessoris sui Johannis 
ordinem , non nisi nominatim septem Eedesiis 
scribat ordine tali» AdCorinthios prima; ad 
Ephesios secunda ; ad Philippenses tertia ; ìd 
Colossenses quarta'^ ad Galatas quinta ; ad 
Thessalonicenses sexta’^ ad Romanos septima. 
Verum Corintblls & Tbessalonicensibus licet 
prò correbtione iteretur , una tamen per omnem 
orbem terra Ecclesia diffusa esse denoscitur . 
Et Johannes in tApocaljrpsi licet Scriba , ta- 
men omnibus scribit < Verum ad Philemonem 
una, & ad Timotbeum duas prò affeBu& di- 
leBione , in honore tamen Ecclesia Catbollca 
inordinatlone Ecclesiastica disciplina sanBifi- 
cala sunt . Fertur etiam ad Laudieenses , alia 
ad t/flexandrinos Pauli nomine fiBa ad Harsim 
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^areionh ; & alia plura , qua in Catholi- 
cam Eccltsiam recipi non potest ^ fel enim cum 
nulle miscere non cengruit . Epistola sane Ju- 
/ ds, C5^ Johannis duas in Catbolica habentur . 

Et Sapientia ab xAmicis Salomonis in honorem 
ipsius scripta . Apocalypsis etiam Joannis & 

Petri tantum recipimus ^ quam quidam ex no^ 
stris legi in Ecclesia nolunt . Pastorcm vero 
nuperrime temporibus nostris in Urbe Roma 
Herma conscripsit , sedente Cathedr^ Urbis 
Romae Ecclesia; Pio Episcopo fratre ejus. Et 
ideo legi eum quidem oportet , se publicare ve-> 
ro in Ecclesia Populo , ncque inter Propbetas 
completum numero , ncque inter %/fpostolos in 
finem temporum potest . Arsi noi autem , se» 
Valentini, vel Mitiadis-»/i&«7 in totum reci- 
pimus , qui etiam novum Psalmorum Librum 
Marcioni conscripserunt una cum Basilide %4s- 
sianum Catafrj/gum CfHstitutorem . 

In questo picciolo pezzo di antichità ab- 
biam veduto quanti errori sieno corsi per 
inavvertenza ed ignoranza de’ copisti . Che 
lo stesso sia avvenuto a molti altri codici , 
r ho io colla sperienza di molti anni osscr- > 

vato. Ma onde è venuto , che la maggior 
parte di essi codici son giunti a noi senza 
errori, oalmen liberi da tanta copia di essi? 
perchè a mio credere i susseguenti scrittori , 
ppr quanto portava la loro erudizione e giu- 
dizio , in iscrivere e dettare i libri degli an- 
tichi , di mano in mano li andavano emen- 
dando : dal che è poi nata quell’ abbondanza 
di Varie Lezioni , che in collazionare i vec- 

chj 
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chj diversi codici ritroviamo , indovinando 
alcuni la mente e le parole degli autori , ed 
altri supplendo , come lor meglio pareva . 
Certamente dai critici si sogliono preferire i 
più antichi codici ai meno antichi * e con 
ragione , perchè quanto più si accostano al 
fonte, tanto più si crede che ritengano la 
mente e le parole degli autori . Tuttavia ci 
son de' meno antichi , ne’ quali comparisce 
più corretto il testo , o sia perchè ricavati 
da migliori codici , o perchè qualche dotta 
persona abbia emendato le precedenti copie . 
Perciocché quanto ai copisti ignoranti , an« 
che a’ suoi tempi san Girolamo scrivendo a 
Lucinio accusava imperìtiam Notariorunt , Li* 
brariorumque incuriam , qui scribunt non quid 
invtniuKt , sed quod intelligunt j & dum alit~ 
nos errores emendare nìtuntur , ostendunt suoi . 
Altrove egli ripete la medesima doglianza . 
Ma non sono mai mancati uomini eruditi , 
che col loro sapere e diligenza soccorrevano 
al bisogno de’ libri : la qual verità io potrei 
confermare con varj esempli , ma ne basteran 
due . Carlo Magno , quel gran genio , prote- 
sta di aver ciò proccurato in Constitutione de 
etnendatione Librorum & Officiorum stampata 
da Sirmondo eBaluzio, dove così parla 
pridem universos Veteris ac Novi Instrumenti 
Librar , Librariorum imperitia depravatoi , Deo 
nos omnibus adjuvante y examussim correximus . 
L’altro esempio me l’ha somministrato la 
biblioteca Ambrosiana, dove si conservano ‘ 
alcuni commentar) sopra il Salterio, attribuì- 
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ti a san Girolamo . L’ esordio in uno di essi 
codici è questo ; Quidam putant istius Psalmi 
clavem super Christì Domini nostri personam 
esse rcferendam , ut Beatus iste vir secundum 
hominem Christus sit . Bona quidem voluntas y 
sed imperitia es% . Vedi il Martianay nel tom. 
IL deir opere di san Girolamo. In fondo dun* 
que ad uno di essi commentar; v’ ha molti 
versi con questo titolo : Elorado Abbati Flo- 
rus supplex . Tutti sono stati da me dati alla 
luce . Ne citerò solamente i seguenti , dove 
parla degli asttrisci e saette che distingUQno 
i versetti de’ salmi. 

Quas studiosa manus , multi sudore laboris 
Restituit priscis , te rogitante locis 
Sed tamen Hebraica rursus ratione polita y 
Ac simul Argolica denuo pitia manu 
Nunc cape CorreSum gr atanti corde Volumtn / 
IJsque ita pey maneat , da , Pater y,oro operarne 
Nullus enim frubius conamina nostra sequetur 
Erasis vitiis , qui bona subdidimus . 

L’autore di questi versi probabilmente fu 
Floro Maestro Diacono di Lione , il quale 
circa l’anno 837. si acquistò gran credito in 
Francia colla sua letteratura. L’ Usserio nella 
storia di Cotescalco , e il Cave nella storia 
Letteraria, scrivono, aver questo Floro com- 
posto Commentarium in Psalterium , il quale 
si truova nel monistero Hafligemiense di Fian- 
dra , unde illud in Psalmum LXXX. adversus 
Amalarium a Fabro citatum est testimonium 
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Kdvtrsus Transubstantiationis Dogma. Truo* 
Vasi nel codice Ambrosiano questo passo colle 
seguenti parole : Et cibavit iUos , Sfdept fru» 
nienti Sacramentum est Corporìs Christi. Qjtid 
enim adeps in frumento aliud significat nisi 
Divinitatem in Carne. Petra Cbristus, mel 
* dulcedo ipsius , a qua omnes credentes in Fido 
nutriuntur . Vedi di grazia , come ben si vo* 
gliono adoperar queste parole contro la dot* 
trina cattolica , quando esse solamente sono 
atte a confermarla. Nè io così facilmente 
concederei all’ Usserio , che quel commento 
fosse di Floro . Da’ sopra citati versi altro 
non si può ricavare , se non che Floro ha 
corretto il Volume, che pili tosto sembra ivi 
attribuito a san Girolamo. In fatti il titolo 
del codice Ambrosiano fa autore quel santo 
Dottore di quel commento , che poi si trìiova 
nello stile e nell’erudizione troppo diverso. 
Un altro codice v’ha nell’ Ambrosiana, anti* 
co di circa mille anni , dove comparisce un’ 
altra Expositio Hieronymi Presbiteri super 
Psalterium. Ne ho recato un buon saggio. 
Nè pure in quest’ altro si truova san Giro* 
laino . 

Dopo l’anno millesimo di Cristo comin* 
eiarono alquanto ad alzare il capo in Italia 
le lettere , e a goder miglior costellazione 
principalmente dopo l’anno 1050. A qual 
cagione se n’ abbia da attribuire questo accre* 
scimento, noi so dire. Tuttavia mi sia per- 
messo d’ indovinarne una. In qual tempo e 
luogo si cominciasse a fabbricare la nostra 
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carta volgare, fatta con gU stracci della tela 
«li lino o di canape, è cosa incerta. Adria- 
no nelle annotazioni al panegirico di Beren- 
gario reca un passo di Pietro Maurizio abba- 
te Cluniacense, in cui circa l’anno 1140. 
scrivendo contro i Giudei nominò Cbartam 
gx rasuris veterum pannorum : al che soggi^- • 
gne il Valesio : Qui Cbarta nostra vulgaris 
ante Mauricium meminerit ^ neminem obstrvavi. 

Ma il chiariss. p. Bernardo di Montfaucon 
Benedettino di san Mauro, a cui siam tenu- 
ti per tanti volumi dell’antichità illustrata, 
nel lib. I. cap. z. della Paleographia Greca 
pretende , che Bombycìna Cbarta ( così fu 
chiamata ne’ principi la nostra carta ) si truo- 
vi usata anche nel secolo undecimo, anzi 
nello stesso decimo . Non ne adduce altra 
pruova, che l’antichità di alcuni codici MSti. 

A me non è mai avvenuto di veder libri 
scritti in questa carta se non dopo il iioo. 
e tuttoché stimi difficile il poter determinare 
con sicurezza il preciso tempo dei vecchj 
codici dalla sola forma de’ caratteri , quando 
manchino le note cronologiche o altri indi- 
z| * pure tanta è l’ autorità del p. Montfau- 
con in tali cose , che stimo doversegli crede- 
re. Saprei anche volentieri, che cosa inten- 
desse Lupo Servato abbate di Ferriere in 
Francia circa l’anno S40. allorché nell’epi- 
stola XVI. rammenta Commentarios Boetii in 
^Topica Ciceronisy quos in Cbartaceo Codice, 
sive ut emendatius aliis dicendum videtur , in 
Cbartinacio Amalricus in armario Saniti Mar- 
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tini babet . Con tali parole denota egli forse 
un libro scritto in papiro o sia fìlira egi» 
ziaca, o pure in pergamena, o in altra ma* 
teria ? Del resto ancorché si ammetta anche 
nel secolo decimo la nascita della carta no* 
stra ‘ ciò non ostante più sicuro sarà il ere* 
dere , che nel secolo XI. ne cominciasse ad 
essere più frequente T uso , e che per questo 
crescesse il comodo di comporre libri , jl che 
si andò poi di mano in mano aumentando. 
Fors’ anche a promuovere l’onor delle lettere 
contribuì non poco l’esempio e la premura 
di Gerberto , che nato in Orleans , e fatto 
monaco, prima fu abbate di Bobbio in Ita* 
lia , poscia arcivescovo di Rems, di nuovo 
abbate di Bobbio, poi arcivescovo di Raven* 
na , e finalmente nell’ anno romano 

pontefice sotto nome di Silvestro II. Gran 
fama si acquistò egli fra non pochi lodatori , 
ed altrettanti accusatori suoi. Vivace e mira- 
bile fu il di lui ingegno, eloquenza, ed eru* 
dizione. Perché si dilettava delle matemati- 
che, e tirava delle linee e de’ circoli, cose 
allora incognite al volgo de’ letterati , venne 
spacciato per mago . Come apparisce dalle 
lettere sue, pubblicate dal Du-Chcsne, e poi 
inserite nella biblioteca de’ Padri , mentr’egli 
stava in Italia e in Germania , nulla ebbe 
più a cuore , che di raccogliere codici anti- 
chi di tutte le scienze ed arti per uso pro- 
prio , e de’ monaci suoi. Nell’epist. 44. ad 
Eeberto abbate Turonense scrive : Bìblìotbe. 
(am assidue comparo; & si cut Roma ditdum ^ 
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Ac in aliis partiéus Italia , in Germania quó* 
que , & Belgica , Scriptores t^uEìorumque exem-> 
piaria multìtudine nummorum redemi . Così nell’ 
epist. 130. aRinaldo monaco: Notti quanto stu- 
dio Librorum excmplaria undique conquiram . No^ 
sti , quot Scriptores in Urbibus aut agris Italia 
passim habeantur , *>fge ergo ^ fac ut mibi 
scribantur Manilius de %/fstrologia , yiElorinus 
de Rethorictty ^c. Ch’egli parimente proccu-i 
rasse , che dalla Gallia fossero a lui inviati 
degli Scolastici, ce l’insegna la sua lettera 
13. ad Ecberto arcivescovo di Treveri, dove 
dice: Si deliberatis, an Scholasticos in Itali am 
ad nos usqué dirigatir, eottiilium nostrum in 
aperto est. Quod laudabìtis , laudabimus ’ quod 
feretis , feremus * Quantunque vediamo nel so-* 
pr’ accennato Capitolare di Lottarlo I. Au- 
gusto appellati Scolastici quei , che oggidì sì 
chiamano Scolari, e in questo senso si truo-* 
vi usato tal nome nelle antiche memorie < 
Contuttociò può insorgere dubbio ^ se qui piìi 
tosto si debba intendere di Maestri di Scola , 
che noi ora chiamiamo Lettori, potendon» 
avere Gerberto invitato più d’uno in Italia 
pel bisogno di allora . Certamente lo stesso 
Gerberto è appellato Scolastico in una sua 
lettera pubblicata dal p< Mabillone fra i suoi 
Analetti. Ed anche in altre lettere egli in- 
titola se stesso quondam Scbolasticum : e nel 
Conciliabolo di Rems ebbe per suo avvocato 
Jobannem Scbolasticum */futissiodorensem , & 
Ranulpbum %/lbbatem Stnonensem . In oltre da 
Sigeberto nella cronica all’anno 1047- 
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truova nominato Franco Schelasticus Ltodienm 
fitm, e nella biblioteca Ambrosiana si leggo* 
no Versi Honorii Scbolastici ad Jordanum 
Eplscopum , dati alla luce dal p. Mabillone 
suddetto, il quale li tiene scritti a Giordano 
Vescovo di Ravenna . Ma niun vescovo ha 
avuto Ravenna di tal nome , nè tale fu Gior- 
dano autore della storia de’ Goti, come nella 
prefazione ad essa osservai . Il titolo di Sco- 
lastico io occidente più tosto conviene al se- 
colo X. ed XI. che al sesto , trovandosi allo- 
ra più usato fra gii scrittori latini . 

Accresce poscia lo stesso Gerberto il dub- 
bio intorno al significato della parola Scola- 
stico , perchè nell’ opusc. de Rationali pubbli- 
cato dal p. Fez nel tomo I. Anecdot. pag. 
I4p. così scrive ad Ottone IH. Augusto. 
Meministis , adfuisse tam multos noùiles Sebo- 
lasticos , & eruditos , inter quos nonnulli ade- 
rant Episcopi , sapientia preclari , eloquen- 
t/a insignes . Qui si parla d’uomini già pro- 
vetti , e che sembrano essere stati maestri . 
All’incontro egli nell’episr. pz. a Bernardo 
monaco dice , se interdum millesimis Scbola- 
fficis disciplinarum liberalivm suavem fruBum 
ad vescendwn offerte . Dal che raccolgo , eh’ 
egli insegna a gran copia di Scolari. Aveva 
egli anche prima avuto l’ onore d’ istruir nel- 
le lettere Ottone II. poscia Augusto, ed an- 
che Roberto re di Francia . Pertanto sem- 
brando, che col nome di Scbolastici egli de- 
signasse dei giovani, i quali s’ avessero a man- 
dare in Italia per essere da lui ammaestrati nelle 
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scienze si può vedere abbastanza confermato 
quanto già dissi « cioè che principalmente da 
Gerberto si dee riconoscere il risorgimento delle 
lettere in Italia. Che s’ egli tanto operò, essen- 
do solamente abbate; quanto piò si può cre- 
dere , che avrà fatto , dappoiché conseguì la 
cattedra arcivescovile di Ravenna, e poscia il 
trono apostolico? Pare al certo ben verisimi- 
'le , eh’ egli tanto coll' esempio , che col co- 
mando procurasse , che gli studj delie lettere 
* massimamente recuperassero 1 ’ antico splendo- 
re , molto decaduto nel secolo decimo . Ar- 
noldo vescovo di Orleans , o pili tosto il me- 
desimo Gerberto, nel Conciliabolo di Rems, 
come s’ ha dal padre degli annali ecclesiastici 
all’anno ppi. proruppe in queste parole: 
Quum hoc tempore Roma nullus sit ( ut fertur ) 
qui Literas didìcerit , sine quibus ( ut scri- 
ptum est ( vix Ostiarius efficitur .• qua fronte 
aliquis doitbit , quod minime didici t ? Queste 
parole, come ancora altre insoffribili, si può 
credere che scappassero dalla penna di un uo- 
mo irato , e quasi furioso , e che Gerberto 
appoggiato ad un solo Si dice ^ si allontanas- 
se allora dalla verità. Imperciocché all’ incon- 
tro in quel medesimo secolo Raterio vescovo 
di Ravenna nel suo Itinerario avea scritto : 
ignorantia, quo melius exui , quo aptius 
possum , quam Roma doceri ? Quid enim de 
Ecclesiastìcis dogmatibus alicubi scitur , quod 
Roma ignoretur ? Illic summi illi totius Orbis 
Dolores &"c. Così parlava Raterio in tempo 
che abbisognava della protezione della sede 
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apostolica . Ma per conto di Gerberto egli .non 
avrebbe data a Roma quella taccia , se non vL 
fosse stata qualche apparenza di vero, e pos- 
siam credere, che divenuto poi romano pon- 
tefice, mutasse linguaggio, e che per opera 
sua non solamente in Roma, ma anche altro- 
ve , s’ insegnassero e rifiorissero le scienze e 
r arti migliori . Della sua scuola fra gli al- 
tri uscì FutòertOf creato nell’anno 1007. 
Vescwo di ScUrtret j il quale tenuto fu pel 
pili dotto uomo io Francia, e non mancano 
cagioni per riputarlo di nazione italiano. 
Certamente le lettere hanno a lui l’ obbliga- 
zione di avere acquistato un bell* ascendente 
nella stessa Francia, come attestò Adeiman- 
no discepolo suo. Successore poscia ^dopo la 
metà del secolo undecimo nella cattedra di 
san Pietro , dottissimi insieme e piissimi pon- 
tefici , i quali non solamente in Roma , ma 
anche per tutta Italia, promossero i buoni 
costumi ; particolarmente si studiarono di rav- 
vivare la dignità delle lettere: felicità, che 
poi andò sempre da lì innanzi crescendo, e 
dura tuttavia. Sopra gli altri mn Gregorio 
VII. nel Concilio Romano dell’anno 197S. or- 
dinò, ut omnes Episecpi artes Literarum in 
suis Ecclesiis doceri fmcerent . 

Pertanto in esso secolo XI. in alcuni luo- 
ghi d’Italia, rimesse le scuole, cominciarono a 
rendere frutto, fra’ quali debix» io prinaa an- 
^ noverare la nobilissima città di Milano . 
Landolfo seniore storico milanese nel lib. II. 
cap. 35. della storia milanese tona. IV, Rer, 
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Ital. così scriveva : In atrio interior! , quod 
erat a Intere Porta respicientis ad Aquilonem^ 
Philotopborum Schola divertarum Artium pe- 
ritiam habentium , ubi urbani & extranei Cle- 
rici Pbilosopbia dobìrinis studiose imbuebantur^ 
erant dua , in quibus ut Clerici ^ qui exercitiis 
tradebantur , curiose docerentur , longa tempo- 
rum ordinatione Arcbiepiscoporum antecedentium 
stipendiis a Camerariis illius Archiepiscopi , 
qui fune in tempore erdnt , annuatim eorum 
Magistris bonorifice donatis , Ipse Prasul mul- 
toties adveniens Saculi solicitudines , a quibus 
gravabatur , a se depellebat , ac Magistros , 
ac Scbolares in studiis adbortans , in palatiis 
se se demum recipiebat Ambrosianis . Cosi 
Landolfo scriveva circa l’anno di Cristo 1085. 
per testimonianza ancora del quale sappiamo 
che alquanti anni prima era seguita una di- 
sputa fra santo Arialdo , e i preti conjugati 
di quella città , comparendo fra questi nel 
lib. III. cap. li. c 23. Andreas Sacerdos in 
divinis buv\anis , Gracis & Latinis sermo- 
nibus virilis , & Ambrosius Biffius in Latinis 
litteris & Gracis eruditus , atque ideo Biffa- 
rius diSlus . Adunque già con felice gara si 
coltivavano le lettere in Milano, di maniera 
che anche in altre provincie si dilatò l’ amo- 
re e studio di esse. In fatti l’Italia in que’ 
tempi diede alla Francia , voglio dire al mo- 
nistero Beccense di Normandia, e poscia al 
regno d’ Inghiltera , due insigni uomini cele- 
bri del pari per la santità che per la lette- 
ratura^ cioè Lanfranco nato in Pavia, che 
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andato in Normandia, fu creato abbate di 
Caen nel 106^. c poscia nel 1070. eletto 
arcivescovo di Canturberì nella gran Breta- 
gna; ed Anselmo che nell’ anno 1078. fu crea- 
to abbate di Becco, e finalmente consecrato 
nel lop^. arcivescovo anch’ egli Cantuarien- 
se. Ancorché taluno chiami Borgognone san- 
to Anseimo, pure é certo ch’ebbe per madre 
r Italia , perchè nato in t/fosta del Piemonte : 
la qual città , benché una volta sottoposta ai 
re di Borgogna per cessione fattane da’ Lon- 
gobardi , come mostra Adriano Valerio nella 
notizia delle Gallie, pure non lasciò mai di 
essere città della Calila Cisalpina e dell’ 
Italia . Il Baluzio lib. IV. pag. $60. pubbli- 
cò un Epicedio fatto in morte del medesimo 
santo Anseimo , composto da un poeta con- 
temporaneo , dove si legge : 

Pe//x Italia pra cunBis partibut Orbita 
Qu a meruit tantum progenuisse virum. 

Quanto al beato Lanfranco, scrive Milonc 
Crispino cantore Beccense suo coetaneo nella 
vita di lui presso i Bollandisti al dì z8. di 
Maggio, che il medesimo, in primava atate 
patte orbatum^ reliBa Civitate ( cioè Pavia ) 
amore discendi ad studia Literarum perrexisse. 
Ubi plurimo tempore demoratus ^ omni Scientia 
saeulari perfeBe imbutus rediit. Deinde Patria 
egressusy Ó" ^Ipes transgressus , in Gallias 
venity ère. A quali scuole si portasse Lan- 
franco, lo cercheremo nella Dissertazione 
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seguente. Osservisi ora, quale avanzamento 
avessero gU fatto in Italia le lettere • per* 
ciocché la Francia si protestò a lui obbligata 
del risorgimento delle scienze ne’ suoi paesi . 
Guglielmo Malmesburiense nel lib. l.deGett. 
Augi, di Lanfranco ha le seguenti parole : 
Is gente Longobardus , non adeo abjeBa^ ob» 
scura progenie oriundus eraty sed Literarum 
perinsignis , Liberaks Artes , qua jamdudum 
sorduerant , e Latto in Gallias vocans , acumi- 
fie suo ixpolivit . In oltre Guitmondo vescovo 
di Aversa in Italia, autore contemporaneo di 
lui , nel libro de Veritate Corporis & San- 
guinis Còristi, conferma lo stesso scrivendo; 
Per Dottmum Lanfraneum, •vìrtm (eque doBis- 
stmum , Liberales Artes Deus recalescere atque 
eptime reviviscere fecit . Nè diversamente par* 
la Guglielmo Gemmeticense ^ autore ancb’ egli 
di que’ tempi, nel lib. VI. Hist. Normann. 
con iscrivere di esso Lanfranco : Quem Lati- 
nitas in antiquum ab eo restituta ^ Scientite 
statum iota supremum debito cum amore, & 
bonore agnoscit . Quanto ancora scrivesse e 
faticasse santo Anseimo per rimettere in pie- 
di l’onore delle migliori lettere e dell’^Ec- 
clesiastit^ disciplina, non occorre ricordarlo, 
essendo cosa notissima. Sua gloria è d’aver 
egli aperta dopo i santi Padri la via alla 
teologia che poi cotanto avanzamento fece 
nelle scuole, con aver egli perciò ben meri* 
tato il titolo di dottore della Chiesa , confe- 
ritogli ai di nostri . 

. Con pari plauso nelle buone arti vide T 
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Italia fiorire nel medesimo secolo XI. Pitr 
Damiano uomo santo, %/ilùerico Monaco Casi* 
nense , */ilfano %/frcivescovo ài Salerno , Soni- 
none Vescovo ài Sutri y Anselmo Vescovo ài 
Lucca y Gregorio VII. Papa y Vittore III. pa- 
rimente Romano Pontefice y Brunone Vescovo ài 
Segna y Leone Marsicano Caràinale e Vescovo 
à’ Ostia y e Gregorio Monaco Farfense, per ta- 
cer altri, de’ quali è fatta menzione nell’opu- 
scolo di Pietro Diacono àe Viris iltusrii. 
Casin. ed altri che si leggono nella Raccolta 
Rer. hai. Nò si vuol tacere che nel secolo 
stesso undecimo la musica ecclesiastica rice- 
vette un riguardevol aumento per cura di 
Guiào yAretinOy monaco Pomposiano , il quale, 
come s’ ha da Donizone nella vita della con- 
tessa Matilda lib. I. cap. V. tom. V. Rer. 
hai. 

Micrologum Librum sibi ài3at Guiào perituSy 
Musices y Monaebus , nec non Eremita beanàus. 

Nelle note ad essa vita avvertii che lostesso 
Micrologo si conserva MSto in un codice 
della biblioteca Ambrosiana. Quivi seguita 
un altro opuscolo che comincia così : Musi- 
corum & Cantorum magna est àistantia . Isti 
àicunt y illi sciunt , qua componit Musica , &e. 
In fine sono le seguenti parole : Finii Rega- 
la tìencbiriaàis , Boetii , & Domni Guiào- 
nis Monachi. Succede nel medesimo codice 
Liber Henchiriaàis in Musica.y di cui tale è 
il principio: Sicut vocis articulata y elementa- 
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rite &c. £' diviso il libricciuolo in due par* 
ti . La prima parte in due libri . Di questo 
autore fa menzione Sigeberto de Script. Ecclei. 
al cap. 10^. con tali parole; Htnehiriades 
fub persona discipuli interrogatitis ^ & magi- 
stri respondentis , scripsit Dialogum de ratione 
Musiae , in tribus Libris multiformes Mu- 
sica regulat exposuit . Nulla dice Sigeberto 
della di lui età e patria . Sembra solamente 
che il riponga fra gli scrittori del secolo de* 
cimo. Nello stesso codice. vien dietro £p/'xto* 
la Marebeti de Padua magnifico Militi , & 
potenti Domino suo. Domino Rajfnerio de Urbe 
•veteri , Hlustris Principi s Domini Johannis da- 
rà & excelsa memoria Domini Karoti Regie 
Hierusalem & Sicilia gloriosi fiUi , Comitis 
Gravina , in Provincia Romandiola Vicario gC' 
nerali , Marchetus de Padua se ipsum Ó'c, 
Poscia comincia Lucidarium Marcheti de Pa- 
dua in Arte Musica TraBatus I, Cap. I, 
de inventione Musica , il cui principio è tale: 
Qualiter Pythagoras adinvenerit Musicam fife. 
Vedesi quivi lodato Remigius quondam Artis 
Musica Scriptor . Nel fine si legge : Explicit 
Lucidarium Marebeti de Padua in Arte Mu- 
sica plana , ineboatum Cesena , perfeBumque 
Verona Anno MCCLXXIV. Nell’epistola si 
vede nominato il padre di Giovanni conte di 
Gravina ( cioè Carlo II. re di Sicilia ) 

& excelsa memoria, di modo che si può cre- 
dere ch’egli fosse mancato di vita. Ora Car- 
lo IL solamente nell’anno i^op. cessò divi- 
vere. Adunque il Lucidario dovette essere 
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cominciato e terminato forse nel 1174. e de* 
dicato dopo il 130^. se pure non s’ha ivi da 
leggere , come io sospetto tAnno MCCCXXIt^, 
Vedi quello che di Marcheto notò lo Scar* 
deone nel lìb. de tlarit Ctvìb. Patav. Poscia 
nel codice Ambrosiano seguita PomeriMm Mir- 
ebeti de Padus in i/frte Musica mensurata f 
dedicato Praclarissinu Principum Domino /?•* 
berta Dei grafia Hierusalem Sicilia Regi , 
fratello del suddetto Giovanni conte di Gra* 
vina. Qiivi egli cita Magistrum Franconen 
Musica Scriptorem. Finalmente in esso codi- 
ce comparisce ^rs Cantus mensurabilis edita 
a Magistro Frantone Parmensi, Il suo prin* 
cipio è questo : Quum de plana Musica qui* 
dam Pbilosopbi sufficienter traSaverint f^e. 

Non farò fine a questo argomento senza 
accennare un difetto che si può osservare ne* 
letterati de’ secoli barbarici. Non mancava 
certamente ingegno e giudizio agli studiosi 
di allora * ma loro mancava la critica , cioè 
la maniera di scoprir le favole, le impostu- 
re e tutto ciò che la malizia, o la sempli- 
cità, o l’incauta credulità avea dianzi fab- 
bricato , o tuttavia inventava di contrario 
alla verità. Niun tempo vi fu che si potesse 
gloriare d’ essere esente da impostori e falsar) ; 
niuno in cui la fantasia dell’ ignorante e roz- 
zo volgo non abbia conceputo delle finzioni , 
o non abbia a braccia aperte accolto le lavo- 
rate da altri . Anzi quanto pili maravigliose 
erano una volta le cose sparse fra i popoli , 
tanto più ansiosamente si portava la buona 
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gente ad abbracciarle , e correvano gli scrit* 
tori stessi ad inserirle ne’ loro libri come 
gemme rare. Perciò gran voga allora aveva- 
no i miracoli falsi , e i più strepitosi prodi- 
gi , come avvenimenti maggiormente degni 
di memoria, fra i quali oggidì non ò fa* 
ci le il discernere i veri dai finti . Perciò 
bollendo la gara che comune era io tutti i 
popoli di andare a caccia di corpi e reliquie 
sante , non poche fìnzioni saltarono fuora : 
del che si parlerà nella Oissert. X.VIII. della 
Veneraxione de' Santi. Diedersi anche alla lu« 
ce senza risparmio tante Legende ( così le 
chiamavano } cioè vite di santi , non già 
scritte da autori contemporanei , c ben consa- 
pevoli de’ fatti, delle quali parecchie ne ab- 
biamo che meritano d’ essere lette , e con 
frutto si leggano^ ma composte da scrittori 
de’ tempi bassi , come sembrava loro verisi- 
mile, i quali anche niuno scrupolo si met- 
teano di mischiarvi de’ racconti maravigliosi , 
nati nella lor sola fantasia» per tenere sve- 
gliati e attenti i lettori . Penetrarono ancora 
nella storia tanto sacra che profana queste 
fìnzioni , e fino i racconti delle vecchierelle , 
di maniera che pochi sono gli storici de’ se- 
coli barbarici , che in riferendo gli avvenimenti 
lontani da’ tempi loro vadano esenti da simi- 
li fole e bugie. Vidersi anche allora libri fìn- 
ti , ed attribuiti ad uomini insigni. Nè città 
alcuna si troverà che non abbia una volta ab- 
bracciato delle false opinioni , le quali peran- 
che non ha saputo deporre . Nè potè guardar- 

se- 
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«ene la stessa regina delle città, Roma, dap< 
poiché flagellata da tante calamità , pcrdè an- 
che la gloria delle lettere, nelle quali cosi 
eccellente fu una volta. Allora fu che salta- 
rono fuora gli atti favolosi di san Silvestro 
papa: cioè il Drago ^ che col suo fiato ap- 
pestava la città; e fu da lui cacciato in pri- 
gione ; e la Lebbra di Costantino il Grande ; 
e il sangue dei fanciulli destinato per suo la* 
vacro , e il di lui Battesimo in Roma^ f 1 ’ 
Immagine del Salvatore dipinta in ^na parete, 
la quale si dice che allora apparve ai popolo 
romano. Uscirono anche in pubblico la cadu- 
ta di Papa Marcellino, e il Concilio Sinves- 
sano, e un altro Concilio Romano sotto il me* 
desirao papa Silvestro, e la Disputa dio Pa- 
dri Cattolici ce' Giudei , 0 varj altri prodigi 
nell' Invenzione della vera Croce ^del Signore 
Più tardi poi vi fu chi inventò le Indulger^ 
Z« concedute dal medesimo alla Basilica La- 
teranense , e a quella di San Sebastiano fuori 
delle mura. Questi fatti non li seppero, non 
li pubblicarono gli antichi, i qual» se mai 
ne avessero avuta contezza, e non poteano 
far di meno di averla; se fossero stati veri, 
non gli avrebbero taciuti . Però giusto è il 
sospetto che tali avventure fossero sognare o 
inventate dagli uomini de’ secoli susseguenti 
per voler cadauno procacciare una maggior 
divozione alla sua basilica, A sì fatti esem- 
pli uno ne voglio qui aggiugnerc , che mi 
sembra stupendo . Celebre in Roma è il tem- 
pio anticamente fabbricato in onore della Ma* 
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dre di Dio , ed oggidì raccomandato ai reli< 
giosissimi pp. Minori Osservanti « dove an« 
che si venera un’immagine della santissima 
Vergine 4 dipinta per quanto dicono, da san 
Luca i Pochi anni sono che in iscavando il 
coro di essa chiesa si scoprì un antico ma* 
saico che tagliato in rame fu dato alia luce, 
ed anch’io pubblicai in quest’opera, giacché 
non si truova ne’ libri di monsignor Ciam* 
pini. Leggonsi ivi questi versi. 

tVMiNK RANC ALMAM MATR,tS Q.VI SCANDIS AD AVLAM. 

CVNCTAK.VM PRIMA <iVE FVIT ORBE MtA i 

VXKCAS Qvoo c£sar tvnc sTrvxitìoctaVianvS 

HANC ARA CEU SACRA FROLES DVM PATET EI. 

Da molti secoli tAra Cali è appellato quel 
sacro tempio ; e quantunque ib abbia ve* 
duto tanti epigrammi posti in Roma ne’ se* 
coli barbarici , ne’ quali non appariscono ver- 
si leonini , fatti prima del mille ; pure non 
oserei negare , che questo , in cui si truovano 
versi tali , possa essere stato composto prima 
> di esso millesimo. Ora abbiamo imparato da 

questi versi , quella essere stata la prima chie- 
sa de’ Cristiani , e chiesa fabbricata dallo stes- - i 

so Cesare */fugusto, imperante il quale dalla 
purissima Madre di Dio fu dato alla luce il 
Salvatore del mondo. Già sentii una favola 
e favola massiccia, che un imperador pagano, 
c appena nato il Signore, alzasse quivi un 
tempio in onore di lui , e di Maria . Ma 
sappi che tale impostura fu ne’ vecchj tempi 
disseminata, e in molto credito, e d’essa fe- 
ce menzione il gran padre degli annali ecclc* 
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sìastìci Baronio nell’Apparato num. 2^. con 
citare Niceforo e Snida, che ne hanno par* 
lato dicendola eretta da Augusto con questa 
Iscritione : 

ARA PRIMOGENITI DEI. 

Era’ Latini Gofiredo da Viterbo, il quale cir* 
ca l’anno iiSo. scriveva, nella cronica par. 
XV. anch’ egli lasciò scritto , che Augusto 
consultò la Sibilla ( benché ninna ne vivesse 
allora ) perchè l’Idolo del Campidoglio fossa 
caduto a terra. 

Rettulit illa.' Dei Deus est de Flamine natuSf 
Virginis ex utero sine seminis arte creatus. 

Però Augusto Puerum devotus adorata 

Nune »/fras df thura parans , offerte laborat 
Prima Deo Cali fune ibi thura dedit. 

Tiene in oltre la biblioteca Estense un codi* 
ce di carta pergamena, scritto nel 1285. da 
cui trassi il Memoriate Potestatum Regien- 
slum, da me dato alla luce nel tomo Vili. 
Rer. Ital. Non increscerh ai lettori , eh’ io 
gl’informi del racconto, che ivi si fa del 
suddetto prodigio, a cui precede l’immagine 
della Vergine Madre nelle nuvole, con Au* 
gusto e la Sibilla sotto i piedi. Così scrive 
quell’ autore : 

De 
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De visione, quam vidit Oélavianus Itnpera- 
tor de Beata Virgine cum Cbristo Filio 
suo , & Ara Czli aperta est precibus & 
orationibus Sìbillz, ubi przdi£lus Oélavia- 
nus Beatam Virgincm Mariani cura Chri- 
sto, tenentem in brachiis Christum filiura 
> ejus, vidit in camera przdi£ii iraperatoris, 
ubi in Capitolio . 

Temptrt pradiBi OBavìani Imperatoris , St‘ 
natores videntes eum tanta pulchritudinis , quod 
mmo in ocuTis ejus intueri poter at^ & tanta 
prosperitatis & pacis ^ quod totum Mundum 
sibi tributarium fecerat y dieunt : Te adorare 
voluraus, quia Deitas est in te. Si hoc non 
esset , non tibi omnia subirent prospera . Qui 
renuens , inducias postulavit y ad se Sybil- 
lam T iburtinam vocavit , cui quod Senatores 
dixerant , recitavit . Qua spatium trium die- 
rum petiity in quibus arBftm jtjunium opera- 
ta est y post tertium diem respondit Impera- 
uri. Hoc prò certo erit, Domine Impe- 
rator . 

ludicii signum , Tellua sudore raadescet, 
Czlorura Rex adveniet per seda futurus. 
Scilicet io carne praesens, ut judicet Orbem: 
Uode Deum cernunt iocredulus atque fìdelis 
Celsura cura San^is, cui jam termino in ipso 
Sic animz cum carne aderunt , quas ;udicet ipse, 
Cum jacet insultus densis in vepribus Orbis y 
Rejicient simulacra viri , curara , quoque gazam 
. Exu- 
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Exurec terras ignis , pontumque polumque 
Inquirens , tetri postcs effringet Averni . 
San£lorum sed eoim cun6lz luxit lux libera carni, 
Trudentur fontes , sternum flamma cremabif , 
Occultos a£^us retegens. Te quisque loquetur 
Secreta atque Deus reserabit peélora luci . 
Tuncerit& luftua , stridebunt dcntibus omnes, 
Eripitur Solis jubar, & solis interit astris. 
Volvetur Caelum , Lunam . . . splendet , obibir, 
Dejiciet montes , A^alles extollet ab imo . 

Non erif in rebus hominum sublime , vel alfum . 
Jam xquantur campi, montes & cxrula ponti - 
Omnia cessabunt* Tcllus confra6la peribit ; 
Sic parlter fontes , torrentes , fluminaque igni . 
Et tuba cum sonito tristem demittet ab alto 
Orbe gemens miserum facinui , vanosque labores • 
Tartareumque Chaos monstrabit terra deinceps, 
Etcoram heic Domino Reges sistentur adunum. 
Procedit ... e Casio ignisque & sulphuris amnis, 

H(fc dt C bruti Natività e, Passione ^ & 
Resurrezione y atque sfcundo ,Advemu tradita 
tunt ut si in Grteco Capitalo borum Ver- 
sibus discernere voìutrit , inyenitt IHESVS 
CHRISTVS, HlOS THEVy SOTER , qugd 
in Latinum translatis iisdem Versibus appa- 
ret propter quod Gracarum Litterarum pro- 
prietas non adeo potuit observare . Credo vos , 
0 inimici Judaiy tanti.... esse confutaturos 
esse ipsa veritate , ut nibil aliquid repugnare , 
nibil quarere dtbeatis . 

mito apertum est Calum y & nimis splen- 
dor irrtiit super eum ( Augustum ). Et vi- 

dit 
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dit i» Cétlum quamdam pulcberrimam Virginent 
ttantem super tAltare , Puerum tenentem ite 
braehiis ; &" vocem dicentem audivit Hxc Ar» 
Filii Dei est. Qui statim procidens adorà» 
<t)it . Quam visionem retulh Senatoribus , 
ipsi mirati sunt nimis . Htec Visio fuit in ca- 
mera OBaviani Imperatoris , ubi nunc est Ec- 
clesia SanBa Maria in Capitolici Idcirso di- 
8a est San£b Maria Ara Caeli . 

V*è poi aggiunto con carattere pib recente: 
fbmc locum modo inbabitant Fratres Mino- 
res. Puosi egli trovare impostura più teme- 
raria e grossolana di questa? E pure ecco la 
ragione , per cui fu composto , e cosa signi- 
ficasse il musaico scoperto negli anni addie- 
tro. Nè io aggiugnerò, quanto tempo dap- 
poi stette in Campidoglio il tempio di Gio- 
ve, nel cui sito finalmente si piantò la chie- 
sa de’ Cristiani . Basti questo poco intorno 
all’ erudizione e credulità de’ tempi barbarici , 
l’ingegno e costumi de’ quali volesse Dio, 
che c^nuno una volta gli avesse deposti. Il 
resto degli avvenimenti delle lettere in Ita- 
lia r ho riserbato alla Dissertazione seguente. 
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Dilla fortuna delle lettere in Italia dopo P anno 
di Cristo MC, e dell ere^ien delle 
pubbliche scuole ed Università . 

DISSERTAZIONE XLIV. 

T~^opo aver veduto, qual fosse sino all’an» 
no iioo. lo stato dell’ arti e delie scienze 
in Italia, resta ora da vedere T accrescimen> 
to, ch’elle fecero da lì innanzi ne’ secoli 
susseguenti . Già nella Francia , e massima* 
mente in Parigi , le dianzi depresse lettere s’ 
erano talmente rimesse in forze, ed in sì 
fatto credito, che anche gl’italiani concorre- 
vano colà , per far provvisione del vero sa- 
pere. Ne darò per testimonio Landolfo da 
san Paolo storico milanese , la cui storia com- 
posta sul principio del secolo XII. io pubbli- 
cai nel tomo V. Rer. Ital. Racconta egli al 
cap. 1 ^. di essere andato in Francia insieme 
con Anseimo da Posteria ed Olrico Visdomi- 
no, i quali poscia l’un dopo l’altro conse- 
guirono la mitra arcivescovile di Milano, e 
di avere in quelle scuole per piò di un an- 
no atteso allo studio delle lettere. Anselmo ^ 
così egli scrive, de Posteria, Cy Olrico Vice^ 
domino Mediolanensi adbtesi , quibus duobus 
domi €y foris , ut manifestum est , utilis Cf 
reSus fui. Cum tAnselmo namque per annui» 
Cr dimidium Turoni, Cr Parisinis in Scholis 
Magistri Alfredi, Ò" Gulielmi , legi , le* 
gendo, scribendo, muhisque aliis modis •/fnsel* 

mo 
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mo muham commoditatem dedi. Poscia nel cap< 
17. aggiugne: Suggessefunt Olrtco Vicedminoy 
& Anseimo de Posteria cognominato, ire ad 
pracipuum Magistrum Anstlmum de Monte Leo- 
duni quibus duobusfuit gratum secum ducere me 
Landulphum Presbyterum . Et quum apud ipm 
sum Magistrum , & fratrent ejus Rodulpbum 
studeremus , nuntiatum est , &c. Accaddero «]ue> 
Ite cose circa l’anno 1108. Ma ijui può di- 
re taluno ; avende di sopra mostrato il rista- 
bilimento delle lettere in Italia .nel secolo 
precedente XI. come ora miriamo, che gl’ 
Italiani andassero allora in Francia a procac- 
ciarsi il pregio della letteratura? £ perchè 
mai abbandonate le scuole d’ Italia si passava 
a quelle di Francia? Certamente Arrigo Pan- 
taleone de Piris Illustr. Germania par. IL av- 
vertì , essere stati istituiti da Carlo Magno 
duo celeberrima Gymnasia Ltterarum insti tuta 
fuisse , alterum in Occidentali Francia Pari- 
siis, alterum Papite in Italia, qua liberali- 
ter dotavit , atque ’uiris dollìssimis ornavit . 
Col nome di Gymnasium egli volle sigoifìca- 
re una Università , e studio di tutte le arti 
liberali . Dello stesso parere furono Jacopo 
Middendorpio de Academ. celebr. lib. IV. 
Guido Pancirolo de Claris Leg. Interpr. il 
Buleo de Paris. Univers. ed ultimamente An- 
tonio Gatti Hist. Gymnas. Ticin. per trala- 
sciar altri . In oltre , se s’ ha da credere ad 
alcuni scrittori , l’ Università di Bologna fon- 
data fu fìn da’ tempi di Teodosio IL Augu- 
sto se, non che il Cironio nel lib. V. De- 

cre- 
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cretal. e di Buleo pretendono doversi riferire 
2 Carlo Magno la fondazione della Bologne* 
se . Air incontro Papirio Massone scrisse , che 
la Padovana , e non già la Bolognese debba 
r origine sua ad esso Carlo Magno . Se di 
tali Università da s^ lontani tempi si gloria* 
va l’Italia, occasione c’è di meravigliarci, 
perchè le scuole di Parigi e di Turs nel prin- 
cipio del secolo XII. si anteponessero alle 
italiane* delle quali dovea essere contenta la 
gente nostra. £ fin qui ho differito la rispo- 
sta al suddetto quisìto, a cui potea essere 
più acconcio sito nella precedente Dissertazio* 
ne. Perciocché, se veri sono questi raccon- 
ti, onde mai venne, che l’Italia ne’ secoli 
IX. e X. patisse tanto difetto e languidezza 
nelle lettere , quando era provveduta di pubbli* 
che e nobili Università di tutte l’ arti e scienze? 

Ora dunque tempo è di liberar la verità 
da tante favole. Siccome accennai nelle note 
al capitolare di Lottario I. nella par. II. del 
tomo I. Rer. hai. e nella Diisert. preceden- 
te, non mancò certamente Carlo Magno di 
promuovere lo studio delle lettere tanto nel- 
la Gallia , che nella Germania , ed anche in 
Pavia . Molto piu fece, e Tabbiam già ve- 
duto, Lottarlo I. Augusto in Italia, con 
avere stabilita scuola in varie città . Scuole 
eziandio v’ erano ne* palazzi episcopali , e ne’ 
monisterj ; e queste si può credere , che non 
mancassero in Italia. Pure che furono mai 
sì fatte scuole? Certamente nè pur ombra si 
vide allora di Università , quali oggidì abbia* 
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tno. Un solo maestro si contava in cadauna 
4Ìi quelle poche città , e questi anche non 
insegnava che l’arti pili basse. In Pavia il 
solo Dungalo , in Ivrea il solo vescovo , in* 
segnavano pubblicamente* e nell’ altre città 
si praticò lo stesso. Adesso fin' le castella 
hanno maestri di non men vaglia che quelli* 
Torno poi a dire, essere una favola, che 
da Teodosio II. imperadore , o da Carlo 
Magno, fosse istituita la Università di Bo* 
logna* e qual sia il privilegio finto sotto 
nome di quell’ imperadore , l’ abbiam già os< 
servato nella Dissert. XXXIV. Nè certamente 
gli eruditi bolognesi hanno aspettato ad im> 
parare da me questa verità; pure non man* 
cano tuttavia in quella nobil città persone 
cotanto impressionate di questo ideal pregio, 
che han fatto guerra al p. d. Celestino Pe< 
tracchi monaco celestino, il quale ha franca* 
mente nella storia della basilica e monistero 
di santo Stefano disapprovata non sol questa, 
ma anche altre dolci , ma iosussistenti opi* 
nioni de’ loro storici . Lo stesso s’ ha costan- 
temente a dire della romana , pavese , pado- 
vana , e pisana Università , dovendosi l’ ori- 
gine di esse riferire a tempi molto posterio- 
ri . Anzi nè pur la parigina , e quelle di 
Turs, di Fulda, di Osnabruch , e se altra v* 
è, che fiorisca, o sia fiorita, può vantare 
altra antichità , che dopo il mille . Imper- 
ciocché altra cosa è il rimettere in piedi lo 
studio delle lettere, ed aprire scuola di qual- 
che arte o scienza, ed altro il formare un 

Li- 
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Liceo, dove s’insegni ogni sorta di sapere. 
Possono bensì appellar le vecchie scuole semi 
e principj di Università , ma con esse non s’ 
ha punto a paragonare lo stato , il rito , e 1’ 
istituto delle Università moderne . Ora qual 
sia stata, in qual tempo, la prima a fondar- 
si in Italia, non si fallerà dando questa glo- 
ria alla bolognese , la quale non tanto per 
l’antichità e celebrità del nome, che per 
la copia di eccellenti maestri , ha conseguito 
la preminenza sopra tutte l’ altre d’ Italia , e 
può gareggiare per l’antica sua origine con 
qualsisia delle pili rinomate oltramontane . 
Come, e qual principio avesse lo studio let- 
terario in Bologna, nè pur sanno dircelo i 
Bolognesi , perchè mancanti di storie e me- 
morie atte a scoprirlo. Ne dirò io breve- 
mente quel che ne so . 

Celebri sono le parole di Corrado abbate 
urspergense , là dove parla di Lottario II. 
Augusto circa Panno \\%6. Eisdem tempori- 
bus ^ scrive egli, Domìnus IVernerius Ltbros 
Legum , qui dudum negleSi fuerant , nec quis- 
quam in eis Studuerat , ad petitionem Mathil- 
dis Comitissa renovavit j Ó" secundum quod 
tlim a diva recordationis Imperatore Justinia- 
no compilati fuerant paucis forte ver bis 
alicubi interpositis , eos distinxit cioè li 

glossò. Perciò il Sigonio ne’ libri de Regno 
Italia scrisse." Primus autem Bononia Irnerius 
Jus Civile exponere caepit , ut Odofredus me- 
moria prodidit^ primusque Glossar , ut vocant, 
in illud scripsit . Poi si serve dell’ autorità 

Mur. Diss. R dell’ 
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dell’ Urspergcnse, correggendolo nondimeno 
per avere scritto, che esso Irnerio alle istan* 
ze della contessa Matilda avesse abbracciata 
quell’ impresa , perchè molti anni prima di 
Lottario era Matilda passata a miglior vita. 
Ma niuna censura si meritò qui l’ Urspergen* 
se . Certo è , che Irnerio interpretò le leg- 
gi in Bologna, vivente la medesima contes- 
sa , ed anche non pochi anni dopo la di lei 
morte. Vedi nella Dissertaz. Liti, un placi- 
to tenuto da Arrigo quarto, fra gl’ imperado- 
ri, in Governolo distretto di Mantova, a cui 
intervenne Warner ius Bonontensis Judex^ no- 
minato per onore avanti agli altri . Vedi an- 
che nella Dissert. XXXI. un altro placito , 
dove egli si trova non peranche tolto di 
lato dall’ imperadore . Questi è , come ognun 
vede, il medesimo Warnerio ^ che vien men- 
tovato dall’ Urspergense , mandato a mio cre- 
dere dal popolo di Bologna , o per onori o 
per aftari . Celebrato fu quel placito nell’an- 
no iiTÒ. cioè pochi mesi dopo la morte 
delia contessa Matilda , per le cui insinua- 
zioni scorgiamo, eh’ esso Warnerio potè im- 
prendere la spiegazion delle leggi nella pa- 
tria sua. E questi pajono i princip) della 
scuola legale in Bologna , lievi bensì a tut- 
ta prima, a’ quali poi tennero dietro notabi- 
li accrescimenti , a guisa dei fiumi , poveri 
nella loro origine, e ricchissimi nella conti- 
nuazione del corso . Gli stessi dottori bolo-, 
gnesi nella risposta a Bertoldo Nihusio, stam- 
pato nel suo Anticritico, non altro primo 
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spositore delle leggi in Bologna riconobbero 
che Irnerio . Lor parole sono : .Ab anno Con- 
/esimo Vigesimo Orlavo supra Millesimum , 
Bononìam Juris publica professioni exordia de- 
disse ^ priscorum /raduni memorile . Nè differen- 
te è r Iscrizione posta ad Irnerio nelle pub- 
bliche scuole di Bologna . Ciò parimente fu 
scritto da altri , che nulla importa di accen» 
nare , e molto men Tritemio che erronea* 
mente differì l’età di quei giurisconsulto ai 
tempi di Arrigo VI. Augusto , cioè fino all’ 
anno 1 191 . 

Fama era in addietro che i libri delle Pan- 
dette , o sia de’ Digesti per alquanti secoli 
fossero negletti o perduti , finché nel sacco 
dato da’ Pisani ad Amalfi nel 11^7. o come 
pretende il Pagi nel 1135. fossero ritrovati , 
r antichissimo codice de’ quali portato allora 
a Pisa , oggidì si conserva come preziosa cosa 
in Firenze. Però si credea che solamente da 
lì innanzi cominciassero i Digesti ad aver 
luogo nelle scuole, quando prima i viventi 
colla legge romana usavano solamente il Co* 
dice e le Novelle di Giustiniano , senza co- 
noscere essi Digesti . Ma eccoti il p. d. Gui- 
do Grandi , abbate camaldolese , e celebre pro- 
fessor delle matematiche nell’ Università pisa- 
na , con sua epistola stampata nel 172^. mise 
in dubbio la fama suddetta. Prima anche di 
lui Donato Antonio Astense nell’anno 1722. 
avea pubblicato un libro con questo titolo: 
Deir uso e autorità della Ragion Civile nelle 
Provincie dell' Imperio Occidentale , in cui pre- 
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tese che molti anni prima del ritrovamento 
delle Pandette in Amaljfì l’uso di esse era 
stato in Italia. Oltre a ciò un bel passo di 
Roberto dal Monte nelle giunte alla cronica 
di Sigeberto secondo l’edizione del Dachery, 
fu recato dal suddetto p. Grandi , passo che 
se si ha da attendere , viene a scoprire circa 
un secolo di più antica la fondazione della 
scuola legale di Bologna . Del beato Lanfran* 
co che fu arcivescovo di Cantuaria, di cut 
s’ è parlato nella precedente Dissertazione , così 
parla Roberto all’anno 103Z. Lanfrancut Pa- 
piensis , Carnerius socius t 'jus , repertis apud 

Bononìam Ltgìbus Romanis Justmiani Impera^ 
toris , operam dederunt , tas legtrt , Ct aliis 
expentre. Confesso il vero: mi truovo io qui 
molto perplesso in tal controversia al trovare 
tanta discrepanza fra l’ Urspergense e Roberto 
dal Monte 4 quando quegli all’anno 1126. 
sotto Lottario II. o più tosto all* anno 1 102. 
vivente la contessa Matilda, mette l’età e 
il principio della scuola di Guarnerio , o War- 
nerio , o Irnerio- e l’altro al 1032. An- 
corchè Roberto sia alquanto più vecchio dell’ 
abbate urspergense , pure amendue fiorirono e 
scrissero molti anni dopo la morte del sud- 
detto Lanfranco , di modo che non apparisce , 
perchè più all’uno che all’altro s’abbia da 
prestar fede , o negarla . Certamente l’ Ursper- 
gense ebbe in pronto buona copia di storici , 
allorché compilò la cronica sua . In oltre Mi- 
lone Crispino nella vita del medesimo Lan- 
franco arcivescovo scrive : In primava atatt 

pa- 
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fati e oràatus , quum et in honorem & dignì- 
tatem succedere deberet , rellBa Ci-vìtate , amo- 
re discendi ad studia Literarum perrexit : ubi 
plurimo tempore demoratus , omni scientia Sa- 
eulari perfette imbutus rediit. Egli andò per 
imparare . Se anche avesse fatto da maestro e 
lettnr delle leggi , non avrebbe Milone dova* 
to tacerlo. Aggiungasi che quando non si vo> 
glia ammettere due diversi Irnerj o Guarnie* 
ri, certo è, che Guarnieri Judex Bononiensist 
da noi veduto sano e vegeto nell’anno iiid. 
alla corte di Arrigo IV. Augusto , non potò 
mai nell’anno 1032. come vuole Roberto, 
interpretar le leggi in Bologna, perchè con- 
verrebbe dire ch’egli in esso anno 1 1 id. aves- 
se più di cento anni: il che non è credibile. 
Però mi sviene fra le mani l’autorità di Ro- 
berto dal Monte . Ma non più io di tal con- 
troversia . Quel che reputo assai certo , si è , 
che non s’ ha da dedurre coi dottori bolognesi 
il cominciamento della scuola legale in quella 
città dall’anno 1128. ed ho un sicuro testi- 
monio che ciò molto prima, e a’ tempi al- 
meno della contessa Matilda , ciò dovette 
succedere . Egli è l’ autore anonimo de Bello 
& excidìo Urbis Comensis , che diedi alla lu- 
ce nel tomo V. Rer. Ital. Quivi quel poeta 
descrivendo que’ fatti da se veduti , cosi parla 
all’anno iiip. dove riferisce i popoli chia- 
mati in ajuto dai Milanesi . 
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Di nuovo scrive all’anno 1127. 

Dofìa Bononìa venit & huc cum Leglbus una , 

Se (ino in que’ tempi era celebre la città di 
Bologna, come maestra della giurisprudenza 
romana , resta ben chiaro che molto prima se 
a' era ivi stabilita la scuola , e che la fama 
di sì rara prerogativa ne era sparsa per tutta 
r Italia : il che non potè avvenire, se non 
dopo il corso di parecch) anni , e si dee per- 
ciò ammettere il suo principio almeno nel 
principio dei secolo XII. 

Quanto poscia alle Pandette (o sia ai Di- 
gesti ) benché si pretenda dai Pisani , che il 
prezioso ed antichissimo Codice di esse' dalla 
flotta pisana trovato fosse nel sacco di Amalfi 
nell’anno 1135. e portato a Pisa* giacché 
di ciò parla fra Rinieri de’ Gracchi dell’ Or- 
dine de’ Predicatori circa 1 ’ anno 1 340. nel 
suo tenebroso poema da me pubblicato nel 
Tomo XI. Rer. hai. tuttavia potrebbe essere 
che tal fama , come pretese il p. Grandi , non 
fosse appoggiata a sodi fondamenti . £ quan- 
do anche si supponga caduto allora in mano 
de’ Pisani quel Codice ( del che hanno dispu- 
tato esso p. Grandi, e l’iota marchese Bernar- 
do Tatiucci, consigliere del re delle due Si- 
cilie , ed allora pubblico lettore di leggi nell’ 
Università pisana ) non ne seguita che ne’ 
precedenti secoli si fossero smarriti tutti i 
Codici dei Digesti , e ne fosse cessato 1 ’ uso 
in Italia , di modo che ne dobbiamo al solo 

Pi- 
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Pisano il risorgimento . A buon conto molti 
anni prima che fosse dato il sacco ad Amalfi , 
Guarnerio o sia Irnerio , avea esposti e or- 
nati di glosse i Digesti in Bologna . Raris- 
simi al certo doveano essere divenuti que’ li- 
bri presso gl’ Italiani nel tempo della barba- 
rica ignoranza , c i piìi ricchi giurisconsulti 
mettevano tutto il lor sapere nell’avere in 
qualche luogo il solo codice di Giustiniano, 
le Novelle, e le Istituzioni. Tuttavia affin- 
chè s’intenda meglio, che durava in quegli 
stessi secoli della barbarie alcun testo delle 
Pandette, ho io pubblicato un Frammento di 
A negazione, fatta nell’anno 752. per la fa- 
mosa lite di alcune parrocchie, mossa dal ves- 
covo di Arezzo contra quello di Siena, co- 
me apparirà dagli Atti che rapporterò nella 
Dissert. LXXIV. L’ho io tratto dall’archi- 
vio de’ canonici di Arezzo, e quivi oltre ad 
alcune leggi del Codice , ivi si legge : Ut in 
Dìgestìs ratibabìtio mandato comperatur . £ 
più sotto: Liber quoque Digestorum concordar, 
ut prius de Criminali disceptttur . Oltre a ciò 
ho dato alla luce uno strumento esistente 
nell’ archivio estense , in cui circa l’ anno 7^7. 
Eudocia monaca di Ravenna fa una donazione 
di molti beni alla chiesa di santa Maria in 
Cosmedin di quella città, dove si legge eh’ 
essa rinunzia Legum beneficio , juris fafli 
ignoranti , foris , locisque , pratcriptione alla , 
Senatoque Consulto , quod de mulieribus prasti- 
tit , beneficio retraSandi Sotto nome di 

Senatut Consulte, io tendo il Vellejano, di 
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tuì si legge un titolo nel lib. XVI. de’ Di- 
gesti, e la /. Et primo. La qual conjettura 
se è vera , abbiamo di nuovo , che nel seco* 
lo Vili, in Ravenna si Iacea valere l’auto* 
rità dei Digesti . Truovansi bensì alcune leg* 
gi spettanti ad esso Senatus-Consulto Velleja* 
no anche nel Codice lib. IV. tir. ip. tuttavia 
pare più verisimile , che si sia qui avuto ri* 
guardo ai suddetti Digesti , perchè ivi è ri* 
ferito l’intero Senattts - Consulto . Che nè pu* 

/ re in Francia mancassero i Digesti , lo rica- 
vo dalla vita di Aidrico vescovo cenomanen* 
se , pubblicata dal Baluzio nel tomo III. 
Miscellan. Fiorì quel vescovo nel secolo IX. 
a’ tempi di Lodovico Pio Augusto . Bollen* 
do una lite fra lui e Sigismondo abbate, 
pel monistero di Anisola, fra le leggi eh’ 
c'so vescovo cita in suo favore , sono regi* 
strati quinque Capitula de effeBu sententia- 
rum , & finibus litium , Fault Sententiarum 
Lib. V. Più sotto sono allegate le parole di 
Paolo giurisconsulto lib. I. Sententiar. tit. IX. 
Anche Ivone Carnotense prima del sacco di 
Amalfi citò alcune leggi tratte dai Digesti. 
Con altre autorità provata fu cotal verità dal 
suddetto p. Grandi, e dal p. d. Virginio Valsec* 
chi , ornamento anch’ egli dell’ Università pi* 
sana in una lettera stampata de veteribus Pi- 
sana Civitatis Constitutionibus di maniera 
che si può con tutta sicurezza affermare , che 
non aspettarono i Bolognesi il Codice pisano 
tolto agli Amalfitani per illustrare la Giuris* 
prudenza delle Pandette. 

Que* 
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Questa lode adunque di aprire una scuola 
illustre del gius romano, trascurata in addie* 
tro dagl’italiani, se la procacciò la nobil cit> 
tà di Bologna prima di ogni altra nel secolo 
nndecimo . Se altro allora s’ insegnasse ivi ai 
discepoli che da ogni parte vi accorrevano , 
per difetto di memorie noi possiamo ora de- 
cidere . L’ anonimo comasco chiama Bologna 
celebre solamente per lo studio delle leggi. 
Ma nel secolo XII. susseguente un altro pre- 
gio si aggiunse alla medesima città , cioè la 
scienza de’ canoni, o sia il gius canonico. 
Tale scienza sempre desiderò la Chiesa di 
Dio, che abbondasse ne’ vescovi e negli al- 
tri ministri dell’altare* nè v’era anticamen- 
te alcuna chiesa cattedrale , niuno de’ piò ri* 
guardevoli monisterj , che non avesse qualche 
raccolta di canoni: il che serviva ai giudizj , 
e -a conservare il dogma e la disciplina della 
Chiesa. Di tali antiche raccolte molte nè re- 
stano, e per lo piò l’une diverse dall’ altre, 
perchè ognun faceva delle giunte alle sue . 
Massimamente dappertutto erano in gran cre- 
dito le false merci d’ Isidoro Mercatore . In 
Germania si applicarono a raccogliere i ca- 
noni Reginone abbate , e Burcardo vescovo 
di Vormazia , come anche in Italia Anseimo 
vescovo di Lucca ( se pur egli ne è l’auto- 
re ) e il cardinale Deusdedit circa l’anno 
1087. e in Francia Ivone vescovo carnoten- 
se . Tralascio le raccolte minori . Truovasi 
nella biblioteca ambrosiana un codice scritto 
nel secolo XI. e forse anche prima , senza 

no- 
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/nome di autore , dove è raunata una gran 
farragine di canoni, di passi de’ santi Padri, 
e de’ capitolari dei re franchi. Di piìi non 
ne dico ^ Sicché nel secolo XI. non manca- 
vano di sì fatte opere ; ma niuna se ne tro- 
vava , che o per l’abbondanza delle materie, 
o per l’ordine fosse basrevolmente architetta- 
ta. .Per buona ventura dimorava in Bologna 
nel monistero de’ santi Felice e Nabore, e 
nell’anno 1130. Graziano monaco benedetti- 
no, nato in Chiusi città della Toscana, che 
prese questo assunto . Dicesi , che il suo ce- 
lebratissimo decreto uscì alla luce nell’anno 
1151. ed introdotto nella scuola di Bologna 
accolto fu con sì gran lode, che il suo com- 
pilatore meritò di essere chiamato per eccel- 
lenza il Maestro . Torniamo ora in Francia , 
dove dicemmo , che si portarono Anseimo 
dalla Posteria, e Olrlco Visdomino , milanesi, 
per imparar le scienze . Perchè mai passarono 
essi colà alle scuole di Parigi e di Turs, 
quando la rinomanza della bolognese tirava a 
se un concorso sì numeroso di studenti 1 Non 
per altro, se non perché nel iloS. solamen- 
te s’insegnava in Bologna la giurisprudenza 
civile . Ma in Francia nel secolo XI. comin- 
ciarono a rifiorir le lettere migliori , e ciò 
principalmente per cura degl’ingegni italiani. 
Ne ho un buon testimonio , cioè Guitmondo 
monaco, il quale venuto di Francia in Ita- 
lia, scrive Orderico Vitale, che pel suo sa- 
pere creato fu cardinale della santa romana 
chiesa, e vescovo di Aversa. Fra egli stato 
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discepolo eie! beato Lanfranco abbate che fu 
poi arcivescovo di Cantuaria, di cui parlam» 
mo nella precedente Dissertazione, e per con* 
seguente ben informato di quanto egli dice* 
va. Così dunque parla egli nel lib. I. dt 
Meritate Corp. & Sangu. contra di Berenga* 
rio: 7 '««c temporis ( cioè circa l’anno 1040.) 
Libtrales %Artcs intra Callias pane obsoleze- 
rant , quando Berengario cominciò a spargere 
il suo veleno, Aggiugne, che costui gonfio 
per una vana erudizione a Domno Lanfranco 
in Dialediea de re satis parva turpiter fuissti 
uttfusum j quumque per ipsum Domnum Lan* 
francum virum aque doBissimnm Liberales %4r- 
tei Deus recalescere , atque optime revivisce- 
re fecisset , Berengaritfs desertutn se a dissipi*- 
lis dolens vidit . Dal che vegniamo a cono- 
scere , che Lanfranco sapeva la logica ; e 
quando anche si desse , eh’ egli avesse portato 
seco dall’Italia quest’arte, ed anche i prin- 
cipi della fìsica e metafìsica, non come cose, 
nuove ai Franzesi , pure si può credere , che 
egli le ampliasse e propagasse in quelle con- 
trade . Odi ancora il Malmesburiense , che co- 
sì parla di esso Lanfranco : Publicas Scbolas 
in Diatesica professus est , ut egestatem Mona- 
sterii Scholarum ( penso che s’abbia a scrive- 
re Scholarium ) liberalitate temperaret . Exivit 
fama ejus remotissimas Latinitatis piagai , trat- 
que Beccum regnum , famosum Literatura 
Gj/mnasiu,n . Attesta parimente Guglielmo Gem- 
meticense , che la fama del monistero di 
Becco , e di Lanfrauco maestro , breve per 
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éfbem terrarum penetrasse . %/fccurrunt Clerici f 
Ducum filli, nominatissimi Scolarum Latinita- 
tis Magistri , Laici potentes , alta nobilitate, 
viri. Nè solamente s’ha da credere, che il 
beato Lanfranco impiegasse tutto il suo studio 
nella dialettica, attestando il Malmesburiense , 
ch’egli teneriorem quidem atatem in Steculari.. 
bus ( studiis ) detrivit , sed in Scripturis divi- 
nis animo avo maturivit . Però per mez- 
zo suo non lieve accrescimento ricevette in 
Francia la teologia, da che sappiamo, che i 
suoi discepoli, cioè Alessandro II. papa, 
Guìtmondo cardinale sopra mentovato, Ivo- 
ne Carnotense, ed altri vescovi furono distin- 
ti per tale scienza , e massimamente santo 
Anseimo arcivescovo di Cantuaria, italiano 
anch’esso. Certamente tanto nella Francia, 
che nella gran Brettagna , dacché Lanfranco 
passò colà , lo studio teologico si risvegliò 
talmente, che a gara concorrevano in Fran- 
cia anche dall’Italia coloro, i quali cercava- 
no un’esatta cognizione delle cose divine. 
Vi si portò anche Ildebrando, che poi riuscì 
cotanto celebre col nome di Gregorio VII. 
romano pontefice. Di lui cosi scrive nella 
sua vita Paolo Bernriedense al cap. X. Jam 
vero adolescentiam ingressus , profeSìus est in 
Franciam instantia eruditionis. E di qui s’ in- 
tende , che fondatamente fu scritto da Albe- 
rico monaco de’ Tre Fonti nella cronica all’ 
anno lOÒO. Philosophiam , idest Sapientiam , 
pervenisse ad Gallias in diebus illustrium vi- 
forum Lanfranei Ct' ^nselmi . A questi egli 

ag* 



' QU^RofNTESIM^QV, 4 RTi/l. % 6 p 
Bggiugne anche Berengario e Managaldo y il 
primo caduto dipoi nell’ eresia , e l’ altro 
non comparabile coi due suddetti Italiani . 

Perchè dunque in que’ tempi più in Fran- 
cia che in Italia, si coltivava lo studio della 
logica e della teologia , ed ivi si trovavano 
maestri più rinomati, discepoli la maggior 
parte di Lanfranco ed Anseimo : perciò co- 
minciarono e seguitarono gran tempo a por- 
tarsi in Francia coloro che aspiravano alla 
lode de’ sacri studj . Ed essendo che circa 1’ 
anno iio8. per testimonianza dei suddetto 
Alberico all’anno fiorerent in Francia 

aputi Laudunum nominai issimus ille Magister 
rn^nselmus , qui Glossaturam interlinearem pri- 
mus exhibuit , & frater ejus Radulphus , O" 
ipse Magister Theologus , Catalaunentis 
Episcopus.’ perciò intendiamo la cagione, per 
cui Anselmo da Posteria , e Olrico Visdomi- 
no , amendue poscia arcivescovi di Milano , 
passarono , come vedemmo , a quelle scuole . 
E certamente pel restante del secolo dodicesi- 
mo , e per tutto il susseguente , le scuole di 
Parigi tanta rinomanza conseguirono per la 
teologia , che a quel Liceo si trasferivano i 
più nobili ingegni d’Italia, o per imparare, 
o per insegnare ad altri . Però allorché salta- 
rono fuori le perverse opinioni di Gilberto 
Porretano vescovo piflaviense nel 114Ò. e 
furono rapportate da Eugenio III. papa , que- 
sti , siccome attesta Ottone frisingense lib. I. 
cap. 4Ò. de gest. Friderici I. rispose : se CaU 
has introìre , ibìque de hoc verbo , eo quod prth> 

pur 
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^ttr Literatorum virorum copiam iàidem rnanerim 
thitn , opportunlorem examinaneii facultJtem ha- 
bertt , plenìus •velie cqgnoscere . Ma quel bene- 
fizio che la Francia recò allora all’Italia, sei 
vide da li innanzi ben compensato dalla me- 
desima Italia . Imperciocché circa l’anno 1141. 
Pietro Lombardo , novarese di patria , e ves- 
covo di Parigi, compose il celebre libro delle 
sentenze , che poscia fu la Cinosura non solo 
deir Università parigina, ma anche di tutte 
r altre scuole di teologia. Poscia ivi fioriro- 
no non meno per la pietà che per la dottri- 
na gl’ incomparabili maestri Tommaso d’ Aqui- 
no napoletano , e Bonaventura da Bagnarea , 
che cotanto illustrarono la teologia e la filo- 
sofìa^ a’ quali si dee anche aggiugnere Egidio 
Colonna romano , rinomato parimente pel suo 
universal sapere, tutti alunni e maestri nelle 
scuole di Parigi . Finalmente manifesta cosa 
é , che in quel secolo XII. prestò l’ Italia 
alla Francia almeno i libri del gius canoni- 
co , giacché nello studio della giurisprudenza 
allora sopra l’ altre nazioni erano eccellenti 
gl’ Italiani . Così attesta Gervasio dorobernen- 
se scrittore inglese, che l’uno e 1’ altro gius 
dall’ Italia passò in Inghilterra , con dire cir- 
ca l’anno Ii4p. Regnante Henrlco I. Leges 
tz Causidici in Angliam primo vacati sunt y 
quorum pritnus Magister Vacarius . Hic inOxen- 
jordia Legem docuit . Vanno a’ accordo gii sto- 
rici inglesi e normanni, che costui era di 
nazione Lombardo . Anche la Germania da 
noi ricevette le leggi . 

In 
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In quali precisi tempi i Bolognesi incro* 
ducessero nelle loro scuole anche maestri di 
tutta la fìlosoiìa ^ medicina , e teologia , per 
me non so dirlo . Raunò il Sigonio nella sto- 
ria di Bologna quante memorie potè per il- 
lustrare quella Università , e pure non parla 
se non della giurisprudenza ivi con plauso 
universale insegnata. A me solamente è no- 
to che circa l’anno izo8. fu chiamato colà 
per Maestro di Gramatica e dì Belle Lettere , 
Boncompagrto Feoreatino , come ho dimostrato 
nel tom. VI. Rer. Ital. in riferendo il suo 
opuscolo deObstdione ^Ancona . In oltre il po- 
co fa mentovato Sigonio rapporta all’anno 
izip. un breve di Onorio III. papa al ves- 
covo di Bologna, ordinandogli ut Tbeologia 
studium in Urbe alerei ,neque Religiosos aut Juri 
Civili aut Phisiae operam dare permitteret: le qua- 
li parole ci fanno abbastanza intendere che an- 
che la teologia e filosofìa erano state ammesse 
neli’ università di Bologna . Del resto , da che 
nel secolo XIII. gli Ordini religiosi de’ frati 
Predicatori , e Minori , e poscia degli Ere- 
mitani Agostiniani si sparsero per quasi tutte 
le città, familiari cominciarono anche ad es- 
sere per l’ Italia le scuole della teologia e fi- 
losofìa : del che non occorre dire di più . £ 
fin qui siccome la prima , così anche sola era 
stata Bologna ad insegnare la giurisprudenza, 
godendo un fioritissimo stato per questo. La 
fama di quelle scuole, e degl’insigni loro 
maestri , quali furono Bulgaro , Martin Gossia 
anconitano , Ugo ed Alberico da Porta Rave- 
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gnana bolognesi , Lottario e Giovanni Bossia^ 
no cremonesi , Ugolino , e i due celebratissi- 
mi Azzone ed Accursio, ed altri, de’ quali 
ha trattato il Panciroli de Clar. Leg. Interprete 
andò sì avanti che da tutte le città d’ Italia 
concorrevano colà i giovani per imparare , e 
portare alle lor case la cognizion delle leggi . 
Molti ancora eranno tratti a Bologna dai 
privilegj e dalle esenzioni che quivi gode- 
vano tutti gli studenti . Qdofredo che nell’ 
anno laòz. interpretava le leggi in essa cit- 
tà , con queste parole descrisse la rinomanza 
di quella Università : I^idi ego Bonomie atatt 
Domini Afonie , quum Scholares poterant vi~ 
tare Forum in caussa criminali , & aderant eo 
tempore ferme decem millia Scbolarium . Tanto 
concorso di giovani stranieri , che tutti avea- 
no borsa, non si può abbastanza dire quanto 
profitto e vantaggio recassero ai Bolognesi , 
e come crescesse la potenza della loro repub- 
blica nel secolo XIII. Allora fu che le forze 
di quella città si fecero sentire a tutte le vi- 
cine città , e nulla meno pensava quel popo- 
lo che di sottomettere al suo dominio tutta 
Ja Romagna. Ed acciocché niuno de’ professo- 
ri , massimamente legali , sminuisse la cotanto 
invidiàbil felicità della loro Università , gli 
obbligavano a prestar giuramento di non in- 
segnare la giurisprudenza in alcun luogo fuor- 
ché in Bologna , e di fare in maniera che 
non si scemasse punto quella scuola* e qua- 
lora sapessero che alcun altro tentasse di far- 
lo, non tarderebbono ad avvisarne i consoli, 
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Diqitìzed by Googlc 



QV^R^NTESIM^QV^RT^. 173 

0 il podestà . Ne ho prodotti varj esempli , 
tratti dall’archivio della medesima città di 
Bologna , da’ quali costa , come varj di que* 
pubblici lettori , cioè Domtnus Lotherius Cre» 
monensis , Dominus Jobanninus^ Domìnus Cui' 
lielmus de Porta Placentinus , Dominus 
vilanus' Juris Doéìor , Dominus Ruffinus de 
Porta Placentinus , Dominus Guido Boncambii ^ 

Dominus Jacobus Balduini Cives Bononien- 
ses , Dominus Oddo de Landriano Mediola- 
nensis , Dominus Beintendi Civis Bononiensis, 
& Dominus Pontius Castellanus , tutti dottori 
di legge , giurarono negli anni ii8p. iip8. 
1199. 1213. di non leggere fuori di Bologna 
Scientiam Legum . Ma non potevano impedire 

1 Bolognesi che non uscissero di tanto in 
tanto dalle loro scuole valenti discepoli , atti 
ad insegnar altrove, quantunque essi ne elep* 
gesserò pel loro servigio i più eccellenti . 
Però anche altre città conoscendo , quanta 
utilità loro recherebbe l’avere scuola in casa 
propria , senza dover cercare in altri paesi 
quello che poteano ottenere nel proprio; co- 
minciarono in primo luogo a procacciarsi dei 
maestri della giurisprudenza, e poscia dell’ 
altre arti e scienze. Ciò tentato fu da alcuni 
nello stesso secolo XII. ma con più fortuna 
nel seguente XIII. Forse furono de’ primi a 
cercar questo pregio i Modenesi , non so se 
per onesta emulazione , o pure perchè sem- 
brasse loro meglio di tenere i lor giovani 
lungi dalcommerzio di una città che cresciu- 
ta cotanto in potenza a tutte le confinanti 

Mur.Diss. S fa- 
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ftcea paura. Circa l’anno 1170. gran lode 
conseguì, nella giurisprudenza Pj'/eo , non già 
nativo in Monza, ma nato, come' egli stesso 
afferma , ex Patre Mutinensi , nel territorio 
di Bologna , e però , come era di dovere , 
aggregato fra i cittadini modenesi . Mentre 
egli interpretava le leggi in Bologna , fu chia- 
mato da’ suoi concittadini a mettere scuola 
in Modena , con assegnargli per annuo sti- 
pendio cento marche d’argento, le quali, 
secondo il conto che ne fa il Panciroli , 
rendevano la somma di quasi sccento settanta 
scudi d’oro. Con tutta l’opposizion dun- 
que dei Bolognesi egli spiegò in Modena per 
anni parecchj le leggi , e qui pubblicò an- 
cora varj suoi libri , che erano tenuti in gran 
pregio . Dalla cronica di Parma tom. IX. Rer. 
hai. impariamo, che anche nell’ anno 1247. 
si continuava in Modena sotto altri maestri 

10 studio della Giurisprudenza ■ imperciocché 
Federigo II. imperadore sdegnato contea de’ 
Parmigiani, fece in maniera, che la fazion 
ghibellina di Modena , o sia pars Imptrii 
Mutiate tmnes Schclares de Parma , qui tutte 
erant Mutiate ad studendum , cepit , misitque 
omaes ia maaibus Imperatorie . Altri insigni 
matstii condusse nel medesimo secolo XIII. 

11 Comune di Modena , e particolarmente 
circa l’anno 1150. il celebre A^x^fte , allora 
giovinetto, con assegnare anche a lui cento 
marche d’ argento , com’ egli attcsta nella 
rubr. del Codice de Municip. & Grigia, dove 
dice di avere insegnata in tranquillitatt mea- 
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tis & corporis Mutlnte la giurisprudenza , 
cioè in una città qua Jurìi alumnos semptr 
ililigtre coitjuevlt . Tale era in <jue’ tempi la 
riputazione della scuola di Modena, che in 
copia concorrevano a quella scuola i giova- 
ni deir altre città . Condussero ancora Alber- 
to Galeotti da Parma , Guglielmo Durante , 
soprannominato lo Speculatore , famoso nel 
gius canonico c Guido da Subaru , che lo stesso 
Durante chiama Modenese , non già perchè 
nato in Modena , ma perchè creato cittadino 
di Modena , dove tenne scuola di leggi . 
Nell’archivio della Repubblica modenese tut- 
tavia esistono gli atti, co’ quali gli fu con- 
ceduta la cittadinanza nel dì ó. di Aprile 
del lido, acciocché nelle pubbliche scuole di 
questa città insegnasse la giurisprudenza. Al-‘ 
lora egli si obbligò con giuramento di abitar 
sempre in Modena, durante la sua vita, ad 
regendum & docendum in Legibus /acuita' 
te Legali , & Scbolares & Cives Mulina , & 
alios forenses eum audire volentes , bona fide , 
sine fraude ordinare^ continue^ ut moris 
est y decere y ^ legete in Ltgibus &" Legali 
Scientia y dum tamtn a Scbolaribus Civibus CJ" 
Comitatinis Mutinensibus nihil accipiat causa 
docendi prò salario vel mercede . Et dare ope^ 
ram efficacem in Studio Scholarittm augmeu' 
tum y & Mutina retinendo foto tempore vita 
tua. Per questo fine il Comune di Modena 
gli sborsò tosto duemila e ducente cinquanta 
lire di danari ( somma allora riguardevole ) 
parte delle quali si dovea impiegare in emen- 

S z die 
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fììs possessionibtts & terris in DistriSìu Muti» 
fiensi , come costa dallo strumento, che ho 
dato alla luce . Quanto ai libri da lui com* 
posti , si può vedere il Panciroli . Egli poi 
fu chiamato a Napoli^ non so perchè , da 
Carlo I. re di Sicilia : il che è attestato da 
Ricobaldo ferrarese nel Pomario dove descri* 
ve la morte data all’infelice re Corradino 
con dire nel tomo IX. Rtr. Ital. Diu de eo 
judicio alio plurimorum erat sententia , & ma- 
xime Cuidonis de Sue^aria , eo tempore prestan- 
tissimi Legum DoUoris, Conradum non esse mor- 
tis reum. In oltre negli Statuti MSti della 
Repubblica di Modena dell’anno 1327. fu 
decretato : Ut nullus Scholaris hujus Civitatis 
solvere cogatur dona promissa alicui Magistro 
Legum , vel Decretorum , etiamsi promiserit . 
Scbolarts vero forenses , qui sunt vel fuerint 
in Civitate caussa studii , babeantur tam- 
quam Cives & prò Cèvibus , quantum ad 
eorum commodum & favorem . In un altro 
statuto del 1328. si vede, che i Modenesi 
determinarono di chiamare unum bonum Le- 
gistam sive DoSìorem forensem ad legendum Le- 
ges in ipsa Civitate ad salarium centum quia- 
quaginta Librarum Mutinensium prò quollbet 
anno . Et unum DoBorem sive LeBorem terri- 
penam conventatum in Artibus , ad legendum 
Medicinam ad salarium centsm Librarum Mu- 
tinensium . Et unum LeBorem forensem ad It- 
gendum Summam Notarie , & Institutam , ad 
salarium quinquaginta Librarum Mutinensium, 
Quella che <j'ii è chiamata Simma Notarie ^ 

è la 
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è la Rolandina , il cui autore fu creduto Ro« 
landino storico padovano , quando la compO'< 
se Rolandino Passaggieri bolognese , conrem* 
poraneo del padovano < Da queste scuole mo* 
denesi usci poi fra gli^ltri Niccolò Matarelli^ 
di patria modenese , lodato sovente da Bar- 
tolo come suo maestro , il quale non sola- 
mente in Modena, ma anche in Bologna e Pa- 
dova interpretò le leggi, e pubblicò var; libri. 
Negli Atti del popolo di jModena del 130^. 
si legge : Item si placet Consilio , quod unus u 4 m- 
baxator expensis Communis , ad salarium con* 
tentum in Statuto Communis Mutiate , mittatur ad 
Civitatem Radute , & Universitatem Schola- 
rium , Cf" promt alittr fuerit necessarium , ex 
parte Communis Mutimt , quod eis placeat 
precibus & amare Communis Mutiate dare & 
concedere licentiam Sapienti viro Domino Ni- 
calao de Matarellis Professori Legum, standi 
Mutina per totum Mensem t/fpriUs ad complen- 
dum offici um Defensor is Pabuli Mutinenis ^ in 
quo fuit eleBus, &c. 

Giacché s’ è fatta qui menzione dell’ Uni- 
versiti di Padova^ convien avvertire, aver 
io ben cercata l’ origine sna prima dell’ anno 
laoo. ma non averne ritrovato alcuno idcr- 
neo testimonio . Non v’ ha dubbio , che anche 
prima di quell’anno fosse abbondante di let- 
terati queir illustre città* ma eh’ essi gareg- 
giassero coir insigne scuola di , Bologna , niu- 
no oserà dirlo ; e nò pur seppero dire di me- 
glio Sertorio Órsato nel lib. III. dell’ istoria 
di Padova, e prima di lui Antonio Ricoboni 
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iìjfirmas. Patav. i quali scrissero involti 
in molte tenebre l’origine di essa Universi* 
tà , non trovandosene barlume nelle antiche 
storie e memorie . Stimo io dunque nata 1 ’ 
Università di Padova iopo il 120O. Raccon- 
tano alcune storie di Padova, da me pubbli* 
cate nella raccolta R«r. hai. che Federigo 
IL imperadore , essendo nell’anno 1212. for* 
te in collera contri de’ Bolognesi , tolse lo* 
ro il Gius delle scuole , e lo trasferì a Pa* 
dova. £ veramentt, siccome lasciò scritto 
l’autore della Miscella bolognese, pubblicata 
in essa raccolta, all’anno 1225. apparisce, 
che il medesimo Federigo fece quanto potè 
per rovinare 1 ’ Università di Bologna . A 
persuadercelo ancora servirà un diploma 
di esso Augusto, dato nel 1227. estratto 
dall’antico registro della Repubblica di Bolo* 
gna, in cui si legge l’accordo seguito fra es* 
so imperadore e i Lombardi . Quivi egli 
sptcialittr revocai Constitutienem faSam de Sttt- 
etio & Studtntibus B ottoni a . Dovette verisi* 
milmente lo sbandamento degli scolari da Bo* 
logna , conferir non poco a fondar le scuole 
di Napoli e di Padova j e tuttoché risorges- 
se da lì a non molto lo studio bolognese , 
pure non venne meno l’incominciato padova- 
no. Possiam mostrar quivi già vigorosa 1 ’ 
Uinversità nell’anno 12Ò2. Ecco ciò che 
nell’ ultimo capitolo della storia di Padova 
ha Rolandino storico. Perlefìus est hie Liber 
cor am .infrascriptis Doihribus ( o sia Redori- 
bus ) Cf Magistiis presente etiam Societat* 
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Isudatfili Ba^alarìorum ( cioè de’ Bacilieri , 
nome usato nelle Università ) & Scbelarìum 
Liberslium %Artium de Studio Paduano. Poscia 
nomina tre Reggenti in Padova profundos & 
perltos DoBores In Pbyska & Stlentia natura- 
/< * uno In Loj>ca , se** in Grammatica Rhe- 
torica. Voi qui vedete io Studio di Padova y 
cioè r Università ben provveduta di maestri 
e scolari . Non trovate qui teologi , nè legi- 
sti , nè medici . Non dovette Kolandino in- 
vitar tutti a udir la sua storia . Non si può 
immaginare , che mancassero a quello studio 
medici , quando fiorì da lì a poco Matteo 
Seh'atico, di cui resta ancora un libro di 
medicina* nè giurisconsulti , quando ne avea- 
no scuola i Modenesi , Reggiani , e Ferrare- 
si . Per conto di questi ultimi , negli statuti 
MSti di Ferrara , conservati nella biblioteca 
estense , all’ anno i si legge : Quod omnet 
docentes in Seientia Legum , Medicina y & 
in udrtibus Grammatica 0 “ DialeBica y ire ad 
«xercitum , aut aliquam facere cavalcatam non 
cogantur . Quod Sututum vendicat sibl heum 
in DoBoribus continue docentibus . In qual 
credito sia stata , e sia tuttavia quella Uni- 
versità per cura e premura della serenissima 
Repubblica di Venezia , niuno ha bisogno 
ch’io lo ricordi. Così nel medesimo secolo 
Xlll. si rimise in buono stato l’Università 
di Roma, e quella di Napoli. Imperciocché 
come abbiamo da Riccardo da san Germano 
all’anno 1224. Federico II. imperadore prò 
ordinando Studio Neapoiitano ubique per Re- 
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gmin mìsit literas gtnerales . E secondo la 
Cronica piacentina, nel 1243. 7 «wocf«r/ttj J 7 '. 
Papa concessìt Placentìnìs PrivUegtum de Stu^ 
dio universali . Cioè molte città allora si 
proccuravano il gius dello Studio ( che così 
si chiamava una Università ) e di conferire 
la Laurea Dottorale , sì per comodo de’ prò- 
prj giovani studenti , come ancora per tirar* 
ne de’ forestieri , ben conoscendo il vantag* 
gio che da ciò ridondava alle scuole di Bo* 
Jogna , Parigi , ed altre . Però nel susseguen- 
te secolo XIV. saltarono fuori le Università 
di Pavia , Pisa , Perugia , Siena , Torino Scc. 
all’antichità maggiore delle quali, se alcuno 
la dimostrasse, io non intendo di pregiudica- 
re. Niccolò da Jamsilla nel tom. Vili. Rer. 
hai. ragionando di Federico II. imperadore, 
aggiugne queste altre parole : Ipte vero Im- 
perator Liberalium Artium , Cy omnis appro- 
batte Scienlitt Scholas in Regno ìpse consti- 
tuit , Dofloribus ex divertir Mundi partibus 
per praniiorum liberalitatem accitit &c. Con 
qual rito poi s’invitassero allora gli stranie- 
ri maestri a leggere nelle Università , si 
può intendere dalla lettera che ho data alla 
luce, di Tolomeo de' Cortesi Cremonese, An- 
ziani, Consiglio e Comune di Padova, scrit- 
ta nell’anno 131O. con cui invitarono Domi- 
num Jacopinum de Ruffinis de Placentia, 
vtriusquam tam Legalis , quam cinguli Milita- 
ris nobilitate prteclarum , ad regendum & le- 
gendum extraordinarie in Civitate Padutt in 
Jtire Civili, ad solarium Librarum quadri- 

gen- 
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gtntarum Denariorum Venetorum parvorum y h$ 
Gressis argentei vobis dandum &c. 

Quanto alt’ altre arti per que’ secoli in Ita* 
Ha , io non so ben dire , come fossero colti» 
v^te , e quai frutti si producessero dagl’inge- 
gni italiani. O per la negligenza de’ nostri 
maggiori , o per le guerre de’ Guelfi e Ghibel- 
lini , o per altre disavventure , son periti non 
pochi libri allora composti . Contuttociò vo 
credendo che molti ci fossero che studiarono il 
Trivio, ed alcuni anche il Quadrivio. Cosa 
significassero tali nomi, ce l’insegna Uguc- 
cione gramatico , vescovo di Ferrara , con di- 
re : Nota , quod Grammatica , Rhttorica , & 
Dialefìica dieuntur Trivium, quadam similitu^ 
dine , quasi triplex via ad eloquentiam . Col 
nome di Quadrivio , come egli aggiugne , e 
prima di lui notò Boezio , son disegnate 
»4rithmetica , Geometria , Musica , udstronomia . 
Nella vita di san Meinwerco vescovo di Pa- 
derbona al cap. ii. si legge: Claruit hoc sub 
Imado Episcopo , sub quo in Patherbrunensi 
Ecclesia pubìica fioruerunt Studia: quando ibi 
Monachi fuerunt , & DialeBici enituerunt , 
Rhetorici , plerique Cromatici y quando Magi- 
stri vdrtium exercebant Trivium • quibus omne 
studium erat circa Quadrivium y ubi Mathe- 
matici claruerunt y ^ ^Astronomici habebantur , 
Physici y atque Geometrici : viguit Horatius , 
magnus & Pirgilius &C. Lorenzo Vcrnense, 
o* pure Veronese , nel lib. II. de Bello Balear. 
lom. VI. Rer. Ital. scrive: 
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nìs iturat clamt cum Consule Guido Dodont , 
Ordine Levita ^ Trivii ratione peritus . 

E Arnolfo storico milanese nel tom. IV. Rer. 
[tal. sul principio dice : Fateer , me nunquam 
eonscendisse Curutes Quadrivii rotai . Così 
Pier Damiano in quel medesimo secolo XI. 
scriveva ad Ugo abbate di Giugni : Rudem 
imperitumque suseipieni , ad propria postmodum 
cum gemina Trivii vel Quadrivii uxore re- 
mittat . Nella precedente Dissertazione abbia* 
mo udito Glabro Radolfo , autore franzese dei 
poco fa mentovato secolo , che lodava gl’ Ita* 
liani , come gente applicata molto alla Gra~ 
natica , nome che allora disegnava l’ erudizio- 
ne . £ questa in fatti s’ insegnava pubblica- 
mente in molti luoghi . Prima dell’ anno 1 1 1 j. 
Donizone nella vita della contessa Matilda 
lib. I. cap. IO. loda la città di Parma per lo 
studio ivi florido dell’ arti liberali . Di ciò 
parve che dubitasse il p. Beretti nella Dissert. 
Chorogr. Tom. X. Rer. Itak ma son chiare 
le parole di Donizone, che così scrive: 

Ghrjrsopolit duàurn Gnecerum dieitur urUf 
Aurea sub Lir^ua tonat bacUrbs esse Latina, 
Scilicet Urbe Parma, quia Grammatica manet alta, 
Artes oc Septem studiose sunt ibi le&<e . 

Vediamo ivi insegnate la Sette Arti: adun- 
que il trivio e il Qiadrivio. Certamente san 
Pier Damiano Liberali Scientia peritus fnit , 

co- 
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come Jasciò scritto nella di lui vita Giovan- 
ni monaco discepolo suo. Ma dove avea egli 
studiato? Odi il medesimo santo che così 
parla di se medesimo nell’opusc. ^ 6 . cap. 14. 
Quum apud Parmense Oppidum ( più sotto la 
chiama città ) degirem , ibique Liberalìbus 
%Artium studiis insudarem , quoddam me contèa 
git nasse &c. Attendeva agli stud; Pier Da- 
miano circa l’anno 10x5. cioè quasi cento 
anni prima di Donizone . Però non è da stu- 
pire , se Benedetto monaco di Chiusi italiano 
circa l’anno 10x8. ( come costa dalla satiri- 
ca , e quasi dissi stomachevol declamazione 
di Ademaro Cabanense , pubblicata dai p. Ma- 
billone nel tom. IV. degli Annali Bcned. ) 
si vantasse con dire : In Francia est Sapìentia^ 
sed psrum ; nam in Longobardia , ubi ego plus 
dldtci , est foni Sapientiie . Cosi quell’ardito 
gramatico. Ora si distinse fra i gramatici d’ 
allora Papia , per valermi delie parole del 
Tritemio , ^ir in Stecularìbus literìs eruditisi 
simus , Crammaticus omnium suo tempore claris- 
simus , Cneco Latino Sermone ad plenum in- 
struEìus , in divinis quoque Scripturis non me- 
diocriter exercitatus . Scrive lo stesso Tritemio 
di aver letto un libro Epistolarum ejus ad di- 
•versoti il quale sarebbe da desiderare che non 
fosse perito, e che vedesse la luce* e un li- 
bro de ordine dicentli • e un libro de Lingua 
Latina vocabulis , o sia Clossarium ^ o pure 
Elementarium doBrina Rudimentum , come vien 
chiamato da Alberico monaco de’ tre Fonti 
nella cronica pubblicata dal Lcibnizio. Sti- 
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mano Jacopo Filippo da Bergamo, e Trite* 
mio, che questo scrittore fiorisse circa Tan- 
no izoo. ma con palpabil errore - Impercioc- 
ché il suddetto Alberico , di lunga mano piti 
antico di loro, mette la di lui età all’anno 
1053. con dire: quoà probatur per numerum 
annorum , ubi agii de atatibus Saculi , tir 
enumerando pertingit usque ad hunc . Il suo 
glossario dato alla luce da Bonino Mombri- 
zio nell’anno 14^^. oggidì sommamente raro, 
servì non poco al celebre Du-Cange per com- 
pilare il suo lessico latino. Dopo Papia fiorì 
il sopra mentovato Uguccione Pisano, vesco- 
vo di Ferrara . Ricobaldo storico all’ anno 
lipo. scrive, che fu da lui composto il li- 
bro Derivationum , o sia glossario o diziona- 
rio , che in molte biblioteche si Conserva MSto, 
e sovente vien citato dallo stesso Du-Cange. 
Queste fatiche gramaticali furono accresciute 
da in Giovanni de Balbi genovese, dell’Ordi- 
ne de’ Predicatori , che nell’ anno 128^. scrisse 
un libro, intitolato Catbolicon, più d’ una 
volta dato alle stampe. Circa que’ medesimi 
tempi attesta il Wadingo che ne fu composto 
un altro col titolo di MammotreBus , attribuen- 
dolo a Marchesino dell’Ordine de’ Minori di 
Reggio, dove sono spiegati i vocaboli della 
Sacra scrittura , stampato in Magonza nelT 
anno 1470. Notissima cosa è poi che i primi 
dizionarj della purgata latinità debbono la lo- 
ro origine agl’ingegni italiani . 

Quanto alla coltura della poesia , niun tem- 
po c’é stato privo di poeti, non già eccel- 

len- 
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lenti , ma tollerabili a misura de’ tempi dell* 
ignoranza , ed alcuni anche assai lodevoli . 
Tanto la Gallia , che la Spagna , la Germa- 
nia, e r altre occidentali provincie ne pro- 
dussero. Non mancarono i suoi all’Italia. 
Nel secolo Vili, essa ebbe Paolo Diacono, c 
Paolino Patriarca di t/fquileia , lodato ancora 
per li suoi componimenti poetici. Nel secolo 
IX. Teodolfo italiano che fu vescovo di Or- 
leans , Ilderico ,/lbbate di Monte Casinò , Teo- 
fanio ed Erchemperto monaci casincnsi , un 
altro Ilderico filosofo, i cui versi son rappor- 
tati dall’Anonimo Salernitano, e Giovanni 
Diacono della chiesa romana. Nel secolo X. 
l' */futore sinonimo del panegirico di Berenga- 
rio I. imperadore , Liutprando Vescovo di Crc« 
mona , Lorenzo monaco casinense , &c. Non 
ne accenno altri; de* susseguenti secoli troppa 
ne è la copia. Veggasi Policarpo Leysero in 
Hist. Poetar. Medii tevi . Alcuni ancora ne 
abbraccia la mia raccolta Rer. Ital. Meglio 
sarà eh’ io accenni alcuni poeti men noti d’ 
Italia , de’ quali probabilmente la maggior par- 
te sarà perita. In un Codice della biblioteca 
ambrosiana scritto già son quattrocento anni , 
ritrovai un assai prolisso poema, diviso in tre 
parti, e intitolato Ecloga , cioè dialogo fra 
Pseusti pastore , c Alcthia vergine , che trat- 
tano di cose sacre ed istoriche . Il principio 
è questo : 

Mthiopum terras jam fervida torruit astas , 

In Cancro Solis dum volvitur aureus axis . 

Son 
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Son versi leonini , o vogliam dire rimati • 
Ne trovai poscia l’autore, cioè Teodtdo 
italiano, cheSigeberto nel cap. 134. de Script. 
Eccles. chiama Grxca & Latina Lingua eru- 
ditum , Di lui pure fa menzione Onorio Au- 
gustodunense lib. III. cap. 13. Fors’egli fiorì 
nel secolo decimo, e non già nel quinto, co- 
me si figurò Tiitemio. Fu stampato questo 
componimento dal Goldasto nel Manuale Bi- 
blico . Seguitano nel medesimo codice ambro- 
siano le favole d’ Esopo in versi esametri e 
pentametri , non già le tradotte da Fedro o 
da Avicno, nelle quali quantunque si truovi 
in alcun sito molta eleganza e chiarezza , pu- 
re altrove si scorge, esser egli poeta de’ seco- 
li barbarici. Se sicno edite, o se s'abbiano da 
attribuire al medesimo Teodulo, lascerò giu- 
dicarlo ad altri . La prima favola è de Lupo 

Agno . 

Eit Lupus, est Agnus. Sitit hic \ sitit ille , 
Fluentam 

Limite non uno querit uterque siti, Ù'c. 

D’altri poeti, la maggior parte italiani, mi 
somministrò il nome un altro codice MSto 
della biblioteca ambrosiana , che porta questo 
titolo: Liber virtutum tir allegaticnumAu 6 fo~ 
rum , fere aureus nuncupatus , composltus t 3 " 
cutnulatus per nobilem Dominum Johannem de 
Grapanis Civem Mediolani , qui ab Illustris- 
simo Domino Duce Mediolani propter hujusmo- 
di floridi Operis onns extitit recompensus non 

. exi- 
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e/cigua prelibati Domìni benignitate , humanì- 
tato, liberfiiiiate f &“ exemtionìs grafia^ ut 
clarius patet ex Literit Domìnicalìbus t^c. 
Poscia si veggono registrati i nomi degli au- 
tori , da’ quali fu compilato questo libro, al- 
cuni de’ quali registrerò qui . Cbronìca de Nu- 
gii Pbìlosophorum . %^u£lor Libelli de formula 
honeitee vita . Maximìatms Poeta .■ Jdmarius 
vtrsilogus . Versìficator Fabularutn JEJopi ."i/fu- 
Sor Libelli^ qui dìcitur Pampbptus. ^uSor 
Libelli , qui dieitur Facetus. »/fuSor Libelli, 
qui incipit Gracorum studia. <^u9or doSrina 
rudium . Baldo religiosus . Gualterius de C 4 - 
stillione versi logus . Mattbaus Vindocinensit 
DoSor Grammaticus . Henricus Samariensis ver» 
silogus DoEìor Grammaticùs , Gualfredus' 
glicus ver silogus. Rie ardue Judex Vettusinut 
versilogus . Urso Jamensìs yersilegùs'. Vili» 
chnius versilogus. Bertrandus . Jacobus Beni- 
ventanus versilogus . %/fuBor Libelli de morìbus 
Medìcorum . %/fuBor Libelli , qui incipit Astro- 
labi . Bellinus DeSer Grammaticus . Montena- 
rius Paduanus . Proverbia metrica extra ordì- 
nem Librorum vagantia. Proverbia vulgaria~. 
Di questi autori o versificatori ho dato un 
saggio che stimo superfluo riferire qui . Deb- 
bo anche far menzione di un altro codice 
MSto della stessa biblioteca ambrosiana che 
contiene ./flbertani Causidici Brixiensis Opus 
de deSrina dicendi tacendi , compositum 
-Anno MCCXLV. de Mense Decembris adSte- 
phanum 0“ Vincentium filios . Item Liber Con- 
solationis & Consilii. De -Amore & Dilezio- 
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fw Dei & Prexìmi. De forma vita. De Ami- 
cis rebusqut corporalibus . De amore rerum in- 
eorporalium &c. Qiicsti argomenti egli tratta 
con passi e sentenze sue, e delle sacre lette- 
re; e d’autori profani in prosa everso. Egli 
è ivi appellato Magìster Albertanus de San- 
ila Agatha . 

Che la lìngua latina cominciasse per in- 
dustria degl’ Italiani a rimettersi in vigore 
fin dal secolo XIV. si può comprendere da 
varj autori da me dati alla luce nella raccol- 
ta Rer. Ital. e dall’ opere latine del Petrarca, 
per tacere d’ altri . Che ai medesimi si deg- 
gia attribuire il risorgimento anche della lin- 
gua Greca in Italia , non v’ ha chi noi sap- 
pia . Veramente niun secolo c’ è stato , in 
cui l’Italia sia stata priva di qualche inten- 
dente della medesima. Alcuno n’ebbe sempre 
Roma atto ad interpretare i libri e le epi- 
stole de’ Greci . Leggonsi tuttavia ne’ codici 
MSti alquante simili traduzioni , e massima- 
mente delle opere del Grisostomo, che anche 
a me son passate per le mani . Imperciocché 
oltre alle antichissime di molte omilie di 
quel santo inoomparabil oratore , fatte da Ania- 
no e Muziano , Giovanni Burgundio pisano 
circa l’anno 1150. uomo peritissimo della 
lingua greca molte più ne tradusse , siccome 
ancora varj opuscoli de’ santi Gregorio Nisse- 
no , e Giovanni Damasceno . Nel qual tempo 
ancora fiorì Ugo Eteriano, e suo fratelloI.ro- 
wc, di nazione Toscani. Aggiungansi altri 
più antichi, annoverati da Sigeberto , cioè 
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da Leone IL Papa , Paolo Diacono Napoltta^ 
no, Anastasio Bibliotecario, Pelagio Diacono, 
e Pietro Suddiacono della Chiesa Romana , 
che dal greco trasportarono in latino molti 
libri . Così nel secolo nono fiorirono Giovan- 
ni Diacono in Napoli , e nel decimo Liut- 
prando pavese , poscia vescovo di jCreraona , 
amendue peritissimi di quella lingua . Così 
vedemmo , che nel secolo undecimo e nel 
seguente , Milano ebbe piìi d’ uno intendente 
di essa, e lo stesso Cbrysolao , detto Gros- 
solano, Arcivescovo di Milano in quel tcm< 
po , fa chiamato P^irGracaÓ' Latina eloquentia 
insignir . Questo argomento degl’ Italiani or- 
nati della lingua greca ne’ secoli barbarici, è 
poi stato ampiamente trattato dal p. d. Gian- 
Girolamo Gradenigo cherico regolare Teati- 
no . Aggiugnerò io solamente , che spezial- 
mente nel secolo VI. dell’ Era nostra per cu- 
ra del celebre Cassiodoro, gran benefattore 
delle lettere, molti libri furono tradotti dal 
greco. Scrive egli stesso nel lib. do Institut, 
Divin. Liter. di aver proccurato, che’ Epi- 
phanius vir disertissimus trasportasse in lati- 
no le storie di Socrate, Sozomeno, 0 Teo- 
doreto, e varie opere di Didimo e di santo 
Epifanio; alquante omilie del Griso- 

storno ; Bellatore Prete le omilie di Origine 
Scc. Expositores, dice lo stesso Cassiodoro 
nel cap. 8. quantos veì invenire priscos potui- 
mus vel nuper per amicos nostros de Graca 
Lingua transferri, vel nova cudi ■ feeimus . Per 
impulso suo parimente Dionisio Esiguo fece 
Mur. Diss. T mol- 
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molte versioni dal greco . £ qui mi sia le* 
cito il dire, che al celebre Giovanni Hudson 
inglese, allorché preparava l’edizion delle 
opere di Giuseppe ebreo, somministrai qual* 
che notizia intorno al prezioso codice delle 
Antichità Giudaiche , il quale scritto in pa« 
piro, o :ia carta egiziaca, si conserva nella 
biblioteca ambrosiana. Che quella fosse una 
versione fatta da Rullino prete di Aquileja, 
scrittore famoso ,' l’ aveano creduto il Gesne* 
ro, il Labbe, il Vossio, il p. Mabillone, 
il Cave, il Du Fin, ed altri illustri auto* 
ri. Ma convien ascoltare Cassiodoro, che 
cosi scrive nel cap. 17 . delle suddette istitu* 
zioni . Josephus pane secundus Livius in LU 
bris Antiquitatum Judaicarum late diffusus 
est , qucm pater Hieronymus scribens ad Luci- 
nium Boeticum , propter magnitudinem prolixi 
operis a se perbibet non potuisse transferri . 
Hunc tamen ab amicis nostris quia est subii- 
lissimus &■ multiplex , magno labore in Librìs 
viginti duobus converti fecimus in Latìnum. 
Vide questo passo il Vossio, e pur non vide 
fatti tradurre da Cassiodoro i libri d’esse an* 
tichità insieme coi due libri contro Appio- 
ne, confondendo questi con quei de Bello Ju- 
daicoy la traduzion de’ quali, come dice il 
medesimo Cassiodoro , alii Hieronimo , alii 
Ambrosio , alii deputant Rufino . E però in* 
tendiamo , che agli amici di Cassiodoro , e 
non già a Ruffino, s’ha da attribuire la ver- 
sione delle antichità giudaiche, la qual si 
truova nell’insigne codice ambrosiano. 

Mi 
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Mi credeva io di aver trovato anche uni* 
antichissima versione di scrittore greco in un 
altro codice della stessa biblioteca ambrosia» 
na, che contiene o;olti sermoni ed omilie 
con questo titolo SanRus SfVfrUnus , Tosto 
mi figurai , che fossero parto di Severiano 
vescovo Gabalitano, celebre fra’ Greci per la 
sua eld^uenza, che fiori circa l’anno di CrU 
sto ^ffO. prima grande amico, poscia avver» 
cario di san Giovanni Grisostomo. Da Gen- 
nadio vien chiamato nel cap. 21. de Vlris 
Jllustr. in Homìliis declamator admirabìUs . 
Cominciai a copiare que’ sermoni , ma sul 
piu bello m’avvidi, altro non essere quelli, 
se non i sermoni più volte stampati di san 
Pier Grisologo vescovo di Ravenna , Nel ca» 
talogo della libreria antica del monistero di 
Bobbio , che diedi nella Dissertazion prece* 
dente, fra gli altri codici è enunziato Ltber 
SanBi Severlani^ cioè il codice stesso, ch’io 
poco fa accennava, passato per cura dell’im* 
mortai cardinale Federigo Borromeo nella bi> 
bl ioteca ambrosiana . I caratteri del medesi- 
mo sono di tale antichità , che li giudicai 
del secolo IX. fors’ anche dell’ ottavo . Ora 
qui può nascere dubbio, se veramente sieco 
que’ Sermoni fattura di San Pier Grisologo , 
o pure di Severiano vescovo Greco , i quai 
forse lo stesso Grisologo potè tradurre in 
latino per uso della sua chiesa . A Severia- 
no assiste il titolo di questo antichissimo 
codice . Frano facilmente ne’ vecchj tempi 
mischiati e confusi da’ collettori i Sermoni 
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jde^ santi Ambrosio, Agostino, Massimo l,eo« 
ne Magno , ed altri . Potrebbesi dare , che 
fra quei di Pier Grisologo nc trapelassero an* 
cora dei composti da Severiano, e latinizza* 
ti. In fatti notarono gli editori de’ sermoni 
del Santo vescovo di Ravenna al 14^. e 15^, 
che questi da alcuni venivano attribuiti Bcai 
to Severiano Episcopo . Però si potrebbe du- 
bitare , che il Grisologo fosse traduttore , e 
non autore d’ altri di que* sermoni . Il p, 
Mabillone , parlando nel suo Itinerario Italico 
del suddetto codice ambrosiano riferisce un 
frammento di sermone di Severiano , trovato 
in un codice casinense , che affatto rassomi- 
glia al sermone 14^. del Grisologo . In oltre 
fra’ libri , che l’ ìncomparabil Desiderio abba* 
te lasciò al monistero casinense , come abbia* 
mo dalla cronica di Leone Ostiense lib. IIL 
cap. dj. si veggono annoverati Sermones Se- 
veriani certamente tradotti in latino. Ni 
mancavano gii negli antichi secoli persone sì 
pratiche dell’ una e dell’altra lingua, che 
sapevano tradurre con tal garbo dal greco , 
che la versione latina compariva originale , e 
non traduzione. Severiano poi avea uno sti- 
le fiorito, e però somigliante a quello de’ 
sermoni suddetti . fContuttociò non i di do- 
vere, che si spogli il Grisologo del suo pos- 
sesso per cagione di un solo codice , che può 
portare un titolo fallace. A buon conto cir- 
ca l’anno 71$. erano in onore i sermoni di 
lesso Grisologo presso i Ravennati j pcrciocr 
phè per testimonianza . di ASPcllp scrittore 



del secolo nono nel Ponti/. Ravenn. Felice 
vescovo comandò, allorché fu vicino a mor> 
te , che si bruciassero le sue omilie , eoa di* 
re agli astanti i Habttis Libros Cbrysologì 
Petti , quos iiidétìt , inkjtnietis . Hlc lu- 
culefitissime ssripsit . Ipstm tenete . Vthnini , 
Ut vobif placet . Nè ti può fidare del codice 
ambrosiano . Ho io pubblicato i frammenti 
di tre ortiilie ivi esistenti , le quali con pHi 
giusto titola si debbono attribuire al Griso* 
lego , che a Severiano , cioè De Jejuttio Qua- 
dragesima. De laude Episcopi, De ordinatione 
Episcopi. Il vescovo quivi lodato è Grato ^ 
nome latino, e per conseguente dee credersi 
un vescovo latino lodato da un altro latino ; 
V’ ha ancora in questo sermone un passar 
tutto somigliante al Serm. i6$. fra le opere 
del Grisologo , de ordinatione ProjeEii Episco- 
pi Forocorneliensis , il quale, niuno dubita, che 
non sia di esso Grisologo. Però abbiamo di 
che persuaderci che anche gli altri sermoni 
son parti legittimi e naturali di san Pier 
Grisologo, e non presi per adozione da Se* 
veriano , 

Regola pòi dell’ arte critica è, non dover 
noi cotanto ostinatamente fidarci de’ codici 
MSti , ancorché venerabili per l’antichità, 
allorché portano il nome di qualche autore , 
che non si lasci luogo ad altro piò fondato 
parere . Imperciocché lo stile , altri eodici , 
l’argomento del libro, gli scrittori ivi cita* 
ti , e i fatti che ivi s’incontrano, possono 
con ragione, e talvolta debbono inchinare 1* 
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intelletto nostro, che sia da riferire quel li* 
hro ad altro autore. Chi è pratico de* co* 
dici MSti , o legge le dispute de’ critici , fa- 
cilmente scuopre, che anche ne’ titoli de* li- 
bri son trapelati alle volte degli errori o 
per poca avvertenza de* copisti , o per mali<i 
zia. Non mi pento di aver anche detto per 
malizia ^ e vo* confermarlo con una forse uti- 
le osservazione. Fu pubblicato dal p. Matteo 
Raderò, persona dottissima della compagnia 
di GesU Cbronko Pascbale^ O sia Alexandr'f 
num col testo greco e la versione latina nell’ 
anno i6i$. in Monaco. Per valermi delle 
parole del celebre Du-Cange nella prefazione 
alla medesima cronica , ristampata in Parigi 
dell’anno id88. ebbe il Raderò alle mani 
per far la sua edizione una copia di esso li- 
bro MSto , conservata in Bibliotbeca Augu~ 
stana, tnanu Andrea Darmarii Antiquarii dt~ 
scriptum , proinde litera recentiori , ut testatur 
Rader US , &' a Sptburgio triginta sex aurets 
Solaribus emtum j & Hoescbelio donatum , ab 
eodem Hotftbelio Reipublica deinde Augustana 
oblatum I, ex quo Isaacus Casaubonus pleraque 
excerpsit , qua non semel in Notis ad Capito- 
Unum laudai . Istius porro Andrea Darmarii , 
quem Gracum Mercatorem indigetat , meminit , 
idem Casaubonus ,, a quo se emisse Librum 
Julii Africani de Bellico apparata, f rag- 

mentum Petri Aìexandrini de Pasebate : unde 
non modo illius atas percipitur • sed Cf dubie- 
tas oritur , an is ex Romano exempìari Chroni^ 
con exseripserit , sìquidem ex Grada mercator 
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in Gallias venerai j nisi forte fuerit ex illis 
t/fniiquariis Vaticana Bibliotbeca , fere semper 
Hat ione Gracis , qui ex illius Codice haece qua- 
liacumque sibì transcripserint . Tutto questo 
ho voluto riferire, acciocché il lettore inten- 
da per tempo , che quell’ Andrea Darmario 
dal copiare e vendere libri si procacciava un 
buon guadagno. £.in vero appena v’é alcu- 
na biblioteca insigne , in cui non sia capita- 
to alcuno de’ codici greci da lui trascritti . 
Ne ha alquanti la biblioteca del re cristia- 
nissimo per attestato del padre Montfaucon 
nella paleografia greca . Ne possiede non 
so quanti 1’ ambrosiana^ molti più quella 
deir cscuriale , e della Keal Torinese : ne’ 
quali si truovano de’ falsi titoli greci , posti- 
vi per vendere più caro quelle merci . Ora 
io vo’ levar la maschera a costui , e notiHca- 
re , che egli fu un eccellente falsario , che 
coir ingannare chiunque trattò con lui , sapea 
ben fare il suo negozio. Copiai parte di un 
catalogo MSto de’ libri greci esistenti nella 
regia biblioteca dell’ Escoriale , che David 
Cotvillo scozzese cento quaranta anni sono , 
compose. Era uomo assai versato nella lin- 
gua greca , e dotato di ottimo criterio . Le 
sue parole son queste : Petro -/fJexandrino Epi- 
scopo altri bufa Hittoria Cbronologica ab ,/idant 
usque ad Heraclium juniorem , qua tamen ma- 
nu Scriptoris recentioris attribuitur Marcelli- 
no , vel Hippolyto ; std nullius tamen esse po- 
test y nani illi omnes Heraclium pracessere . 
Non est Georgii Oecumenii , ut ex collatione 
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Rìdici &€. Dopo molte altre parole aggiugne; 
Grate & Latine editus est Liber a Patte 
Matthao Raderò Socìetatis Jesu ex Bibliothe^ 
ca %Augustana Codice, quem ^Andreas Darma- 
rius scripserat . Sed hic ili idem scelestut 
fuit , qui utcumque illa ex Codice descripserat 
in Hispania titulos illos prostituerat . Viro* 
rum pessimus , qui nibil aliud babebat , nisi 
prostituere Libros fiEiis titulis quos summo 
pretio divenderet Principibus . In, numera scelera 
ìllius detexi Cr notavi ; qui prater falsos titu* 
los , quum aliquid describendum erat', definito 
pretio integri Libri , omittebat multa beic atque 
mie in medio opere . Quum cantra describen* 
dum erat , ut numerarentur folia , infinita alia 
insertbat , ut repleret paginas . Nec Grace scie* 
bat , ne unam quidem paginam scribebat si* 
ne pseudograpbia . Uno verbo , scelestus ita erat 
%Andreas Darmarius Epirota , ut nibil illi ere* 
dere debeamus , nec titulis ejus . Così il Col- 
villo , la cui sentenza dee rendere cauto 
chiunque possiede codici scritti da lui , e 
chiunque ancora maneggia altri antichi MSti : 
imperciocché niun secolo è mai stato privo 
d’impostori e venditori di fumo , perché 
sempre ci fu , chi s’ ingegnò di far guadagno 
colle frodi . 

E qui voglio sottoporre all’esame dei let- 
tori un codice della sopra lodata biblioteca 
ambrosiana , scritto in carta pecorina , ma 
non molto antico, perchè abbraccia anche la 
vita di san Niccolò Magno composta da 
Lorenzo Giustiniani . Quivi esiste un opu- 

sco- 
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scolo col seguente titolo : Diiputatio Saniti 
Ltonis Papit cantra Hareticos . Mi balzò il 
cuore per la speranza di trovar qualche pez-* 
20 inedito di san Leone il Grande, cioè di 
uno de’ più illustri ed eleganti papi. Ma re« 
stai ben perplesso in leggere quell’operetta, 
di cui rapporterò qui un solo paragrafo . £r-> 
rare Hareticos bac maxime caussa facit , dum 
aut ignorant , aut nolunt advertere in Domino 
nostro Jesu Cbristo sieut unam personam^ ita 
duas substantias esse , Deum ex Deo Patre , 
Hominem ex bomine Matre . Et qua de se ipso 
Dominus secundum dispensationem carnis assuma 
ta loquitur , deputane divinitati , ut est illud : 
Pater major me est Tralascio il resto , ba« 
stando solamente dire, che l’argomento con» 
vien a’ tempi di san Leone Magno, perchè 
ivi si tratta la controversia contro gli Aria-» 
ni e Semiariani per la divinità del Figlio 'di 
Dio ; siccome ancora del battesimo , che i 
Donatisti non peranche affatto estinti pre» 
tendevano , che s’ avesse da replicare , quando 
non era ministrato da loro. Contuttociò io 
non trovai in quello scritto il fiorito e ben 
contornato stile di san Leone: di modo che 
non potei acquetarmi al titolo del codice; e 
più tosto giudicai , che tale opuscolo appar- 
tenesse ad alcun altro de’ Padri , che fiorirò» 
no nel secolo V. della nostr’ Era , o pu» 
re nel quarto, ma senza sapere individuar» 
ne alcuno. Altri esempli di titoli de’ libri 
si potrebbero recare; ma vo’ tornare incam» 
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Ancorché molti sieno i meriti de’ vecch; 
][taliani nell’ aver mantenuto in Italia lo stu* 
dio della lingua greca, come avvertimmo di 
sopra, tuttavia maggiormente in questo si se* 
gnalarono gl’ingegni italiani sul fine del se* 
colo XIV. e vie più nel secolo XV. perchè 
profittando essi del commerzio de’ Grei i rifu* 
giati in Italia, fecero qui rifiorire quella no* 
bil lingua, e servirono di esempio agli altri 
regni dell’Europa per coltivarla con sì felice 
successo. Di più non ne dico, trattandosi di 
cosa che ogni letterato sa e confessa . Aggiu* 
gnerò bensì che anche della lingua arabica fu* 
fono benemeriti gl’ Italiani . Dacché la nazio* 
ne degli Arabi , chiamati ancora Ismaeliti , 
Saraceni , e Agareni , principalmente nel se- 
colo settimo con somma felicità dell’ armi si 
dilatò per l’Asia e per 1’ Africa, e poscia 
nel secolo ottavo sottomise al suo impero le 
più fiorite parti della Spagna, e quindi nei 
secolo nono s’ impadronì ancora della Sicilia , 
e di alcune altre terre e. città del regno di 
Napoli : quella nazione , dissi , non meno avi- 
da della gloria che della potenza, cominciò 
a coltivare anche lo studio delle lettere . Per- 
tanto conversando co’ Greci, sopra gran parte 
de’ quali si stendeva la lor signoria , da essi 
ricevè molti libri, e trasportolli in lingua 
arabica , e talmente s’ impossessò di alcune 
discipline, cioè della medicina, dialettica , 
metafisica , geometria , aritmetica , appellata 
da essi algebra, 8cc. che anche fra’ Cristiani 
di occidente si acquistarono gran fama di 
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letteratura, e molti poscia degli occidentali 
corsero a leggere i loro libri , e a tradurli 
in latino. V’ha chi afferma che regnando 
Carlo Magno Augusto, anzi per coroand»* 
mento suo , fosse fatta da’ Cristiani la versio- 
ne di parecchi libri , e che per tal via co- 
minciassero in occidente a correre fra i let- 
terati i libri di Aristotele, d’Ippocrate, di 
Galeno, e d’altri medici, e insieme di vatj 
matematici ed astronomi , tratti dalla lingua 
arabica. Con che ragioni pruovino essi tale 
assunto, lo dirò fra poco. Intanto dirò che 
quella dialettica che si seppe prima del mille, 
ed usata nelle scuole , fu presa da Marziano 
Capella , da Severino Boezio , e da altri an- 
tichi Latini . Servironsi anche i medici de’ 
secoli barbarici di libri composti anticamente 
in latino, e dal greco trasportati in latino. 
Imperciocché Cassiodoro circa l’ anno di Cri- 
sto $6o. scrivendo a’ suoi monaci latini dice 
secondo l’ ultima edizione : Leghe Hippetratem 
atque Calenum Latina Lingua conversai , idest 
Tberapeutica Galeni ad Pbilosophum Glauco^ 
netn destinata, & ^nonj/mtm quemdan) , qui 
ex diversis ,AuSforibus probatur esse calJeSus, 
Deinde ,/furelii Coelii de Medicina, Ù" Hip- 
pocratis de berbis & curii , diversasque alias 
medendi ^rte compositoi , qttos vobis in Biblio- 
thece nostra finibus ( o sinibus ) reconditos , 
Deo auxiliante , dereliqui . Si meraviglierà ta- 
luno, ch’egli non nomini Celso, chiamato 
da molti l’ Ippocrate latino * ma io tengo 
per certo che s’abbia a correggere quel Ca?/i7 ^ 
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e scrivere Celli. Tralascio qui altri medici 
latini , pubblicati da Aldo Manuzio , e da 
-Enrico Stefano . Sarebbe anche da desiderare , 
che a questi si potessero aggiugnere, tradotti 
prima in latino alcuni Greci che trattano 
di Chirurgia ^ Vidi io una volta nella biblio- 
teca medicea un codice MSto che abbraccia- 
va la chirurgia H//»pocr«//j , G aleni ^ Oribaiiìy 
Hcliodori , t/Isclepiadìs , tArchigenìs , Dioclis , 
iAmyntx , <ufpollonii < Nimphiodori , Rufi Epbe* 
sii y Sor ani, JEgineta , Palladii. Ho di poi 
fatta premura al dottissimo medico , e di lin- 
gua greca peritissimo srg. ^4^ntonie Cocchi fio- 
rentino, bibliotecario c pubblico lettore nella 
patria, acciocché imprendesse la traduzione e 
pubblicazione di quell’ opera. Se le mie pre-" 
ghiere avranno effetto, il tempo lo dirà . 
Stanno ascosi tuttavia nelle biblioteche alcuni 
medici latini de’ tempi barbari che forse non 
meritano d’ essert sprezzati , per sapere alme- 
no la storia della medicina; ed alcuni ezian- 
dio sono stampati , ma affatto negletti dai 
medici moderni. Io ne ricorderò un solo,- 
cioè Guglielmo Piacentino che nell’anno 1 275. 
in Verona compiè un’opera medico-chirurgica 
col titolo Summa censervat ionie & curationis, 
qute Gulielmina dicitur , stampata in Venezia 
nel 1562. Fra l’ altre cose che ivi meritano 
considerazione , si tratta nel lib. I. cap. 48. 
De pustulis , & scissurii corruptionibus , 
que fiunt in virga & circa pneputium propter 
coitum cum Meretrice, vel faeda , vel ab alia 
caussa. Vestigj son questi di quel morbo che 
-- noi 
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itoi crediamo introdotto in Italia solamente 
nel 14 ^ 4 * Mi sovviene di aver letto nelle 
Transazioni Inglesi una Dissertazione', in cui 
si pretende che questo morbo molto prima di 
quel che stimiamo, si provasse nella gran Bret> 
lagna. Nè sembra diverso da quello che pati 
nell’anno Niccolò marchese d’Este, e 

signor di Fcrrara,^ Modena, &c. principe in- 
clinato alla libidine, e bollente allora per 
l’età giovanile . Cosi scrive a quell’ anno 
Giacomo di Delayto nel tomo XVIII. Rtr. 
hai, Domìnus Nicoiaus Marchio pastai fuit 
in inguine unum tuberem , sive angum , qui 
fuit ita rabida melettationis , quod dubitanti^ 
bus quibusdam ex Medicis , ne foret morbus 
natura pestilentit , de salute ipsius Domini 
accidit non modica dubitatio . Sed divina gra- 
tin redactus cum mede(is ad molli ficationem 
taniem , & demum scistus ^ nihil attulit dis- 
penda formidati , & idem Dominus in optimam 
valetudinem evasit in brevi. Perchè poi es? 
sendo venuti i Franzesi a Napoli sul fine del 
secolo XV. qpesto morbo cotanto s’inasprist 
se , che poi produsse delle vergognose scene , 
e molte morti con divenire si familiare e 
nocivo, e vada ora calando la rabbia sua; 
lascerò cercarlo ai discepoli d’ Esculapio . 

Torno a Cassiodoro, il quale anch’egli 
scrisse e trasmise ai posteri gli opuscoli suoi 
di dialettica, aritmetica , musica , geometria, 
e astronomia. Abbiamo poi nel codice caro? 
lino la lettera XXV. scritta da Paolo I. pon» 
tefìce romano a Pippino re de’ Franchi circa 

Tanno 
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l’anno 758. dove si legge: Direximus exctt* 
lentissima pratccelUntia vestra & Libros , 
ques reperire potuimus ^ idest %/fntiplonale , & 
Resptmsalem , inshnul ^rttm DiaUBicam vfri- 
stotelis , Dionysii %^reopagita Libros , Geomt- 
tricamy Orthographiam y Grammaticam y omnes 
Graco eloquio Scriptores . Così presso il Du* 
Cbesne toni. III. Script. Frane, dalle quali 
parole intendiamo , che la Dialettica di ^ri^ 
statele molto prima di quel che si crede, fu 
in mano ed uso de’ Franchi . Ma nelle edi* 
zioni del Gretsero e del Lambecio chiaramen* 
te si legge ^rtem Grammaticam *< 4 ristotelis y 
e non già DialeBicam , come abbiam dall’ in- 
signe codice MSto della biblioteca cesarea, 
onde furono estratte quelle lettere . Però di 
qui non si può ricavare che la dialettica di 
Aristotele fosse allora tradotta in latino dal 
greco , e molto meno dall’ arabico . Giovan* 
ni monaco italiano che circa l’ anno 
scrisse la vita di sant’ Oddone abbate clu> 
niacense, presso il Mabillone nel secolo V. 
*/ 4 B. SanB. Bened. scrisse , eh’ egli andò Pa- 
risios y ibique DialeBicam SanBi .Augustini 
Deodato filio suo mistam perlegissey & Mar- 
tianum in Liberalibus .Artibus frequenter le- 
Sitasse sotto Remigio monaco di Auxerre. 
Sotto nome della dialettica di santo Agostino 
vien creduto disegnato il libro de Decem Ca- 
tegoriis , una volta , ma senza ragione attri- 
buito a santo Agostino. Ecco dunque qual 
dialettica fosse in uso nel secolo X. e qual 
autore di tale argomento si mettesse in mano 

de’ 
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de’ discepoli . Anch^ io stesso Gerberto clw 
nell’anno ascese al pontificato romano 

col nome di Silvestro IL (creduto mago l !«1 
volgo stolto , non per altro , se non perchè 
insegnava l’arti matematiche, allora ignote) 
pare che non altronde che dai latini antichi 
prendesse la dialettica , la geometria , l’ astro- 
nomia, ed altri ornamenti dell’ arti liberali. 
Scrive egli nell’epist. 8. presso il Du-Chesne 
tom. IL Sperate a nobts odo Volumina Boethtl 
4 e ofstrologia ( cioè dell’Astronomia ) pra- 
clarissima quoque figurarum Geometria . Chiede 
ancora neU’epist. zi. i libri di Boezio Perì' 
hermenìas ; e nell’ Epict. p. Lìbrum Demo- 
stbenis Pbilosophi de mprbìs ac remediis ocu- 
lorumj qui irucribitur Opbtbalmicus ; e nell’ 
cpist. 130. Manilium de %/istrologia . Nell’ 
cpist. 15. delle aggiunte al Du-Chesne loda 
Celsum Corneliumy che tratta di medicina. 
Nè io negherò che in que’ medesimi tempi, 
ed anche prima, qualche merce arabica fosse 
trasportata in latino, come sarebbe di alge- 
bra, di astronomia, e di medicina : delle quali 
arti si dilettò molto quella nazione . Impercioc- 
ché lo stesso Gerberto nell’ epist. 17. deside- 
ra una copia Libelli de multiplicatione & di' 
visione numerorum a Josepbo Hispano editi, 
E nell’ epist. 24. ad Lupitum Barehinonensem 
scrive: Librum de %Astrologia translatum a te ^ 

* mhi petenti dirige. Sfuggirono qifesti due au- 
tori alla diligenza di Niccolò Antonio uomo 
dottissimo nel tessere la biblioteca spagnuola , 
c probabilmente si parla ivi d’opere compo- 
ste 
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<ste da scrittori arabi. La nazion di coloro 
solamente dopo i tempi di Carlo Magno si 
applicò allo studio delle lettere* dianzi avea 
solamente atteso a dilatar l’imperio coll’ ar- 
mi . Almamone famoso califa di Babilonia e 
d’ Egitto , che cominciò a regnare nell’ anno 
814. e finì di vivere nell’ 833. il primo fu 
ad introdurre fra gli Arabi l’amor delle lette- 
re. Elmacino nella storia saracenica lib. XI. 
cap. 8. il dipinge come peritissimo nell* 
astronomia , e Abulfarago nella storia orien- 
tale il dice ornato di una scelta letteratura . 
Molto parla di lui l’Herbelot nella bibliote- 
ca orientale pag. 545. con dire che fino a 
quel tempo essendo stati gli Arabi ignoranti, 
e alieni dalle scienze , sparlavano di lui, />er- 
avesse introdotto fra loro la Filosofia , e 
r altre Sciente speculative ^ onde avessero poi 
•cominciato a studiar con somma applicajfone 
te cose Astronomiche . Vien ciò confermato da 
Cedreno che alla pag. 548. scrive, Manu- 
ntam Ismaelit arum Principem ( così egli chia- 
ma Almamone ) tum aliis Disciplinis Gracis ^ 
tum precipue Geometria deditum^ con incre- 
dibil ansietà procurò di tirare a se Leone fi<^ 
losofo greco , particolarmente versato nella 
geometria . Allora dunque incominciarono gli 
Arabi a prendere gusto alla letteratura de’ 
Greci , e a propagare le scienze ed arti in 
Soria ed Africa, ed anche in Ispagna: il 
che nondimeno s’ andò facendo a poco a po- 
co, talmente che da loro i Cristiani nulla 
poterono apprendere nel secolo nono, e poco 
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nel decimo. Ma nel secolo undecimo si vi- 
dero in maggior frequenza c credito presso i 
Latini i libri di coloro, e massimamente quei 
che trattavano di medicina ed astronomia . 
Che Ermanno Contratto monaco di Augia 
in Germania circa l’anno 1050. fosse trium 
Ihìguarum Gracit , Latìttit , ^Arablcce pe- 

ritissimusy c che anzi nonnulla Gritcorum Pbi- 
losophorum ^rabum %/htrologorum volumtna 
in Latinum transtulerit : lo scrisse bensì Gio- 
vanni Tritenio, ma vien sospettato da me, 
che Io scrivesse senza buon fondamento . E 
in questo parere mi conferma la vita ed elo- 
gio di esso Ermanno, scritti da un autore 
suo contemporaneo c familiare. Truovasi ta- 
le elogio in un codice MSto della cesarea 
biblioteca di Vienna, e consiste in una giun- 
ta fatta alle storie di Ottone di Frisinga » 
eh’ io ho bensì dato alla luce , ma che non 
credo necessario di replicare in questo luogo , 
avvertendo solamente, che non 'v’ha memoria 
alcuna del preteso suo sapere greco ed arabi- 
co. Contuttociò ne’ libri de mensura %Astrola’ 
ói , & de utilhate %/fstrolabi ■, st.impati d.>l p. 
Fez nella par. II. del tomo III. Tbaaitr. 
^necdot. sotto nome di esso Ermanno ( se 
pure sono di lui ) egli confessa di aver pre- 
so quel che scrive, dai libri degli Arabi . Ma 
particolarmente nello stesso secolo XI. tra- 
sportato e dilatato fu in Italia il sapere degli 
Arabi da Costantino di nazion Cartaginese , 
il quale abbracciata la religione di Cris'o , e 
la vita monastica nel mo"* 'i ^ 

Mur.Diss. 
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Casino , quivi fìorì con lode di molta lette* 
ràtura . Imperciocché il medesimo , come ab- 
biamo da Pietro Diacono nella cronica casi- 
ncnsc , e nel libro de yiris illustr. Gromma- 
ticam , Dialecìicam , Phyiìcam , Geometriam , 
^ritbmeticam , Matbematicam , ,Astronomiam 
&C. Pbyiicamque Cbaldacrum , tArabum , Per- 
sarum , Saracenorum pienissime edolìus , tran- 
stulit de diversis gentium Linguis Libros quam- 
plurimos . Fra gli altri esso Pietro Diacono 
annovera i seguenti , cioè Pantegnum , in quo 
exposuit , quid Medicum scire oporteat , Pra- 
{licam Medicina , Diafani ciborum , Librum 
Febrium , quem de Arabica Lingua transtu- 
Ut , Librum de Urina , u 4 htidotarium , Chirur- 
giam, ed altri molti che tralascio, sicché 
tenuto egli fu per un altro Ippocrate . Resta- 
rono di lui parecchj discepoli , i quali sem- 
bra vci isimile , che passassero ad accrescere 
la fama della città di Salerno. In fatti nello 
stesso secolo XI. quella città singolarmente 
fiori per l’ arte della medicina , c abbondò d’ 
uomini molto rinomati in essa : del che fa 
tuttavia testimonianza il libro intitolato la 
scuola Salernitana y che alcuni credono dedicato 
circa l’anno xo^p. a Roberto figlio di Gugliel- 
mo I. re d’Inghilterra, ma altri più probabil- 
mente a Edoardo re d’essa Inghilterra prima 
dell’anno 1066. giacché la dedica del libro 
il chiama duglia Regem. Fors’egli ricercò 
il parer di que’ medici per conservare la sa- 
nità , giacché SI grande era il credito di es- 
sa città per la medicina, che anche uomini 

di 
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di alto affare passavano colà per isperanza di 
guarire dai lor mali . U^o Flaviacense nella 
cronica di Verdun cos'i scrive : Huic Efìscù* 
pe successit ,Adalbtro filius Cemitìs Godefri- 
di y */fviu Ducit Godefi idìy qui accepta uxore 
Bonifacii ( vuol dire Beatrice Duchessa di 
Toscana) poìtta fatìus tst Murshio . Is ( AdaU 
ber» ) Saltrmim eodem %Anno benediSiionis sua , 
curationis gratta profeSut, teversus in Italia 
obiit . Vixit in Episeopatu tribus annit , & 
successit Heimo y^nna DCCCCLXXXl^III, Adun« 
que nel secolo X. gran grido aveano anche 
oltramonti i medici di Salerno * e però non 
aspettarono essi , che venissero alla luce i 
primari capi della medicina arabica, sapendo* 
sì, che Avicenna nell’ anno lo^d. diede fine 
a’ suoi giorni, ed Averroe nell’anno 1198. 
era tuttavia vivente. Odasi anche Orderico 
Vitale, che all’anno 1059. 
storia ecclesiastica scrive : Robertus Mala-Ce^ 
tona ab infantia Literis affatim sHtduit y & 
Callia Italieeque Scholas y secretarum indagi- 
nera rerum insìgniter attlgit. Nam ut in Gram- 
matica Cf DialeSica , in yAstronomia quoque nobi- 
liter eruditus est , Cr Musica . Phisicce quoque 
scientiam tam copiose babuit , ut in Urbe Psa- 
lernitana ( cioè di Salerno , ubi Maxima Me- 
dicorum Se boia ab antiquo tempore habentur , 
neminem in Medicinali .Arte , prater quamdam 
sapientem Matronam , sibi parem invenire t . 
Ecco un elogio insigne fatto da un buon testi- 
monio a Salerno , e insieme all’ Italia , anche 
di qua apparendo, che nel secolo XI. furono 
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scuole di tal grido in queste contrade , che 
tiravano a se anche la gente straniera. Però 
Egidio Corboliense circa l’anno ii8o. nel 
libro de Medicam. chiamò Salerno 

r? della Fisica . , ì 

Pertanto aumentandosi la fama dell’ crudi» 
zione. arabi ca , maggiormente nel secolo 
s’accese ne’ Cristiani d’Italia il desiderio di 
• profittacnc con cercare c tradurre in latino 

i libri di quella nazione . Nel qtialc studio 
mi sia lecita di preferire agli altri (Sha ar- 
do Cremonese , medico cd astronomo eccellen- 
te , che moltissime opere di astronomia c 
medicina tradusse dall’arabico. Niccolò An- 
tonii), uomo certamente dotto, cd .imantis- 
.simo della s’crltà , si sforzò a tutto potere 
nella par. II. della Blùllot. flìspan. pag. zó^. 
di torre all'Italia questo letterato, e di dar- 
lo alla Spagna . Per fondare si fatta opinio- 
ne , egli os.servò essere Carmona città della 
Spagna, c» però doversi a quella artribuire 
Gherardo^ cd essendo nota agl’ Italiani la città 
di Cremona, c poco conosciuta quella di Ca>- 
Mona , avrà ciò dato adito all’ equivoco cd 
errore. Che in fatti egli è appellato (àerar- 
dus Carmoncnsis nell’edizione dell’ opere di 
Avicenna, fatta in Basilea nell’anno I$5à. 
Trovansi anche altri moderni scrittori, che 
hanno nominato questo autore Gerardo da 
Carmona . Ma s’ ingannano a partito tan» 
V to Niccolò Antonio, che gli altri, i qua- 

J li immaginarono , che il nostro Gerar- 

do fosse spagnuolo , solamente pcrchè_ si 

sa, 
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Sa, ch’egli andò a Toledo. Porrei anch’io 
opporre altre piu antiche edizioni, ed altri 
scrittori in maggior copia, che danno per 
Sua patria a Gherardo Cremona. Ma non git- 
terò il tempo con superflua erudizione . Egli 
fu da alcuni chiamato da Chermona^ pcrcltè 
Cremona ne’ rozzi secoli dal volgo era appel- 
lata Cannona e Chermona ^ come ne’ vecchj 
codici MSti ho veduto pih di una volta, e 
Giovanni Villani nelle sue storie itsò di di- 
re. Ora io cito Niccolò Antonio ai codici 
MSti della biblioteca ambrosiana, dov’egli 
è sempre appellato Magisrer Cerar lìus Cre- 
monensts . Qiicllo poi, che decide la contro- 
versia si è Francesco Fippini dell’Ordine de’ 
Predicatori , la cui cronica diedi alla luce nel 
tomo IX. Rer. Ital. chiaramente esponendo 
©gli quello che si dee credere di questo au-< 
tore . Fioriva il Pippini circa l’anno I?IS- 
Ora egli cosi parla nel lib. I. cap. 16 . Ce- 
rardits Lombareins , natìone Cremonensìi , ma- 
gntis Lingtite translator t/frabicee , imperante Frì- 
(Jtrico,.i/fnno jcilicet Domini MCLXXXFIl. 
^ui fuit imperii ejusticm Friderici XXXIF. 'u/-' 
ta dejtmgitur , septuaginta tres annoi habens 
t/c. Poscia dopo aver narrate varie cose de’suoi 
stud) e vita , e come egli andò apposta a To- 
ledo per trovarvi 1’ finalmente scri- 
ve : Sepultus est Ct emonie in Monasterio San- 
ilte Lucia, ubi suorinn Librorum Bibiiothecam 
reltquit , ejus preclari ingenii specimen sempi- 
lernum . Fra i libri da lui tradotti v’ha per 
attestato del medesimo Pippino in Jirte tam 
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Rhisìcit , quam «llarum facultatum Libri St* I 

ptuaginta sex , inter quos Avicenna , & Al^ \ 

magesti Ptbolomai translatio solemnis habetur . \ 

Vidi anche nell’ Ambrosiana una raccolta fat* ! 

ta a Thadao de Parma super Tbeoricam Pia- 
metarum Girardi Cremonesis. Ecco dunque ciò 
che operarono alcuni ingegni italiani nel se^ 
colo XII. 

Molto pili operarono nel susseguente XIII. 
per accrescimento delle scienze , e per cura 
particolarmente di Federigo II. imperadore c 
re di Sicilia . Perciocché per comando di lui 
furono tradotte parte dal greco , parte dall’ 
arabico in latino l’ opere di Aristotele per 
viros U 3 es , O" in utriusque Lingua prolatione 
perìtos y come ne fa fede Pietro dalle Vigne 
nel libro III. epist. 6 j. Mi sia permesso di 
dire cosi di passaggio , che venne meno a 
Eorenzo Pignorio la sua erudizione e dili* ' 

genza , allorché nelle note alla storia augusta 
di Albertino Mussato tom. X. pag. 405. 
hai. asserì eh’ esso Pietro ju d' origine Pado- 
vano. Non dovette conoscere questa origine 
Rolandino storico di Padova , tuttoché con- 
temporanco del medesimo Pietro, giacché nel 
lib. IV. cap. p. della sua cronica all’anno 
scrive ; Petro de Vineis Apulo, ejus 
Judice, prò ipso Domino sapienter loculo, inter 
Dominum Imperatorem & Paduanum Poputuin 
feederavit quodammodo tnultam benevolentiam 
dy amorem. Nè Pietro dalle Vigne, come 
scrisse taluno, venne alla luce in Germania, 
rna bensì in Capua. In qual anno poi Fede- 
rigo 
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rigo II. procurasse la traduzion delle opere 
di Aristotele, cioè se nel izio. o poscia: 
noi so dire . Quel che è palese e fuor di dub- 
bio , circa que’ tempi furono portati in occi- 
dente i libri di quel filosofo, e eh’ essi ven- 
nero accolti con gran commozione in Parigi, 
anzi banditi , perche si credette che Almari- 
co eretico avesse bevuto di colà il suo vele- 
no . Rigordo de (Sest. Philipp. Reg. Frane. 
presso il Du-Chcsnc così scrive all’ anno izop. 
In diebus illis legebantur Parisiis Libelli qui- 
dam ab t/fristotele y ut dicebatur j compariti^ 
qui docebant Metapbysicam , delati De Nova 
a Constantinopoli , & a Grato in Lasinum tran- 
slati . Da dove apparisce che que’ libri poco 
fa erano stati portati dalia Grecia a Parigi, 
già tradotti in latino . Forse dn latini si- 
gnori allora di Costantinopoli . Non furono 
adunque dal magazzino degli Arabi, ma da 
quel della Grecia , .portate in Francia le mer- 
ci aristoteliche . Ora Federigo II. raunò , e 
fece trasportare in latino tutto quanto potè 
avere . di quell’ insigne filosofo sì dal greco 
che dall’ ar.nbico . Nè vo’ tacere , co<isei varsi 
nella biblioteca ambrosiana un codice MSto 
attribuito ad Aristotele con tale esordio: Do- 
mino suo excellentissimo , &“ in cultu vera) Re- 
ligionis strenuissimo , Domino Guidoni vere de 
Valentia , Civitatis T ripolis glorioso Pontifici , 
Pbilippus suerum minimus Clericorum , se ipsum, 
fidele devotionis obsequium . Quantum Luna 
Di sotto poi così parla : Quum igitur 
vobiscum tssem apud -/fatiochìam , reperta bac 

V 4 prt- 
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prtuaisiima Ph;losophìit margarita , placuìt ve- 
strie domlnationi ^ ut transferretur de Lingua 
t.4r abita in Latinam . Porro vostro mandato cu- 
picns humiliter obedire , & voluntati vestne , 
sicut teneor , deservire ^ butte Librum , quo ca- 
rebant Latini, co qiiod apud paucissimos ,yfra- 
les reperitur , transtuli cum magno labore , & 
iueido sermone, de Arabico in Latinum &c. 
Slpem Librum peritissimus princeps Pbilosopho- 
.rirm ^ristoteles composuit ad petitionem Regis 
^■Jhxandri . Quivi in primo luogo s’incontra 
il prologo di un certo Giovanni che dal gre- 
lo avea trasportato in arabico quel libro , 
con dire fra l’ altre cose: Deus omnipotens cu- 
stodi at Regnum vestrum &c. Ego suus ser- 
vlens esequutus sùm mandatum mihi injun&um, 
€T dedi opcram ad inquirendum Librum Mo- 
ralitim in regimine , qui nominatur Secretum 
Sccretorum , quem edidit princeps Pbilosopho- 
-rum .y'Iristoteles filius Nicomacbi %Alexandro filto 
Pbilippi Regis Gnecorum &c. Nel lib. I. si 
tratta delle Virtk • nel secondo della Medicina’ 
nel terzo di cose %/fstronomicbe • Non è opera 
d’ Aristotele , ma raccolta probabilmente dall’ 
opere di lui. 

E volesse Dio che piu cose i nostri mag- 
gioii avessero trasportato dall’arabico, non 
potendosi negare che quella gente ha avuto 
td ha non poche opere che assaissimo giove- 
rebbero a farci conoscere l’antica storia c 
geografìa dell’ oriente, dell’Africa, e della 
■Spagna. Stesero ben lungi l’imperio loro i 
Saraceni, e cagion fu questo, che s’è perdu- 
ta 
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fa la storia di molte provincìe e regni ,■ oltre 
ad altri desiderabili lumi dell’ erudizione de’ 
, secoli barbarici che nondimeno si potrebbono 
■trovare ne’ loro libri. Il sig. d' Herbelot nella 
biblioteca orientale ci presenta una gran copia 
di scrittori e libri arabici . Anche il sig. de 
la Croix nella prefazione alla vita dìTamer* 
- lano loda la biblioteca orientale composta da 
■Hadi-Calfa, cadì o giudice di Costantinopo- 
li , scritta in due tomi in foglio , molto di- 
versa da quella dell’ Herbelot . Io pure nella 
prefazione alla storia saracenica siciliana par# 
II. del tomo I. accennai alcune storie arabi- 
che , esistenti nella biblioteca ambrosiana . 
Ne voglio ora aggiugnere alcune altre , con- 
servate nello stesso celebre luogo. Vi ho dun- 
que osservato una copiosa Cromista Iitorica 
de' Giudei e de' Romuni . Un altro codice in- 
titolato Phuthul Bahanx» contiene la Stori» 
del paese di Baban:^a , che è una parte dell’ 
Egitto . In un altro codice Ma^ìs Malechl 
si comprendono notizie *Astyonomiche . Pari- 
mente Ibnu ^biltsalat tratta de operatione 
^strolabii . Parimente Ismael Mardlnt t un 
compendio di »/frltmetica y Arte che gli arabi 
illustrarono , é da loro si crede che abbiamo 
ricevuto le cifre numeriche , delle quali ora 
ci serviamo nel commerzio , benché diversa 
origine sia attribuita ad esse da altri . Pari- 
mente Ibnu JonaSy de exitu a Linea Merldio- 
fiali. In altro codice si legge Hìstoria varia, 
dove sono notjte molte partite di cose natu- 
rali , e ne è autore Hufus ^nisiu . In un al- 
tro 
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tro intitolato Kitaiul Muabodhi , o Hethebt- 
riy de praciputs Orientit rebus. Nc tralascio 
altri . Abbondano ancora gli Arabi di libri 
filosofici, medici, morali, &c. molti de’ qua* 
li ho veduto in essa biblioteca. Altri non 
pochi ancora ne ha la biblioteca dell’ istituto 
astronomico di Bologna, fra’ quali un Casa» 
lego di Libri , composto da *Afid supremo Ismae» 
iltica Religienis .Antistite , e diviso in tre to- 
mi , dove si leggono i titoli di tutti i libri 
ed autori per ordine alfabetico, che da’ primi 
anni dell’ Egira fino al secolo prossimo pas- 
sato furono scritti in idioma arabico, persia- 
no , e turchesco . Noi al solo udire il nome 
degli Arabi , o vogliam dire Saraceni , con- 
cepiamo orrore di quella gente , immaginan- 
dola immonda, crudele, infida, e ignorante. 
D’ altra opinione furono i nostri maggiori . 
Ognuno stimava la loro letteratuia. L’Ano- 
nimo Italiano nel compendio della storia ita- 
liana cap. 3. tom. XVI. Rer. Ital. lasciò 
scritto ; In ^Legalitate Saraceni , & in Justi- 
sia omnes alias Mundi superant Nationes . Ma 
avendo anche i Turchi introdotta fra loro la 
stampa , può essere che n’ escano un dì dell’ 
opere degne di stima o antiche o moderne. 
Ho io pubblicato un frammento, cioè il cap. 
I. della Geografia composta dal Sultano e Re 
t/fbuifadà circa 1 ' ,/inno 1550. 0 prima, e tra- 
dotta in latino dall' arabico . Il suo princi- 
pio è tale: Descriptio universi Orbis , ,AuIlo~ 
re Domino Sultano , éfc. t/fbilfada Ismaele , 
tujus Regnum Deus protegat , Filio Regis ^bul- 
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cussem , &c. Cita egli varj autori arabi , che 
precedentemente aveano illustrata la geogra- 
fia. Di questo autore parlano con molta lo- 
de il Riccioli, il Vossio, ed altri . Sarebbe 
degna della luce tal’ opera. Guglielmo Postel- 
lo nella sua cosmografìa scrive di averla com- 
perata per secento coronati . 

Attesero parimente gl’ Italiani dopo il mil- 
le ad illustrare l’astronomia, ed uno di essi 
fu Costantino Monaco Casintnse circa 1’ anno 
I07S- E '’cl medesimo secolo fiorì, se vo- 
gliam credere alTritemio e a Filippo da Ber- 
gomo , Campanus natione Lombardus , Pbilo- 
sopbut & Jlstronomus , omnium opinione suo 
tempore celeberrimus ^ il quale de composhione 
Qitadrantis , alia quoque in ^Astronomia tom^ 
posuit . Trasportò ancora dall’ arabico gli 
Elementi d' Euclide , ed altre cose geometri- 
che . In un codice dell’ Ambrosiana vidi un 
trattato de %Astrolabio , •Autiore Messalak , 
cioè uno scrittore arabo , il quale si dice 
che fiorisse circa l’anno di Cristo 8do. tra- 
dotto in latino da non so quale interprete 
di molta antichità . Ivi ancora si leggeva 
Magistri Roberti ^Astensis Liber de Officio 
tAstrolabii • e parimente Liber tAlbategnii ^ o 
Mahometis filli Sehir , fitii Cenini de motibus 
S tellarum & earum observationibus . E vera- 
mente abbiam di molto obbligazione alla nazione 
arabica , perchè si studiò di ampliare l’ astrono- 
mia colle proprie osservazioni j ma coloro 
ancora molto più furono obbligati ai Greci , 
dai libri de’ quali tradotti in lor lingua prc- 
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scro il meglio di questa professione. Potrei 
•qui io rammentare non pochi scrittori greci, 
-che illustraron essa astronomia, c alcuni di 
‘essi privi finora di luce, da nw veduti n:lla 
biblioteca ambrosiana ed estense . Ne acceo^ 
nerò un solo Greco, conservato neH’Ambro* 
tiaiin in cui v’ha Theonìs ,/lltx^ndrim in ma- 
nuales Canoncs cxplìcatio . Seguita Pfo- 

lonurì explauatio &“ dcscriptio mantialìuin Ca- 
ftoniiin -//stiomonia y quomodo ipsis utendum 

sit , methodus dilucida. Si aggiugne Claudiì 
Ptoloinai de Hlppothesibus Vianet. irum , dato 
alla luce in Londra l’anno lòxo. da Gio- 
vanni Brainbrigde. Succede Canon Regum , dì 
cui è autore lo stesso Tolomeo, pubblicato 
dal Dodwcllo fr.i le dissertazioni ciprianiche . 
Seguita appresso Canon illtistriiim Vibititn ; e 
un altro AIens!n»i dierum JFgyptiacaium 

con altri canoni astronomici . Poscia viene 
Johannìs Cramniattei vdAxandrinì ^ cognomento 
Philcponl de usti seti iiiilitate ofeti olaùli . In- 
di -Altera Alethodus -Astrolabii ; e poscia 
Canon Imperatcrum Ronianorum ac B}gantino- 
rum, che termina in Teofiilo , Michele, 
Basilide c Leone . Vengono dopo C^nonw Con-‘ 
sulares , pubblicati dal Dodwello, e attribui- 
ti a Tcone Alessandrino. Finalmente ivi si 
leggono Canones -Astronomici.: Il codice scrit- 
to con gran diligenza, mostra l’età di più 
di quattrocento anni ■ le lettere ornate di 
minio, e di altri ornamenti. Quivi si mi- 
ra un uomo, che inginocchiato, per mezzo 
di un liiogo tubo, appogeiato a un’asta di- 
^ ^ rit- 
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ritta, sta contemplando la luna e le stelle. 
Un simile attesta il p. Mabillonc di avere 
osservato in un altro antichissimo codice : il 
che potrebbe far credere , che gli antichi a- 
stronomi avessero qualche conoscenza ed uso 
del) moderno cannocchiale . Anche Gian fiati* 
sta Porta nel lib. della magia naturale nell’ 
anno 1549- fece menzione di un somigliante 
tubo,* e si dice, che Tolomeo Evergetc ebbe 
un telescopio nel Faro di Alessandria , Coll’ 
ajuto -del quale mirava le navi, in gran lon^ 
tananza. Ma il sig. di Marville, Enrico Va* 
getio , c Giovano’ Alberto Fabrizio , con ra* 
gione pretesero , che que’ tubi fossero senza 
vetri*' e adoperati solamente pcr.ajutar la vi* 
st», difendendola dalla frap(>o$izione degli og-, 
getti laterali.# Così presso. Di tmaro lib. VI. 
della storia j^Gerberto sopra da noi mentova* 
to , che fu poi papa Silvestro II. fiuna è che 
fabbricasse un orologio , constdetrata per F 1* 
stulam quadam Stella namarum duce, ■- l 
Ma non si può negare , che sì stretta fa- 
miliarità dei letterati Cristiani coi Saraceni 
Arabi, o sia coi loro libri, li trasse ancora 
a de’ vanissimi studj * de’ quali sommanaentc 
si dilettò quella nazione . Parlo della Stroie» 
già giudìciaria , o sia dell’ indovinar le cose 
future per la positura delle stelle : al quale 
studio , notissimo anche in addietro , coloro 
incitarono maggiormente le teste europee . 
Non parlo io qui della serologia naturale , 
risguardante le st.igioni e le campagne , ma 
di quella , che presume d’ indovinar le azioni 
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t risoluzioni libere dell’ uomo. I Caldei , So< 
riani , Africani , Greci , e Romani coltiva* 
rono una volta con molta applicazione questa 
fallacissima arte . Sparziano nella vita di Ve* 
ro Augusto attcsta, che nell’arte di far le 
Geniture plerique Afrorum peritissimi fuere . 
Ma anche coloro ebbero per maestri i Gre* 
ci , anzi piuttosto i Caldei ed Egiziani . 
Tuttavia eiisXono Apotelesmatica di Manetho* 
ne Egiziano, autore veramente antichissimo, 
già dati alla luce. Leggesi presso Aulo Gel* 
lio lib. XIV. cap. I. una disputa di Favorino 
filosofo adversus eos , qui C /salditi appellane 
tur , & ex extu motibusque Siderum & Stei» 
larum fata se hominum diSìuros poliicentur . 
Non pochi de’ greci autori applicati a quest’ 
arte ingannatrice si veggono registrati dal Fa* 
brizio nel lib. III. cap. zo. della biblioteca 
greca . Quanto ancora si dilettassero i Greci 
di tale- studio, l’abbiamo da Liutprando ve* 
scovo di Cremona nella sua Esazione. An* 
che i Latini ci diedero Manilio e Giulio Fir* 
mico , presi dalla medesima febbre . Credete , 
se vi basta l’animo, a Sparziano, dove scri- 
ve , che Adriano Augusto Mathesim sic sci- 
re sibi visus est y ut Calendis J anuariis stri- 
pserit , quid ei tota anno posset oecurrere. 
Molti altri esempi somministra la storia 
romana . Vedi in oltre Apollinare Sidonio 
lib. Vili, epist. II. il quale c’insegna , che 
anche a’ suoi tempi gli Africani erano mae- 
stri di quest’ arte vana . Sotto 1 ’ imperio di 
Lodovico Pio circa l’anno 838. fiorì l’auto* 

re 
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re della sua vita , appellato V tAsti onomo , 
perchè si vede, ch’egli inclinava a quest’ar- 
te. Contemporanco di lui Adelmo abbate di 
Castro , che dai delirj della strologia passò a 
contemplare la verità del Vangelo . Il padre 
Mabillone negli annali benedettini all’ anno 
825. rapporta de’ versi fatti per lui . 

ventura forent , tentavit prùdere .Adtlmus , 
% 4 strorum vanii lusus imagtnibus , ^ 

Ma poiché dopo il secolo decimo comincia» 
reno i popoli di occidènte a convertire in uso 
proprio il sapere degli Arabi , allora molto 
più s’accese il forsennato amore e credenza 
di poter intendere l’ avvenire . E perchè no ? 
quando quest’ arte tante cose promette , e 
benché da’ suoi professori tutto dì si scuopra 
ingannevole , pure mai fra di loro non perde 
il credito . Giovanni Sarisberiense nel lib. IL 
cap. i^. abbastanza fa conoscere, quanti ama- 
tori e difensori ella avesse a’ suoi giorni , 
cioè nel secolo XII. Ma principalmente nel 
susseguente XIII. essa fu in gran voga ; per- 
chè gli stessi principi non solamente presta- 
vano orecchio a questi mercatanti falsi delle 
cose future, ma li tenevano nelle lor corti , 
e nulla mai osavano d’ intraprendere in qual- 
che rilevante affare , che non sentissero pri- 
ma r avviso degli strologhi , e si regolassero 
col loro parere. Quanto confidasse in costoro 
Federigo II. imperadore, molti storici lo la- 
sciarono scritto. Fra gli altri Saba Malaspi- 

, oa 
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na nel tom. Vili. Rer. Ital. cap. x. della sua- 
storia cosi nc parla : Astrologos Nigroman- 
ticos adeo nenerabatur , &• Aruspìces , qmd 
torum divinationibus Cf auspiciis Federici ve- 
locifsima cogitatio ad similitudincm venti va- 
gabatur . Si conserva nella biblioteca ambro* 
siana MStO Liber particularis Miebaelis Scoti 
Astrologi Domini Frederici Romanoium Impt- 
ratoris & semper Augusti , quem secando loco_ 
breviter compilavit ad ejus preces . Ivi si trat* 
ta di astronomìa, fìsica, e fìsonomia. Di un 
simile MSto il Du-Cangc si servì non poche 
volte nel suo glossario latino. Per lo piu si 
trovavano in fallo le predizioni di costoro , 
pure sì intestata era la gente di sì fatto 
studio per qualche volta che aveano indo- 
vinato ( forse per accidente , o con mali- 
zia ) che mai non veniva meno la spe* 
ranza di scoprire per tempo le cose avve-, 
nire . Scrive Antonio Godio nella croni- 
ca vicentina, che il suddetto Federigo Au- 
gusto in volersi partire da Vicenza, ed ex- 
periri quemdam suum Astrolagum , comandò , 
ut qua egiessurus esset via , eidem edicertt . 
Astrologus faUo Brevi Ù" et auso , in tnanibus 
Imperatoris tradito , oravit , ut eo non aperto , 
qua parte vellet , Civitate exiret . Qui per 
quamdam frafìuram muri Civitatis , quam no- 
vam fecit , Civitatem exivit y aperteque Brevi 
invenit scriptum: PER PORT-dM NOVAM 
EXIBIT REX . Cioè il furbo strologo con- 
siderò , che l’ imperadorc per burlarsi di lui 
sarebbe uscito per qualche, insolita via , ed 
“ ac- 
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accortamente gli predisse la Porta Nuova . 
Quello che può far ridere , nelle battaglie , 
negli assedj , e in altri scabrosi . affari , sì 1’ 
una che l’altra parte degli avversar) consul- 
tava i suoi strologi; ed ognun d’essi predi- 
cava delle felicità per la parte sua. Ugo Fal- 
cando nel tom. VII. Rer, Ital, narrando, co- 
me fu assediato circa l’anno 1161. Ruggieri 
Schiavo nel castello di Boterà da Guglielmo 
I. re di Sicilia, scrive così: Rex quum sciret 
Tancredum fratris su! filium %/fstrologieis rat ioni- 
bus dies tam obsessis , quam obsidentibus uti- 
its pnrvidert , ipse quoque cum %^strologis suis 
eosdem dies diligentius attendebat , indicans fa- 
miliaribus suis diem , quo descensuros eos pree- 
•viderat , ut adversus repentinas eorum eruptio- 
nes exercitum pntmunirent . Così Manfredi re 
di Sicilia , fìglio del sopraddetto Federigo II. 
Augusto , per attestato di Matteo Spinelli 
nel suo giornale ( tom. VII. Rer. Ital.) quando 
volle porre i fondamenti della nuova città di 
Manfredonia nell’anno 125Ò. t>ìandò in Sici- 
lia e Lombardia per chiamare di là due Stro- 
logi : perchè è incredibile , quanta fede egli 
prestasse alle positure delle Stelle. E ciò fece 
per prendere il felice momento della prima pie- 
tra da porsi ne' fondamenti . 

Anche Eccelino crudelissimo tiranno di 
Verona , Padova , ed altre città , contempo- 
raneo del suddetto Augusto Federigo , come 
narra il Monaco Padovano all’ anno izs^. 
fotn. Vili. Rer, Ital. in sua corte teneva mol- 
ti di costoro con grande onore .* Magistrum 

Mur. Diss. X sci- 
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sciticet Sationem Csnonìcum Padoanum , 0“ Ri- 
prandinum Veronemem , Cuìdonem de Botiate 
Astronomum Forllvenitm ^ Paulum etiam Sa- 
racenum cttm barba prelixa , qui de Baldach 
venti f a remoils videlicet finibusOrientis .• qui 
tam origine, quain aspeBu & aBu , esse al- 
ter Balaam ariolus merito videbatur . Rolan* 
dìno , storico parimente padovano , mentre ri- 
ferisce , che Eccelino fu ingannato da’ suoi 
strologi , in tal maniera fa vedere mal preso 
da essi punBum eleBionis , che manifestamen- 
te scuopre d’aver anch’egli fatto grande stur 
dio nell’ astrologia . £ quantunque confessi di 
non prestar credenza a 'quell’ arte , milladime- 
no aggiugne , neminem esse redarguendum , qui 
prò posse de omni Scientia studeat . Vedi an- 
che gli annali di Forlì da me pubblicati nel 
tom. XXL Rer. Ital. dove molte cose si rac* 
contano del suddetto Guido Sonato , alle 
quali creda chi vuole . Le opere astrologiche 
di costui sono alle stampe . Giovanni Villani 
il chiama Ricepritore di tetti , che si facea 
Strologo. Ne’ secoli susseguenti fu in non mi* 
noie uso ed onore la strologia giudiciaria tan- 
to presso gl’italiani, che presso gli altri po- 
poli di occidente . Anzi in niun secolo man- 
carono mai di coloro , che impazzirono per 
voler pure saper le cose avvenire , sovente 
delusi , e non mai disingannati . Studio tale , 
assai coltivato in qualche paese oltramonta- 
no, benché non abbia in Italia molti segua- 
ci , nondimeno alcuni ne ha j e più ne avreb- 
be, se le pene ecclesiastiche non trattenessero 
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il popolo dall’ applicarsi a quest’arte piena di 
fallacie. Benvenuto da Imola , che fiorì nel 
secolo XIV. in cui piu furiosamente che mai 
gl’ Italiani si diedero a questo studio , circa 
l’anno 1388. così scriveva nel Commento 
MSto alla Commedia di Dante nel canto XX. 
dell’ inferno : Nota , quod istii Di'vinatoribus 
petest reffe dici illud , quod dixit VetulaTha- 
leti Philotopbo primo Astrologo . Quum enim 
istt Thaìts pervenisset ad monttm , quem vo- 
Itbat ascendere ad speculationem siderum , casti 
cecidit in fossam . Et dotens clamane pete- 
bat auxifiunt a Vetula . Illa ridens dixit .• */fb 
miser , infelix ! • quomodo videbis vias Siderum 
e/eli , quum non videas terram , quam sub pt- 
dibus habes ? IJnde bene Petrus de Ebano Pa- 
duanus , vie singularis excellentia , veniens ad 
mortem dixit amici s ^ Magistris , Scbolari- 
bus , & Medicis circumstantibus , quod dede~ 
rat operam pracipuam diebus suis tribus Scien- 
tiis Nobilibus y quorum una fecerat eum subti~ 
lem.' & hec erai Pbilosophia . Secunda eum 
divitem ^ seilicet Medicina. Tertia vero men- 
dacem/ seilicet .Jfstrologia C^c. Seguita poi a 
dire di aver praticato molti appassionati per 
quest’ arte , e di non averne trovato pur uno , 
che colpisse nel segno, e che ciò non ostan- 
te proseguivano ostinatamente a lodarla ed 
amarla . Nondimeno mai non mancarono al- 
tri , che sprezzarono e biasimarono sì fatto 
studio , e fra gli altri Castruccio duca di 
Lucca , uomo di gran senno e coraggio , per 
testimonianza di Niccolò Tegrimo nella vita 

X X di • 



314 dissertazione 

di lui tom, XI. Rer. hai. Matbematicos , 6" 
qui futura pranuatiant , genus hotninum poten* 
tibus infidutn , &" sper antibus fallax , semper 
sprevi t , existimans , qua fato manent , quanta 
vis significata , non vitati , quum nulla vis 
humana nec virtus meruisse umquam potuerit ^ 
ut quod prascripsit fatalis orda, non fiat &‘c. 
Benché quel crudo destino patisca anch’ esso 
delle difficolti , pure Castruccio , persona sen> 
z.*! lettere , ne sapea molto pili che assaissimi 
letterati di allora , sapendosi che allora non 
pochi de’ religiosi si davano a questi vani stu< 
dj . Vedi Giovanni, che nel lib. VI. cap.Si. 
della storia e altrove riferisce , che da questa 
frenesia erano presi a’ suoi dì alcuni ancora 
de’ primati del clero , e se crediamo a lui 
predissero alcuni avvenimenti prima del tempo . 

Oltre ai sogni degli .//rrro/o^i, insorsero an« 
cora dopo il secolo XI. le imposture delle 
Profezie , alle quali con facilità mirabile pre» 
stavano fede non meno il rozzo volgo , che 
i letterati. Tutto quello che allora avea del 
meraviglioso , tanto più avidamente veniva 
abbracciato dalla gente , e s’ inseriva ancora 
ne’ libri come pietra preziosa . Saltarono dun- 
que fuori allora le profezie di Merlino , uo- 
mo , della cui nascita e vita si raccontano 
delle sciocche stupende favole, ed eranvi po- 
chi allora che le mettessero in dubbio. Usci- 
rono anche delle profezie intorno ai futuri 
Romani Pontefici , figurate in -certe strane im- 
magini , che si truovano date alle stampe . 
Furonvene altre attribuite a Ciovacchino Ab-> 
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l>atey e delle simili finte sotto nome di Sf< 
Malacchta arcivescovo d’ Irlanda * ed altre 
che predicevano le avventure o disavventure 
delle città e de’ popoli . Di queste inezie 
si pasceva allora la curiosità della gente. L’ 
antico e contemporaneo autore della cronica 
reggiana nel tom. Vili. Rer. hai. cosi scri- 
ve all’ anno iz 8 z. H!s diebus erat in Givi- 
tate Parmensi quidam pauper homo operans de 
opere cerdonico ; faciebat enim sutellares . Erat 
illiteratus , sed illuminatum valde intelleHum 
habebat in tantum , ut intelligeret scripturas 
illorum , qui de futuris pradixerunt , scilicet 
i/fbbatis Joacbimy Merlini y Metbordii y & Si- 
bilile y Isaiie y Jer ernia , Osea , Danitlis , 
*/fpocalj>psis y necnon & Michaelis Scoti , Et 
multa audita fuerunt ab eo, qua postea eve- 
nerunt , videlicet quod Papa Nicolaus in Men- 
se langusti mori debebat , & quod Papa Mar- 
tinus erat futurus y & multa alia y qua expe- 
Bamus videre , si fuerit vita Comes . Raccon- 
ta Corrado Halberstadense nella cronica , che 
circa l’anno 1230. vennero alla luce le pre- 
tese profezie àeW ^Abbate Giovacebino , e che 
dal cardinale di Porto furono inviate in Ger- 
mania . Ne abbiamo più edizioni , ed anche 
molte interpretazioni di queste false merci , 
Il primo a pubblicar quelle che furono sup- 
poste a San Malachia , fu il padre Arnoldo 
\^ion benedettino nel libro intitolato Lignum 
Vita. Varie edizioni ne furono fatte , cor- 
rendo ognuno a questi libri sibillini , come a 
fogli caduti dal ciclo. Ma il p. Menestricrc 

X 3 del- 



ÙtS S ERT^ZIONE 
della compagnia di Gesù nel i 6 Zp. levò la 
maschera a tali imposture, talmente che stol- 
to sarebbe chi ora non le tenesse per quel 
che sono. Veggonsi ancora stampate in Pari- 
gi nel 1513. altre simili vane predizioni 
sotto nome Henna ^ Uguettin! , Fratris i?o- 
berti Ordinis Pradic. Hildegardis , Elisabeth , 
Ù' Mecbtildis , pascolo degl’ ingegni leggeri . 
Conservasi anche nella biblioteca estense un 
codice MSto Fratris Tbtophori de Cusentia 
Presbyteri Eremita , il quale Revelationes^ 
a Deo faElas devotissimo & Deocaro Joacbimo 
exponit . Ne ho dato fuori un saggio , che qui 
Tralascio, perchè finzioni mal concertate. Se- 
condo i conti di questo ciarlatano , gran tem- 
po è , che V udntichristo avrebbe fatta la sua 
comparsa sopra la terra. Mi fa ciò sovveni- 
re, come hanno gli annali piacentini di An- 
tonio da Ribalta tom. XX. Rer. hai. che nell* 
anno 1441. fra Giam- Batista dell’ Ordine de- 
gli Eremiti di santo Agostino in Piacenza 
nella chiesa di san Lorenzo predicò 
stum jam natam in Babilonia , & jam esse 
triennium , € 5 * ibi auditam fuisse vocem eminus 
per ducentum millia elamantem .• Nunc finis est . 
Et bujus literas esse Mediolani , J attua , & 
Venetiarum. Oh secoli facili alle imposture , e 
genti facilissime a credere tutto ! Soggiugne 
il Rivalla : Die vero XVI. diBi Mensis Re- 
verendus D. Frater oHexius Ordinis Minorunt 
sacra T btologia DoBor , Dei grafia Episcopus 
Placentinus , in Platea majoris Ecclesia Pia- 
centina cor am orniti Populo pradicavit , se non 
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credere ^/Inticbristum natum , nec ullo mode 
•veruM ìstud esse ^ muhas assignando ratienes 
ptrtter atdioritates . In que’ tempi questp 
entusiasmo si vide , eh’ era entrato in molte 
persone , e il medesimo Rivalta scrìve all’an* 
Ito 1457. che Fr ater Johannes Baptista Or-' 
dinis Prtedicatorum , ferens barbam longam , 
0 “ nudisslmis pedibus projiciscens , pretdicavit 
finem Mundi adesse ^ C 2 >* falsum Papam creati 
debere ^ Cf ^ntiebristum regnaturum / quod 
tornea fuit falsum. Quel che più è da stupì* 
re , san Vincenzo Ferrerio un mezzo secolo 
prima avea predicato anch’ egli l’imminente 
fine del mondo. Per la Dio grazia oggidì s’ 
ha più giudizio , ed abbiam lasciato queste ri> 
dicole predizioni ad uomini staccati dal grem- 
bo della chiesa cattolica . 

Nè con minore avidità i legg:ri ingegni 
de’ secoli precedenti volarono ad un’altra ar- 
te , cioè ( mi perdonino i suoi amatori ) ad 
un’arte di delirare, arte d’ impoverirsi , e non 
di arricchirsi : quale è quella che promette 
la trasmutazion de’ metalli, e di far l’oro, e 
di trovar la mirabile pietra de’ filosofi . In- 
tendo qui di non toccare la chimica legitti- 
ma, ma solamente la falsa, cioè l’alchimia. 
Insegnarono gli Arabi ai nostri Europei , non 
so se anche ai Greci, questa illusione . Cer- 
tamente i Greci vi si applicarono forsennata- 
mente , come apparisce da un codice MSto 
della biblioteca ambrosiana , dove sono i se- 
guenti Trattati . Il primo è (Ecttmenkì Phi- 
losopbi de divina ufrte , ejusque energia j sic- 
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come un compendio sacra ^rtis , che si fin- 
ge scritto ad Heraclium Regem . Seguita He- 
ìiodori Philosophi ad Theodosium Regem , a 
sia Imperatorem , de Mastica %4rte Pb 'tìosopho^ 
rum. Sono versi giambici . Poi seguitano al- 
tri giambici Theophrastì Pbilesopbi de divina 
.Arte. E appresso Hierotbei Pbilosopbi de di^ 
vina ty sacra .Arte . Vengono dipoi altri 
giambici .Arcbelai Pbilosopbi sullo stesso ar- 
gomento, siccome ancora un trattato Pelagii 
Pbilosopbi , e un altro Ostani Pbilosopbi ad 
Petasium . Succedono Democriti Physica & 
Mystica, & de .A-^emi confeSìione . Poscia Sy- 
nesii Pbilosopbi ad Dioscorum in Librum De-, 
mocriti Scbolia. In oltre un anonimo Filoso- 
fo de divina .Aqua albedinis ^ e un suo trat- 
tatello de .Auro conficiendo. Si aggiugne Zo- 
simi divini de virtute . Poscia Cbristìani ( v* 
ha questo solo nome o titolo) de divina A. 
qua . Segue Saiomonis Labyrintus . Poscia de 
temperando ferro , conficiendo cbrystallo , 
e d’altri segreti naturali . Succedono poi mol- 
te altre notizie, attribuite al suddetto Cri- 
stiano ^ o a Zoshno, una di cui operetta de 
crganis & caminis è ivi rammentata ; e fi- 
nalmente Agatbodamoni , cioè a Mercurio . 
Leggesi quivi ancora (Economia Asbesti & 
Magnetis , e un vocabolario de’ nomi occor- 
renti nella Cbrysope'ja • e la maniera . tempe- 
randi Ferri ^ scritta sub Principe Philippo . 
Tutte queste operette sono in greco . Il co- 
dice fu una volta posseduto da Francesco Pa- 
trizio uomo chiarissimo. Dei gran nomi si 
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truovano qui in faccia a tali trattati ; ma 
quasi tutti finti . Nel catalogo MSto della 
biblioteca dell’ Escoriale , che sta in mia ma* 
no , David Colvillo attesta di aver ivi ve* 
doto Tradatus Gracos de t4lcbemìa innumeros 
adespotos . Così una volta i letterati ciurma- 
dori tendevano delle reti all’ incauta gente . 
Ni diversamente operarono i Cristiani euro- 
pei , discepoli di essi Greci e degli Arabi . 
Abbiamo ancora noi volumi latini di alchi- 
misti , attribuiti ad ,yflberto Magne , a ' San 
T ommaso ufquino , ad ,Arnaldo da Vìllanuo- 

va , a Platone , ad ofristotele , ad ^Alfonso Re 
di Castiglia, e ad altri celebri personaggi . 
Abbiamo di tali trattati pieni di falsità ed 
inezie sci tomi, intitolati Theatrum Chemi~ 
cum Zetneri. Quanto poi sia continuata sino 
ai dì nostri questa bottega di dolci desiderj 
e delirj , non è qui luogo da parlarne . 

Non mancarono in que’ barbarici secoli de- 
gl’ ingegni , che si misero a scrivere storie an- 
tiche , ma con istìle che fa tosto conoscere 
r infelicità del loro talento . Nella biblioteca 
ambrosiana si conserva MSto un libro di scritt 
tore anonimo , intitolato Historia de bellis ci^ 
vilibut inter Casarem Pompejum . Il suo 
principio è questo .• Cum bjfemis tempore C<f* 
sar apud Francigenas , alio nomine Belgas ap-‘ 
pellatos dttineretury & ejus esset dispositionit 
eos Francigenas y liberos & Franebos , & in 
pace oonfirmare & manutenere Basta que- 
sto per ravvisare , di che tempo fu fatta que- 
sta fabbrica . Un altro lungo frammento ho 
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10 tratto da un antichissimo MSto della sud- 
detta biblioteca , che ha per titolo Itinerarium 
Alexandrì Magni ad Constantium Imperato^ 
rem, ma pieno di errori . Comincia così : 
Dextrum amen tibi , & magisteria futurerum , 
Damine Constanti, bonis melior Imperator &c. 

11 Salmasio nelle note a Capitolino fa men- 
zione di una vita di Alessandro Magno , 
scritta da incerto autore, che visse a’ tempi 
di Costanzo Augusto . Prob^ilmente è lo stes- 
so . Costui promette nella prefazione Itinera- 
rium Principum eodem tempore gloriosorum , 
Alessandri scilicet Magni ,Trajanique conscri- 
ptum. Bene sarebbe stato, che qualunque sia 
libro tale , si fosse conservato ciò che riguar- 
da Trajano. Ho anche scoperto che que’ se- 
coli ebbero dei romanzi . Tale è un pezzo 
della cronica della Novalesa da me pubblica- 
to , che si dee aggiugnere a quella che die- 
di nella par. II. del tom. II. Rer. Ital. Co- 
pia ne fu a me inviata dallo studiosissimo 
conte di Robilant Torinese, e contien varie 

' favole di un Walthario monaco , il quale sem- 
bra vivuto nel secolo decimo. Ho parimen- 
te pubblicato gli Atti di un Concilio siria- 
co , esistenti nella suddetta Ambrosiana , co- 
me spettanti all’ anno di Cristo 450. e tra- 
dotti in latino. Io non ne ho mantenuta la 
verità . Che nè pure fosse ignota la geome- 
tria nel secolo decimo , già dicemmo appari- 
re dagli studj di Gerberto monaco , nato in 
Orleans, che dopo multi voli arrivò a con- 
seguire il pontificato romano nell’anno 
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sotto nome di Silvestro secondo . Tuttavia 
resta MSto nella biblioteca otfoboniana un 
suo trattato dt ofbaco , cioè de »^rithmetica . 
E il p. P« benedettino nel suo tesoro degli 
Anecdoti pubblicò due trattati di lui , l’ uno 
de Geometrica qutestìone ^ e l’altro de Geome- 
trio. Osservò ancora Guglielmo Goes io , eh’ 
egli attese allo studio Rei ^gratta , cioè 
della misura de’ campi . Ho io perciò dato 
alla luce un MSto esistente nella biblioteca 
«stense , che ha per titolo M /««/»* Ny^i Jè 
MensurJf, .affinchè il medesimo possa servire 
di qualche emendazione o supplemento all’e- 
dizionc già fattane dal medesimo Goesio. 



FINE. 



TA. 



Digitized by Cooglc 



TAVOLA 

DELLE DISSERTAZIONI 
contenute in questo Tomo. 



DISSERTAZIONE XXXVIII. 

Dei CiuJizf di Dio, o eia degli speritnenti usati da- 
gli antichi per indagare i Delitti e l' Innocenza 
I delle persone. pag. t 

DISSERTAZIONE XXXIX. 

Del Duello, sua Origine, uso ed abuso, té 

DISSERTAZIONE XL. 

Dell'Origine della Poesia Italiana , e delle Rime. 47 

DISSERTAZIONE XLI. 

Dei Nomi e Soprannomi degli Antichi. 125 

DISSERTAZIONE XLII. 

Dell’Origine de' Cognomi i iS* 

DISSERTAZIONE XLIII. 

Dello Stalo, coltura, e depression delle Lettere in 
Italia, dopo la venuta de' Barbari sino all'anno 
di Cristo MC. » 7 8 

DIS- 



Diiitized by C'oogle 




DISSERTAZIONE XLIV. 



DtUa fortuna delle lettere in Italia dopa l'anno di 
Cristo MC. e dell' erezione delle pubbli tke scuole ed 
Università, pag. 






gI 



'^26585q T 

-Ui _ 



Digitized by Google 



Di9itized by Google 




Digìtized by Google 



1 




,^5.1.368 

«iffiinii 



è ^ ) 




\ 




